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Quambbrcm mirari desinamus , quac causa sii eìoquentium paucitalis , quum ex 
iis rebus universi s eloquenti a conslet , quibus in singulis elaborare per ma- 
gnani est. nortemurque polius libcros nostros, cactcrosque , quorum gloria no- 
' bis et dignitas cara est, ut animo rei magnitudinem complectantur ; ncque iis 
aut pracceptis aut magi stris aut esercitai ionibus , quibus utimlur omnes , seti 
al iis quibusdam, se, id quoti expetunt, consegui posse confidant. 

Cic. de Orvt. L. 1° §. 5. 

Qnlndì non più cl rechi meraviglia, se il nnmero degli oratori è si scarso ; 
dacché di tante svariate cose l’ eloquenza si compone , che a stud lare in 
una soltanto di esse sarebbe pare assai. Confortiamo piuttosto i nostri fl- 
glinoli , e coloro, la cui gloria e dignità ci è cara, a comprender con l’a- 
nimo la grandezza dell’arte ; nè con le teoriche co’ maestri e colle eser- 
citazioni , che tutti nsano , ma con altre beu differenti, confidino di con- 

i 

seguire ciù che essi cercano. I 
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MIX GIOVENTÙ STUDIOSA 


Questa seconda edizione del mio Trattato, che pure a voi inti- 
tolo, o giovani, è in molte parti diversissima dalla prima che pub- 
blicai nel 1840. Quando mi posi a quel lavoro, io non ebbi nell'a- 
nimo di trattare ampiamente del bello , entrando nelle riposte origini 
di esso , e per via di metodo stabilirne le basi ; imperciocché pen- 
sai che questo esser dovea il campo dell'insegnamento supremo , al 
quale hanno i giovani ad accostarsi quando so» già ammaestrati in 
filosofìa. Ma fu mio intendimento, parlarvi del bello così come ci i dato 
vagheggiarlo incarnato nella natura o nell'arte, addestrarvi a discernerlo 
in qualunque forma si riveli, dispor l’animo vostro atl accoglierlo cal- 
deggiarlo , inebriarsi quasi dell' affetto che inspira ; e così j>er via 
agevole e piana menarvi alla conoscenza di que’ principii che dell'arte 
son fondamento. E questo mi parve metodo acconcio jier giovanetti , 
usciti appena dalle scuole di lettere, negli anni fervorosi della pri- 
ma adolescenza, età tutta audacia e gagliardia , spotitanea e non ri- 
flessiva , giacchi se la virtù dell' intelletto non si è ancora piegata a 
riflettere ed esaminare, si ha invece la fantasia aperta alle imma- 
gini, ed il cuore accendibile a qualunque a/fttlo. forò non jwtei tulio 
recare cui effetto il mio pensiere, chi le forze non rispondevano af- 
fatto alla volontà. Posto a<l insegnare in età giovanissima, con pochi 
mezzi di procacciarmi conoscenze, con niun conforto di esempii , e 
costretto a dettar precipitosamente, io non feci come uvrei dovalo fare, 
e talvolta pure come avrei jxjtuto. 
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Ora, poi che mi si è fatto agio ili mettere nuovamente a slam- 
ai il mio lavoro, mi son recato a dovere di portarci que migliora- 
menti, die l’età più posata , e stridii meno acerbi mi consentono. E 
principalmente ho rifatto quasi da capo a fonilo la parte prima, ove 
si pongono le teoriche fondamentali così intorno al hello delle arti in 
genere, come intorno all' Eloquenza alla Poesia ed allo Stile. In pro- 
posito del bello non dico ho restauralo , ma interamente ho supplito 
con un'altro lavoro al primo ; ed avendo riguardo al fine cui tende 
questo mio libro, mi son tenuto lontano da quella triviale futilità che 
si pretende esser solo convenevole e proporzionata all intendere de'gio- 
vanclti. E che razza sii uomini sarebbero mai questi giovani , se 
avessero sì misero ingegno da pareri} inetti a qualunque dignità di 
nobili discipline ? E , ove ciò fosse, non sarebbe meglio dire a co- 
storo , che, se possono far sangue solo delle dottrine de' retori e de' 
jtedagoghi, lascino pure la via delle sublimi arti e delle scienze ; 
chi di pessimi, anzi di mediocri, è già troppo sopraccarico il mon- 
do ? E poi, se le lettere debbon preparar l'animo vostro ad acco- 
gliere fruttuosamente i semi della scienza, come si può passare dal- ■ 
la poesie e dalle prose ai ragionamenti ardui e severi , senza certo 
intermezzo che aguzzi l'intelletto , desti la riflessione , ed impari il 
linguaggio proprio alle teorie ed alle dispute della scienza ? 

Queste considerazioni mi hanno indotto u dare alla parte este- 
tica , da cui derivano le norme a ben giudicar dell'arte, maggior ri- 
gore di principii, e proprietà maggiore di linguaggio; acciocché quel- 
li tra voi che già hanno posto mano alle scienze, trovassero dottri- 
ne e favella, a sé familiari ; e quelli che alle scienze son prossimi 
a passare , in questa favella ed in queste dottrine esercitassero un 
tirocinio giovevolissimo. Ma per contenermi da ogni estremo , forse- 
parecchi troveranno occasione a biasimar l'opera mia ; e chi tnt ap- 
mrrà di non aver saputo fare il filosofo , chi di aver seminato di 
troppe spine la via. lo confido nel senno de migliori ; che , avuto 
rispetto allo scopo che mi son proposto ( il quale sarà qui appres- 
so dichiarato interamente ) forse useranno verso di me maggiore in- 
dulgenza. Imperciocché a coloro che mi tacciano di soverchia parsi- 
monia nelle astrattezze e nelle sottili dimostrazioni , io risjrondo che 
co' giovani, se si vuol cavarne alcun profitto, non si deve troppo an- 
dur astraendo ed assottigliando ; ed agli altri che riprcndonmi di se- 
verità, dico che questa severità è più apparente che reale ; poiché la 
voce de’ maestri renderà facile e chiaro , ciò che da prima può pare- 
re oscuro. E veramente dai maestri dipende in gran parte, se non di- 
co in tutto, il profitto de giovani ; ed io in quattordici anni d'insegna- 
mento ho avuto occasione di sperimentare che non ci ha principio, nò 
verità tanto ardua e ritrosa, che un buon maestro non possa, con l’a- 
iuto degli csempii, c con chiara e piana elocuzione rendere accessibile, 
non che a culli giovanetti, fino agli idioti. Il necessario si è, che chi 
si pone ad ammaestrare gli altri, sia egli stesso bene ammaestrato , e 
vegga chiaramente ne. ’ più arcani penetrali del vero ; perocché chi ha 
idee lucide ed ordinale, lucidamente ed ordinatamente esponi’; in somma 
ehi bene intende le cose che dice, le rende nel dire intelligibili altrui. 
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Nella parte pratica, che tratta dell'arte antica e moderna , così 
Come ci fu tramandata dai pili solenni cultori di essa , non ho fallo 
mutamenti sostanziali, ma soltanto quìi e là ritoccato. Imperciocché ho 
sperimentato utilissimo ai giovani quello studio vivo dell' arte , coti in 
mano l’arte medesima, notomizzando e frugando in ogni picciola parte di 
essa. Soltanto mi è paruto di rifare in parecchi luoghi il già fatto , 
restringendo dove fui un pò prolisso, aggiungendo alcune cose che pur 
dire si dovevano, alcune altre rannodando meglio ai loro generali prin- 
cipii ; e finalmente ho raddrizzato certi giudizii che ho scorti o troppo 
avventati o troppo timidi. . 

Tati sono, o giovani, i cangiamenti che porta seco questa edizione, 
che a voi rappresento. Rendetevi certi che il desiderio di far prò a 
voi, éd in voi a questo paese nostro, mi ha sempre indotto a lavorare 
perchè le lettere si rendessero benefattrici dell'umanità , informando gli 
animi a gentili ed onesti costumi, e quelle dottrine persuadendo, che 
son luce di salvezza, non caligine, anzi voragine di perdizione. Acco- 
gliete con benevolo animo gli sforzi di un'uomo, che sinceramente vuo- 
le il bene vostro, e solo si rammarica di non esser sufficiente a tanto fine. 


Napoli Giugno 1849 
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ALCUNI PRELIMINARI 


L' estetica considerala e rispetto all' arie e rispetto alla scienza. Estetica prima- 
ria, estetica di complemento — Indole di questo trattato e metodo Principi! su 

a nali è rondato — In quale età dell' incivilimento smi da cercare le teoriche 
diario — Tre scuulo di estetica — Lioke o Durile Uutchesoa e llaitm- 

f arlen — Scuola razionalo distinta in due. Psicologica e Ontologica — Kaut — 
Jffetli del Panteismo nell'arte — Scuola Ontologica, Ah liciti lev d| essa. Plalono 
ed Aristotile — Scetticismo. Misticismo. Plotino — Risorgimento dell’ Ontolo- 
gia, e di che natura. Gioberti — la quali teoriche si fonda questo trattato , e 
per ulte ragione. 
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Innanzi di venire alla «posizione di que’ prlnclpii ebe sono norme in- 
variabili a giudicare del Indio, e regolatrici delia ricerca di esso , a me si 
conviene dar ragione de’ limili cnlro cui ho voluto restringerò il mio la- 
voro, del metodo che mi è paruto più acconcio, e delle opinioni e dello 
dottrine che professo. 

E primamente, io tengo essere giovevolissimo aH’ammaeslrantenlo do’ 
giovani il consiglio di trattar l’estetica sotto due attinenze, considerandola 
e rispeito ali' arie ove si attuano i suoi principii, e rispetlo alla scienza 
prima a cui si rannodano. Onde nasce un' estetica primaria , che, osser- 
vando le 0 |>ere delia ualura e dell’ arie, e dissanguando gii elementi che 
le compongono, educa il gusto, e mena alla cognizione de’ principii gene- 
rali' del bello. Vien poi un’estetica di complemento , la quale, come parte 
della scienza, entra nella natura di questi principii, ne trova 1’ origine, o 
li ricongiunge a quella Suprema Unità, che ò inizio di ogni vero. La pri- 
ma dal coucreto dal particolare dal sensibile procede, per via d’analisi, al- 
i’ intelligibile al generale all' astrailo; la seconda muove donde questa fi- 
nisce. Sicché quella, prendendo le mosse dalla natura e dall’arte, mette capo 
ne’ generali principii; questa da’ principi! risale all' Idea. Per sì fallo modo 
lo studio dell'estetica va collocalo in due periodi differenti dell’ istruzione, 
de’quali il primo serve di fondamento al secondo e di tirocinio alle ar- 
due investigazioni del vero. Il seme, che le lettere lasciano nello spirilo 
de’ giovanetti , rimane le più volte senza schiudere , perché Ira le let- 
tere e la scienza non si è frapposto studio alcuno, che fosse di agevo- 
le passaggio e di ligame che le accordi insieme ; e spesso incontra di 
trovare non pochi , che , dopo aver molli anni sudalo nelle scuole di 
lettere, entrali ne’ ginnasi! della scienza , reputano perduta opera que’ 
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primi studil, perchè non mai ronobhcro.il naturale vincolo che la scienza 
e l’arte congiunge in un solo vero. 

Entro questi limili di un estetica prima , o di preparamento , o di 
passaggio, come si vuol dire, si contiene questo lavoro mio; od quale non 
mi sono ingegnato di fare altro che volgere il pensiero de* giovani a ri- • 
flettere sulle lettere, a sccrnere nel tondo di esse i semi del vero, a di- 
stinguerli della scorza che li riveste , e segnatamente ad educare Patti- 
Indine, che piti o meno possono aver sortito dalla natura, di intravedere 
Delle forme l’idea; onde poi si renderà squisita in essi quella facoltà co- 
noscitiva , che misto viene addimandata. Quale sia la natura di questa 
Idea, donde venga, come ramifichi, a cui ritorna, sarà materia di altri trat- 
tati, e studio di età più Soda ed opportuna. 

Ma, consistendolo questo proposito, pare che io dovessi distrettamen- 
te attenermi al metodo dialettico ; che è quello, il quale, osservando ed e- 
saminando il concreto e T individuale, si leva alPuniversale astratto, cioè 
ricava dagli individui le idee specifiche e generiche, che nella loro uuiver- 
salilà sono obbietto proprio della ragione. Sicché dovrei senz’ altro menare 
i giovani alla considerazione de'capotavori più famosi, e sviscerando ogni 
bellezza loro venire alle conclusioni generali. Ma in fallo di insegnamento 
questo rigore di metodo riesce impraticabile ; imperciocché senza prin- 
cipi! antecedenti, con quale guida volete che si rivolgano i giovani a tale 
esame? senza una tavella propria della materia, come si potrà essere in- 
teso da' giovani che la prima volta odono parlarsi d arti e di beilo? Laonde 
si fa chiara la necessità di iiutruirlt prima domiti amicamente di alcuni veri, 
che sono indispensabile fondamento di ogni critica , ed iniziarli a certe 
maniere di parlare, senza ic quali non si può esprimere qualunque con- 
cetto estetico. Quindi nella prima parte del mio trattalo, ove discorro pri- 
ma del bello in genere, poi dell'eloquenza e della poesia , che , essendo 
particolari forme di esso, hanno speciali condizioni, io porrò come dimo- 
strati alcuni principi! , che saran poi svolti dall’analisi che ne farà la 
scienza , e che intanto occorrono ora coinè criterio ai giovani per esa- 
minare e gustar Tarte. Essi saranno quasi fiaccola rìschiaralrice , o, per 
dire più aggiustatamente , come una pietra di paragone per saggiare il 
bello , e giudicarne. Senza questo , iti fatto di scienze applicate , non 
si può securatnenle procedere ; ma si cammina. Come vom che va , nè sa 
dove riesce. Giudicare , dice Kant , è sottoporre qualche cosa ad una 
Tegola data ; e questo a nul l'alt io vieu meglio appropriato che alle cose 
di gusto e di morale , di cui regola è la idea antecedente del tiene e 
del bello. E perchè è impossibile farsi ad altri guida nell’esame dell’arte , 
senza avere convincimento proprio e principii che lo sostengono, io per es- 
ser chiaro, dirò brevemente quale sia il fondamento delle mie teoriche , 
e da quali principii ricavo le conclusioni. 

f.e teoriche intorno all’arte non si ha a cercarle in quel periodo della 
vita de’ popoli, in cui, maggioregginnilo la virtù intuitiva dell’ intelletto, le 
arti erompono inspirate, e per la perfezione loro qua^i divine. Le nazioni, 
come gli individui, passano per una calorosa adolescenza ad una clà più 
soda e matura; e, siccome degli individui avviene, nella gioventù la fan- 
tasia e la sensibilità sovrastanno alla riflessione , mcnlre negli anni gravi 
la riflessione signoreggia. Quella prima è l’età del forte sentire e del cal- 
do immaginare, atta più ad operare, che a discutere: questa seconda è 
di riposata investigazione. Ora, discorrendo la vita de’ popoli , troverete 
un periodo spontaneo, fervoroso , operativo; nel quale si crea , senza dar 
ragione di ciò che si fa ; c ne troverete poi un’altro iu cui non si al- 
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tende od altro clic a dissa minare ciò che ai è Tatto : quello vi dà le 
arti, questo la scienza. Quindi il medesimo secolo non vi può offerire Ome- 
ro ed Aristotile, Kadoello e Winchelmann ; e se alcuna eccezione ne porgo 
la storia , è da tenerne conio più come di singolarità rarissima , che co- 
me di normale e frequente caso. Tale in lauta sensualità dal passato se- 
colo e del nostro* in mezzo alle feroci discordie di parie c la cupidigia 
di materiati pcofìtll , si mostrò Canova ; il quale miracolo è da riferire 
in gran parie , dopo Dio che stupendo gli aveva dato l’ingegno-, all'In- 
dole sua egregia, ehe lo conservò illibato, e, per consaeludini, per affetto, 
per costumi, del lutto straniero al suo secolo. Fatta questa sola eccezio- 
ne, la storia dell'arte è- veridico riscontro, di quanto dico. E. per verità gli 
antichi greci, che fecondarono 1 semi di ogni gentile disciplina, erano cosi 
conformali ali’ intuizione del bello , ehe, senza darsi ragione di ciò. che 
facevano, empirono l'antichità di poesia e d’ari i, e l’Europa e l’Asia popola- 
rono di aclisti e di. poeti. La scienza venne .dopo, edba suo nascimento in 
Platone ed Aristotile. Medesimamente la nuova Italia, inspirala da rimem- 
branze e monumenti, educala dai Cristianesimo, e disposta da Dio a fecondare 
le sementi delia civiltà nuova e spargerle nel mondo, ebbe risorgendo un 
clà di creazione, che tulli invidiare ci possono, niuno torre. E solo poiché le 
italiane arti ebbero con gli indossi loro vivificata e desia L'Europa, e rendalo 
popolare il vero che contenevano , principiò la riflessione a cavare a luce 
le idee, ed esaminando e concretando, dar nascimento alla scienza. Al- 
lora , disseccala la vena dell’inventare e del produrre, gli ingegni si ap- 
plicarono a meditare t e tanto crebbero le iucubrazioni de' sapienti die 
il XVIII secolo , ft> il secolo piò speculativo, ebe si abbia avuto l’Euro- 
pa : laonde in esso sono a cercare te teoriche dell'arte nuova , siccome 
in quello di Platone e «ti Aristotile le speculazioni intorno all'antica. 

Tutte le scuole di estetica , guardale nell'attinenza che hanno con 
la filosofia , e non lenendo conto delle accidentali differenze di ciascuno 
scrittore,. si possono restringere a Ire: Utilitaria , Sentimentale, e nazio- 
nale . 

La prima- ho radice nell’empirismo , di cui il caposcuola è Loke , 
per non dire di Gassendi e di flacone , l'espressione ultima il sensismo 
di Condillac.. Questa, scuola, riducendo- al sensibile tutto ciò che è, ed ogni 
mezzo di conoscimento alla sensazione , distrasse non solamente ogni 
intelligibile, ma ancora l'uomo interiore;, c togliendogli quella facoltà- li- 
bera ed operosa che lo tende immagine di Dio, fece di lui una passiva 
rapacità di contenere quello che- il mondo esterno col mezzo de' sensi vi 
portava. Li lai modo , lolle di mezzo ogni injelligibile , Cu diroccalo il 
fondamento di (ulta la vita;- ih vero il bene ed il bello, divennero cose 
variabili e caduche , e la Religione la scienza la morale le leggi e le 
arti Tur poste in balìa di sè stosse e di altrui , senza idea che- le so- 
stenesse. 

Sì fello- sistemo , che fn cagione- di tutte- le mine, odi talli i ma- 
lanni onde il materialismo infettò 1‘ Europa nel passalo- secolo , ramifi- 
cando in estetica, produsse una scuola, che, riducendo luJln il bello 
alla forma , «fette l’Utile a scopo- «H esso , e per efftllo il piacere. Ecco 
folto all'arte iL principio ebe bella la rende ed eterna. Senza ideale, sen- 
za confluii , senza speranze, essa fa divella dalle radici ; disgiunta dui 
passalo e dall'avvenire fu costretta a produrre un’ utililà presente e 
sensibile ; e l'artista , ridolto ad essere una tavola rasa sulla quale la 
natura esteriore veniva a disegnare la venustà materiale delle sue for- 
me , prtdè l'inspivaaione degli ideali concetti.-, e più. uou esercitò nobile 
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tninistorlo d'incivilimcnlo , ma vile mestiere di fugaci diletti c di olili 
sensazioni. Scrittore principale di si fatta estetica , condotta a si misere 
condizioni fa 1‘inglcsc Burke; il quale nel suo Saggio sai bello c sul su- 
Mimo stabili essere qualità essenziali del bello la dolcezza, la leggerezza , 
e la levigatezza , come se un lavoro d’arte, fosse un manicaretti», o sup- 
pellet! ile fatta per addobbare, ftè contento a questo, volle mostrare sic- 
come il bello fosse solo efficace a movere i nostri nervi , dilatando la sen- 
sibilità per una serie di soavi commozioni, ed 11 sublime a ragionare un 
commovimento più forte, costringendola. Andando appressa a lui sistema, di- 
ce Schlegel, non avremmo altra questione che di nervi, il bello cd il su- 
blime si potrebbe trovare nella bottega degli speziali, ed un medico som- 
ministrarlo ad uso di pillole agU infermi. 

Dico S cniimtrUalé quella Scuola, che, ammettendo un principio obbiet- 
tivo ed ontologico del bello, pone per facoltà conoscitiva di esso un fe- 
nomeno interiore dello spirito, cho non è tulio sensibilità, nè lultp 
ragione , ma un misto dell'ima e dell’altra , ed ora senso fu chiamalo, 
ora sentimento. Di per sè apparisce ebe questa dottrina è già tntt'allra 
«osa da quella di Burke , che è frutto del materialismo dei passato se- 
colo. Maestro di essa 6 llnlckeson, principale fondatore della scuola scoz- 
zese ; c la scuola scozzese, fu principio di reazione coiffra il sensualismo. 
Spaventali de* perniciosi effetti a cui la dottrina di Loke aveva dato causa, 
principalmente in Religione ed in morale , le cattedre di Scozia comin- 
ciarono a dilungarsi da quella; ed applicando alle scienze speculative il 
metodo d’ induzione , ebe Bacone per le scienze sperimentali lardo com- 
mendava, e descrivendo minutamente i fenomeni dello spirito, rifecero l’uo- 
mo interiore giù distrutto , e eoo l’uomo la scienza. 1 benefici influssi 
della filosofia Scorzose vivificarono la politica e le arti ; dappoiché que- 
sta scuola non si contenne a pure speculazioni , ma si volse o ristorar 
quelle discipline che dalla filosofia traggono alimento, e specialmente la 
morale, che è base di ogni temperanza civile, e di ogni purità nell’ arie. 
],a Scozia non si era folta trascinare da quel torrente di corruzione che 
allagò l’Ingbilterra a tempo della restaurazione de' Stuardi ; quindi i fi- 
losofi suoi portarono in morale mollo dell' antica austerità di cosi tuoi ; 
e conscguentemente furono in politica parteggiata di urta libertà modera- 
ta ed onesta, ed in estetica posero l'intelligibile come uno de’ principi! 
del Bello, (a). 

E però, innanzi clic Reid l’avesse del tulio rotta col sensualismo in- 
glese , flulkcson pose i fondamenti della scorta, riconoscendo nell’ uomo 
mi’ intelligenza ed una volontà , p rigiri e di una forza spirituale ed ope- 
rosa, non fittizia ed inerte come quella di Loke. Egli dell’intelligenza e 
della volontà fà due facoltà primarie, alle quali riduce tulle lo altre; 
cd in capo a tulle quelle che si rapportano alla intelligenza, colloca i 
sensi. Donde mente che Ilulkeson segna il primo passo di allontana- 
mento dalle dottrine Lokiane ; sicché ammesso un principio inlellellivo 
cd una forza libera , il resto delta sua scienza , principalmente il lin- 
guaggio , è tutto di quella scuola. Quindi dà grandissima importanza ai 
sensi , che anche per lui bastano all’ acquisto ili ogni maniera di idee; 
però non potendo dar ragione a sè stesso , nè ricavare dai sensi fisici 
«erte idee Intorno al bene ed al bello, si crea due sensi che ei chiama 
interni e riflessi , l’uno conoscitivo della bellezza , l’altro della virtù. 
Sicché per lui 1’ uomo , eoa un senso particolare interno , vede e seute 

(a) Coluta. Court d' Listo ire de la pài leso pliié morale au XVIII siede. 



il bello : e quantunque si falla facoltà si componga non solo di un e- 
lemenlo sensitivo , ma ancora di in»’ a Uro razionale, pure volle addi» 
mandarla sento , perchè a simiglia nza de’ sensi del corpo reca un pia- 
cere. G la natura di questo piacere é tutta particolare , poiché non ò 
sensuale come quello che si ottiene dalla fruizione degli oggetti este- 
riori , nè puramente kiteHellivo come quello che ci viene dalla con- 
templazione del bello. 

Ifulkeson dunque , dopo aver posto per condizione ontologica del 
bello t I' unione della varietà e dell’ unità , assegna per principio psi- 
cologico d’ esso quel senso , o sentimento che veglioni dire , di cui ho 
brevemente esposto la natura. Al quale principio manca attillo il fon- 
damento ; perché l' uomo ha senso e ragione , interamente distinte tra 
loro, ma niuna facoltà possiede che sia ragione e senso nel medesimo 
tempo. Ilulkcson si condusse a questa dottrina per spiegare convene- 
volmente H fenomeno complesso che accade alla vista del bello nello 
spirilo umano ; imperciocché lo spirilo, in presenza di un’ oggetto 
bello, si è costretto ad affermare della bellezza di esso, come a sentire 
un dolce alilo di amore che io commuove. Ma questi due falli, comun- 
que siano contemporanei, e l’uno non possa essere senza l'altro, pure son 
dislinli per natura e per origine , perchè appartengono a due facoltà di- 
verse. E se ragione e sensibilità non sono la medesima cosa, neppure sono 
li giudizio e l'affetto: altro è conoscere e giudicare, altro è sentire. Ma, 
perchè intoruo al bello l’animo umano opera intendendo e Insieme sen- 
tendo, tlutkeson, per trovare in una radice unica la ragione di questo feno- 
meno complesso, crea quel sesto suo senso; strana cosa perchè mezzo intel- 
ligenza e mezzo sensibilità. Di qaesta opinione si fa severo riprenditore ii 
l.ousin ; ma pare che egli presso a poco sia ricorso allo stesso trovato , 
quando tra gli elementi che compongono ii gusto e l’ingegno estetico, ol- 
tre la ragione che prende l’unità degli oggetti, e l'intuizione sensibile la 
varietà, mette un lentimento del bello, che è intelligenza ed amore in- 
sieme. 

Del rimanente , questa dottrina di Ilulkeson , dando l'unilà e la va- 
rietà per requisito ontologico al beilo , e agli uomini un senso estetico 
metà sensibile o metà razionale, se restringe il campo dell'arle, nè pud 
spiegare alcuni vasti ed ideffli concepimenti , non riduce però il bello ad 
un fragile accidentale accozzamento di qualità sensibili , e l’arte ad un 
semplice accordo di colorì di linee e di suoni. 

Pare ebe a questa scuola, ma un pò più rinsanguata di elementi ra- 
zionali, abbiasi a riferire Uaumgarten , nato a Berlino ne' principi! del 
passalo secolo. Nella quale città avendo per lunghi anni lavorato al- 
1' insegnamento delle lettere , fù primo a dar loro saldo sostegno di prin- 
cipi! , assorellarle adle scienze , c mostrare che esse son qualche cosa 
di più che uu ozio erodilo, ed un mezzo agevole di superficiali dilet- 
ti. G primo fece del bello una scienza, e la intitolò Estetica, cioè teo- 
rica delle sensazioni e degli affetti ; e chiamò estetiche quelle idee che 
provengono dall’ immaginazione e da’ sensi , diverse da quelle che sono 
oggetto puro della ragione. MoMi di poi si fecero a professare ed ampliare 
le sue dottrine, tra’ quali, ma con senno più vasto e profondo che altri. 
Leasing; a lui però rimane la gloria di avere tracciala una via, ove di- 
poi parecchi ingegni alemanni, e de’ primi, come Goethe Schiller e Schle- 
gel commi introno tanto innanzi. 

Chiamo nazionale quella Scuola di Estetica che ammette 1’ intelligi- 
bile come radice di ogni bellezza ; e questa, secondo la scienza onde 
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trae i snol principii, ramifica in dne, Psicologica , cioè ed Ontologica ; o 
se vi piace altrimenti. Soggettiva ed Oggettiva. La prima ba suo ultimo 
termine nell’ idealismo , ed è rappresentata da Kant, tra perchè questi è 
il più poderoso autore di filosofia trascendente, e'perchè nella sua Critica 
del Giudizio ba ragionato distesamente intorno al bello ed al sublime. 
La seconda, prendendo le mosse da Piatone , va a metter capo nell’ On- 
tologia Cristiana, ed ba per ultimo spositore il Gioberti. 

La Scuola sensualista , riducendo ogni principio di conoscimento alla 
sensazione, distrusse tutto ciò che non è materia, e ridusse le arti ad es- 
sere una forma senza idea: la scuola psicologica invece, rapportando alio 
spirito ogni realità, disfece la natura, pose l’uomo nel luogo di Dio, rese 
soggettiva ogni idea, è costrinse l’arte ad esser o una astrazione vapo- 
rosa, o una strana mescolanza di opposti principii, e di elementi contra- 
ri!. Il moderno idealismo , o razionalismo vogliano chiamarlo , a questi 
sogni presuntuosi, che son cagione di malaugurato rivolgimento nelle ci- 
vili e nelle morali discipline , condusse l'umanità. 

Attenendosi stretto ai suoi principii, Kant tolse al giudizio intorno al 
bello ogni valore oggettivo, e deli’ idea di esso fece un puro concetto dello 
spirilo; sicché il bello non è belio di sua natura, ma perchè tale noi lo po- 
niamo. Ha questa sola differenza da Filhe, che menò all’ ultime conseguenze 
le dottrine di lui, che questi pone lo spirilo come creatore libero di ogni 
entità, e Kant Io costringe entro certe forme che ei chiama categorie . 
£ perchè queste categorie , o forme soggettive, entro le quali I’ intelli- 
genza è costretta a foggiare ogni giudizio logico , sono nè più nè meno 
di dodici , quando poi viene a dar ragione de’giudizii estetici , ha biso- 
gno di trovare una nuova facoltà distinta dalle prime forme, la quale ei 
chiama gusto. Siffatto gusto altro non fa che rapportare l'idea dell'oggetto 
al soggetto pensante per mezzo dell’ imaginazione e non dell' intelletto; per 
forma che non avendo alcun fondamento ontologico , è parimente perso- 
nale e soggettivo. 

Con la guida di questi principii il filosofo di Konisberg , cosi come 
avea tolto ogni ragione assoluta ed indipendente al vero ed al bene, tol- 
se pure al bello. Per lui l'arte è senza sostegno , i giudizi! estetici non 
hanno autorità reale , e l’imaginazione dell* artista non ba guida e con - 
fine alcuna legge. Invano, incalzalo da queste considerazioni, si a (Litica di 
dimostrare che i giudizi! estetici , benché soggettivi, sono a dirsi ancora 
universali, rapportandosi a facoltà che in tulli gii uomini sono le mede- 
sime ; invano per stimare i gradi di bellezza va a porre nella coscienza 
un tipo, la cui idea sta nella ragione; chè queste conseguenze non si dedu- 
cono legitimamenle dai primi principii della sua scienza , e con più rigo- 
rosa logica Filhe tolse ogni pastoia allo spirito umano, e lo fece libero ed 
onnipotente creatore d’ogni cosa. 

L'umano ingegno, smarrito che ebbe sì miseramente il lume dei ve- 
ro, non stette contento a questa prevaricazione del razionalismo, ma delle 
un passo di più; e tolto di mezzo ogni principio di causalità, fece di tulle 
le sostanze una sostanza sola, incentrando in un’ essere unico ogni eterna 
e creala cosa sostanzialmente. Nella quale mescolanza, non solo la male- 
ria si confonde con lo spirilo , ii sensibile con l'intelligibile, ma ancora 
si dà al conligente la maggioranza sull’ assoluto. Così , dice il Gioberti , 
l’idea si oscura, e si confonde co’ sensibili, l’ordine degli intelligibili si 
lurba, gli inferiori si prepongono ai superiori, la natura inanime all’uo- 
mo , la materia allo spirito, l’utile il sensuale il dilettevole al bene al 
vero ed al bello. Onde nascono nell’ elica nella politica nel culto le cuor- 
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milà dì ogni sorta, come l'idolatria , Pantropomorfisroo , la tirannide di 
un’uomo o di una casta, la schiavitù, la deificazione dei bruti; e le atro- 
cità e le nefandezze son giustificate dalle leggi e dalla religione : tutto 
le quali cose nascono dalla confusione radicale delle idee, introdotta dal 
panteismo. Nell’ estetica ba introdotto l’uso di anteporre il tipo della na- 
tura inanimata o irragionevole all’ uomo, come fanno i poeti e pittori de- 
scrittivi, per quello stesso principio che indusse l’antico oriente ad eleg- 
ger forme mostruose per rappresentare il divino. I poeti ed i romanzieri par 
che gareggino tra loro a rappresentar lo straoo lo sconcio il deforme il 
laido 'l’atroce. Confuse le idee, l'elocuzione soggiacque alio scompiglio; ven- 
ne il manierato, l’oscuro, il gonfio, il rimbombante, sempre Improprio e 
barbaro. Insomma ogni torto giudizio nelle lettere nelle arti, nelle dot- 
trine e nella pratica, viene dal disordine deile idee, nel che appunto è ri- 
posta l'essenza del Panteismo. 

Di ciò si ricava agevolmente a qual mela s’indirizzano i giovani, 
quando si torcono a studiare in certi scrittori di estetica razionale , che 
nel panteismo fondano le loro dottrine. Qual meraviglia poi se siamo assor- 
dali da convulse prose e da laide poesie, da feroci drammi e da scompigliati 
poemi, da fatali storie e da romanzi disperati? Tolga Iddio che le scienze 
e le arti, armonizzando in sì falla guisa, avessero a precipitare nello scom- 
piglio e nella barbarie l’Europa ! 

A questo torrente di impurità, devastatore di ogni civile sapienza, e 
di Ogni gentile o sublime disciplina, poò solamente fare argine la scien- 
za ontologica, come quella che ba fondamonto sì nell’ uomo come nella 
natura, e l’uomo e la natura riferisce a Dio. Questa è dottrina antichis- 
sima quanto il genere umano ; smarritasi con la dispersione ed il travia- 
mento de’ popoli, si conservò io alcuni germi della sapienza Dorica e Pe- 
lasga, e fu radice della civiltà ilalo-greca. Ridotta a scienza da Platone 
fu purificala ed ampliata dal Cristiauesimo , e da esso innestala in ogni 
ramo della civiltà. Per si fatto modo , restaurala la signoria del vero or- 
todosso, le lettere e le arti si levarono a dignità innanzi sconosciuta; poi- 
ché la loro Torma fu astersa di ogoi impurità, e resa più acconcia a rap- 
presentar meno imperfettamente l'idea , l'idea fu attinta dal fonte unico. 
Iddio; e l'una e l’alira armonizzate in un sol tutto, furono semi di splen- 
didi concetti, di civiltà pura, e di sublimi speranze. 

Platone trovando nella coscienza alcune idee, come quella di sostan- 
za di tempo di unità di spazio , che certo non sono soggettive, per cer- 
car loro un fondamento saldo procede in questo ragionamento. In ogni 
nozione particolare, distingue dapprima le nozioni generali. Queste idee 
generali non vengono da’seusi, che sono la sorgente del variabile e del re- 
lativo, ina appartengono proprio alla ragione, di cui unicamente sono og- 
getto. Ma quando la ragione le concepisce scorge pure che non essa le 
costituisce; imperciocché può analizzarle, ma non distruggerle ni crearle, 
anzi nulla può cangiare alla cognizione che oe ha. Ecco le idee generi- 
che, le quali mentre sono nella ragione umana come oggetti, considera- 
te io sé stesse, sono essenzialmente indipendenti dalla ragione. Elle non 
sono una sostanza, ma attributi della mente divina, ove esistono sostan- 
zialmente , e non della ragione umana , ove appariscono mescolate alle 
nozioni sensibili c particolari. E siccome la nostra ragione è un riverbe- 
ro della divina, così le nostre nozioni generiche altro non sono che ri- 
verbero delle idee prese in sé stesse; le quali son tipo di ogni cosa , ti- 
pi eterni come Dio , in cui esistono; sicché quando appariscono nel mon- 
do atiro non sono che copie di sé stesse, e però da queste copie bisogna 
levarsi ai loro modelli supremi, e da questi modelli a Dio. 
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Laonde, scrondo Platone, dalie nozioni individuali e contingenti sa- 
liamo alle generali, che sono nella mente di Dio. Quindi Dio 6 il prin- 
cipio di ogni idea; la sua mente è il Verbo ( Xoyou ); nel Verbosi conten- 
gono tre forme dell’ assolato, il vero bene ed il bello; in queste tre for- 
ine stanno le idee generali, le quali appariscono nelle ragione come ideo 
e nella natura come leggi e come tipi ideali incarnati in una forma sen- 
sibile. Questa dottrina sarebbe del lutto ortodossa, se Platone avesse po- 
tuto porre tra l'universo e Dio il ligame rivelato della creazione.- 

Ma come si applicano all’estetica queste dottrine? Essendo suo me- 
todo l'astrazione, e l’indole della sua scienza di riferir sempre il parti- 
colare al generale, il mondo sensibile a quello delie idee, Platone in un 
bell’ oggetto separa sempre la materia che è apparente e sensibile, dalia 
bellezza, la quale non cade sotto i nostri sensi, nè è imaginc, ma idea. E 
a questa bellézza ideale egli riferisce l’amore deli’ anima, lasciando la ma- 
teria come oggetto dell’ amore sensitivo. Quindi ii bello ideale, e l’amore 
platonico. A dir tutto, secondo Platone, il beilo ò un' idea obbiettiva ed 
assoluta, non già una sostanza, ed in ciò si allontana dail’emunazione de- 
gli orientali ; una idea di natura speciale, avente sua sede nel Xoyo» , a 
comunicala allo spirito umano mediante il suo consorzio con la ragioni! 
divina. 

Parlando dell' antica filosofia greca intorno aU'arte, non sì può tra- 
sandare Aristotile, che tanto scrisse dell'eloquenza e della poesia. Egli 
riconosce, come Platone, principi! razionali, verità prime che sforzano ras- 
sentimento della volontà nostra . assiomi insemina di verità che tener 
si debbono , ma non si possono dimostrare. Ma mentre la scienza di 
Platone tutta si occupa a cercare l’origiue di questi veri in Dio, Aristo- 
tile si volge a ricercarli nel mondo, ove sono attuati concretamente ; e 
la natura e l'arte , Io spirilo e la materia sono l'oggetto delle sue inve- 
stigazioni. Quindi la sua metafisica , la storia naturale , la logica , la fi- 
sica, la poetica, ia retorica, e la grammatica; quindi quell'abuso che fa 
talvolta di analisi , e quel soverchio decomporre , che talvolta lo mena 
ad una sottigliezza eccessiva. Questa minuta investigazione del belio rendo 
la sua estetica in gran parte sperimentale ; e l’arte essendo per lui inge- 
gnosa imitazione di natura, si fece autore di una teoria opposta all’ idealo 
di Platone. 

Dopo questi due grandi luminari delia sapienza greca , ehe per op- 
poste vie ricercarono e posero in scientifica evidenza il vero , non tro- 
viamo altre teoriche intorno al belio , che nelle scuole di Alessandria , e 
sposilore di esse fu Piotino. Imperciocché , appresso Aristotile e Platone 
la scienza greca, menala a strane conseguenze, precipitò nella negazione 
di ogni vero. E per verità i cultori deila filosofia ideale di Platone por- 
tarono tal sistema nli’idealismo , quelli della sperimentale filosofia di 
Aristotile andarono al sensualismo. Le dottrine di Zenone e di Epicu- 
ro furono il complemento pratico de’ due sistemi ; infino a che si ven- 
ne a porre -in dubbio ogni verità, e. ultimo Ira gli sceltici Sesto Empi- 
rico, traendo ragione dalle contrarie teorie degli idealisti e de’ sensuali, 
degli stoici e' degli epicurei , pose in dubbio l’esistenza di qualunque 
principio. Sì fatto argumeniare, che meglio vaneggiamuuto si direbbe che 
scienza , ha per conseguenza nella teorica la sospensione di ogni giudi- 
zio , e nella pratica l’indifferenza per ogni cosa. Con questo dubitare si- 
stemato di ogni vero nella mente , e con questa impassibilità neU’auimo 
per qualunque obbietlo , ognun vede che nè l'estetica è possibile , nò 
l’arle. 
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Ridotto l’universo al nulla , l’uomo sente la necessità di ricongiun- 
gersi all'esistenza ; (a) quindi trascorre atl’eslremo opposto , quindi la 
ragione onde nella storia della scienza alla scettica licn sempre dietro 
la mistica. Tale, poste a parte la gradazioni e le differenze, fu la scuo- 
la di Alesandria , nella quale a tutti va innanzi Plotino. II misticismo 
è l’elevazione dell'anima a Dio , non per astrazione intellettiva , o per 
induzione falla dalle sensibili cose, ma per intuito ’ immediato ; e Pioti- 
no pretendeva di essere cosi congiunto a Dio, die Dio e l’infinito portava 
in sé medesimo. Eccola stia dottrina intorno al bello: L’uomo ba entro sé 
la forma della bellezza ; laonde quando i sensi veggono alcuno oggetto, 
lo spirito intuisce il principio del bello che è sotto le apparenze mate- 
riali , e ragguagliandolo a' principi! ricavati da altri corpi , e ridnren- 
doli lutti a quella forma che possiede innata , vede se con essa abbia- 
no rispondenza ed armonia; e se l'banno , afferma della bellezza dell'ng- 
getto. L’inleliigibile poi che non co’ sensi ma con l’inlellello si vede . non 
può capire nell’animo umano, se. esso non sia divino ; e la virtù soltanto 

10 fa divino albergo della bellezza pura, poiché elevandosi per essa alia visio- 
ne immediata della divinità, nella mente di Dio contempla ogni specie di 
bello. Ivi vede che la bellezza altro non è che idee ; che queste idee 
son modalità sostanziali della mente di Dio, e che tutte le cose hanno in 
esse il principio e la radice della bellezza loro. Di ciò si scorge che la 
scienza di Piotino deriva nel fondo da quella di Platone; poco vi ag- 
giunge del suo , e principalmente la visione immediata di Dio , in che 
sia il misticismo. 

Questo rinnovellamento delle dottrine platoniche, con le debite mo- 
dificazioni , continuò nette scuole Cristiane. Ma noi per non discostarci 
troppo dallo scopo che ci proponemmo, lasciando stare tutti que’ dotto- 
ri cattolici, e que’OlosoO, come Leibnilz, che professando ontologia tocca- 
rono pure del bello , veniamo al Gioberti , che tutto ontologico e plato- 
nico è ne’ suoi principi!. Ma prima bisogna fare questa avvertenza, che 

11 Gioberti è di quei platonici , i quali oltre l’idea generica del bello , 
che è astratta nè si può rappresentare, ammettono un bello specifico de- 
rivante dall’idea della specie, e che, per la natura sua più determinala, 
può concretarsi in una forma sensibile. Queste idee specifiche contenen- 
do tutte le proprietà degli oggetti particolari , tranne i difetti o le su- 
perfluità dell'individuo, sono reali come idee, non come cose, necessarie 
e non contingenti , e sono il tipo intelligibile de’ concreti. Posto ciò . 
per salire all’origine dell'idea del bello, e congiungere l’alta estetica alla 
forinola ideale delia scienza prima , e salvar la scienza o dal panteismo, 
o dal razionalismo , o dal sensualismo , rimonta alia dottrina primitiva 
dell’umanità, conservala in parte da’ filosofi orientali, non ignorata da 
Piafone , maturata dagli Alesandomi , purgata di panteismo dai primi 
maestri Cristiani , tra quali S. Agostino, professata da alcuni reali illustri 
del medio evo, ed innalzata a teorema scientifico da Malebranche; l'uomo 
possiede le idee specifiche delle cose in quanto le vede in Dio slesto , per 
quella comunicazione naturale ed immanente di ogni spirilo crealo con la 
mente creatrice; onde nasce l'intender nostro e ( intelligibilità delle cose (b). 

Questa dottrina che Malebranche dimostrò per via indiretta , ogni 
altra dottrina escludendo , egli afforza con metodo rigoroso e diretto . 
poiché dando aU’inloiio primitivo i medesimi elementi della riflessione, (*) 

(*) Cotisin De LUistoire de la Philosophie. 

(b) Gioberti del Belio, 
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e ridneendo tutte le idee a Dio, Mondo, e Creazione, perviene alla (or- 
inola ideale — L’Ente crea 1’ Esistente — sicché e nell’Intuito e nella ri- 
flessione, lo spirito vede Dio come causa assoluta, il mondo come effetto 
di lui , e l'alto creativo come vincolo di unità tra loro ; e simiglinolo 
forinola idealo che governa tutta la scienza, e la mantiene entro i limiti 
del vero ha fondamento nella parola rivelala. 

Venendo- al bello, lo spirito vede i tipi intelligibili delle .cose nella 
Mente Suprema, il relativo nell’assoluto, l’ilice specifiche neli’inflnila Idea. 
E però nello stesso tempo ebe la ragione con Io stromento de'sensi per- 
cepisce gli individui contingenti , vede nell'intelligibilità della Causa as- 
soluta le specie ideali che rendono intelligibili essi individui , e come 
possibili li rappresentano. A dir brevemente la teorica del Gioberti que- 
sta è : Le idee specifiche sono del bello tipi intelligibili ed ideali, che 
lo spirilo vede in Dio; e questi tipi, che son creata cosa, addivengono 
concreti pigliando una forma reale nella nalnra , o una forma fantasti- 
ca , e meno imperfetta nell’arte. 

Ognun vede che la scnola ontologica, da Platone fino al tempo presente, 
si è manienula quasi sempre salda nelle medesime dottrine ; e se nella 
civiltà antica preparò le menti al vero cristiano , nella nuova elà poi , 
purificala di qualunque residuo orientale o pagando dagli influssi del 
Cristianesimo, forma essa sola la cristiana filosofia. E noi, per la parte 
che risgnarda questo lavoro, lasciando ai filosofi il disputare degli uni- 
versali che la nostra estetica congiungono alla scienza ontologica, dichia- 
riamo di professare quu’principii speciali, che da essa diramano, intorno 
alla natura del bello, agli elementi che lo compongono, alle condizioni cd 
alle ragioni dell’arte. Perocché teniam fermamente, che fuori dell’oiilologia 
non ci ha più bellezza, nà amore che la caldeggi, nè arte che la raffini n 
rappresenti. L'idealismo le tronca le radici e la fa appassire, il sensismo le 
toglie nervi e pensiero, il panteismo l'offusca, ed involgendola nella caligine 
la corrompe; ma nella dottina ontologica, rivestita di luce pura, si ri- 
compone armonicamente nell’ordine dell’essere, dai concreti contingenti ri- 
monta agli' ideali assoluli, dagli ideali alla Prima Cagione. Quindi si ac- 
cende come da originale fiamma l’amore del hello , quindi l’arte natu- 
ralmente si fa rivelatrice , anzi Religione quasi diventa di amore; però 
settatori furono di essa dottrina i grandi ingegni e le famose scuote di 
tatti i tempi, Letbnilz e S. Agostino per non dire di latti i Dottori della 
Chiesa, e, fatte le debite riserve, le Cattedre di Alesandria, e Platone. Noi 
come italiani , eredi della antica sapienza ilalo-greca, non possiamo pro- 
fessare altro che ontologia ; come cristiani poi, l’ontologia nostra esser 
deve netta di quegli errori, ne’qnali traviò 1’ umano ingegno , smarrito 
che ebbe la luce rivelata del Vero. Il quale vero in essa solamente 
divien razionale; donde poi traggono origine tntte qnelle discipline, che 
fecondando e armonizzando i principii varii della vita, avviano a splen- 
dido e, certo scopo l’nmanilà; così che la civile sapienza , lo splendore 
delle arti , le ragioni del passalo e dell’avvenire, fffori di essa non sono. 
E potrebbe essere alcuno tra noi , il quale , immemore che di questo 
vero i nostri padri antichi trassero argomento ad incivilire sé slessi ed 
altrui , si ponga a calear le orme di tali , che presumono di essere ita- 
liani altamente , e poi pensano e vivono come in Francia e in l.a* 
magna si usa ! K se il vivere se il pensare a modo alimi non è la p>ù 
brulla abbiezione del mondo, e la più misera di qualunque servitù, io 
non so quale altra pensare ! Venuti alla luce , ed educati nella patria di 
Dante di Raffaello di Michelangelo e di Vico , non ci ba altra scienza , 
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non altra arte che questa. Chi queste cose non ama vada altrove, e non 
contamini la purità dell’arte ed il sereno lavoro dell’italiano ingegno. Pur 
troppo l’Italia ha patito strani influssi in ogni maniera di discipline ; ma 
io vorrei che ogni figliuolo di questa antichissima madre delle genti, si 
persuada che , chi non vuole essere straniero nella sua patria deve ac- 
cordar sè stesso col passato e con l’avvenire, con la Religione, la scien- 
za e le arti italiane; le quali cose lutile mellon capo e si accordano nel- 
l’Ontologia mirabilmente. 
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CAPITOLO PRIMO 
Del bello. 

Realtà oggettiva del bello — Caratteri di esso— Dottrina de' sensuali e de’ trascen- 
denti intorno a ciò — Il bello non è la medesima cosa elio l'utile ed il pia- 
cevole — Quali attinenze abbia col vero e col bene — Il bello assoluto non si 
può definire. Definizione di S. Agostino, degli idealisti, di Gioberti, di Pla- 
tone — Idea e Pormi. 

Il bello ò , nò v’ ha alcuno che lo neghi ; poiché gli sforzi di lutti 
i popoli e di tulle le età intorno alle arti , provano; 1. che la bellezza 
sia uno degli elementi sostanziali dell’armonia dell’universo; 2. che 
la vita dell'umanità non sarebbe intera, ove questo elemento non si 
svolgesse. 

Senza ricorrere a questa pruova storica, volete accertarvi che il bello 
sia qualche cosa di reale? Fatevi Innanzi ad una Madonna dt Raffaello, 
togliete in mano qualche volume della Divina Commedia , affacciatevi da 
qualche collinclla , donde vasto vi si apra allo sguardo questo mare che 
Limbo il Vesuvio ; è bello! direte — E potreste voi dir non bette que- 
ste opere della natura e dell’ arie ? — Non mai , perchè siete costretto a 
questo giudizio dall'opera medesima che vi sta sotto gli occhi ; ed a chiun- 
que venisse a dirvi , che le son brutte , voi siete cosi certi di ciò che 
giudicate, che gli direste ; ‘erri. 

Quindi è a considerare che tal giudizio intorno alla bellezza deriva 
dalle proprietà dell’oggetto , non dal modo vostro individuale di senti, 
re ; dappoiché se fosse il contrario , seguiterebbero queste conseguenze- 
Primieramcnte voi non avreste autorità di imporre ad altri 1’ effetto ra- 
zionale delle vostre proprie sensazioni ; imperciocché gli uomini sen- 
tono variamente secondo la disposizione varia si dell’animo, come de’scn- 
si. In secondo luogo , le arti non avrebbero stabile fondamento di prin- 
cipi! , ma sarebbero poste in balia del capriccio c delle passioni degli 
uomini ; e senza principi! costanti , nè un’ arte sarebbe possibile , nè 
una scienza di essa. Finalmente ove , non 1’ oggetto , ma la volontà 
Individuale ponesse il bello , dovrebbe anche essere conceduta agli uo- 
mini la facoltà di sottrargli qualche elemento , cangiarne la natura, so- 
spenderne gii effetti. Ma qupsto 1' uomo non può fare, anzi vediamo che 
la vera bellezza sempre fu avuta in pregio presso, qualunque nazione. 
Egli è vero che la storia ci porge esempii di traviamenti pur troppo pos- 
sibili ad accadere ; ma la stessa storia ci mostra snaturata in alcun se- 
colo la bellezza o per desidelio di maggior perfezionamento , o per so* 

(a) Ove il Maestro non creda ancora sufllcienli 1 suoi scolari allo studio di 
questo primo libro, potrà , senza alcun danno, cominciare dal secondo: e poiché 
avrà dato termine a tutto il corso, vcuire a questi generali priacipii di estetica. 


Digitized by Google 



verthio primeggiare della forma materiale nella composizione ; ma non 
mai ci dice che il bello fosse stalo presso qualche genie reputalo brullo. 

Dunque se tutte le età consentono nella stessa idea , se il giudizio 
intorno al bello viene dagli oggetti esteriori imposto all' intelletto uma- 
no , infine so il bello non può essere nè snaturato uè alterato dalla vo- 
lontà nostra , son da ritenere questi principiò 

1. che il bello in tntti i tempi sia il medesimo. 

2. che il giudizio che noi ne fucciamo sia necessario. 

3. cbe esista per sè, e sia indipendente. 

Ora essendo il bello universale necessario indipendente , si ha a dire 
cbe non può essere , come i sensualisti insegnano, effetto di sensazioni; pe- 
rocché le sensazioni sono proprie individuali passeggierò, mentre il bello 
appartiene a tutti gli uomini , ed è di tutti i tempi, per modo cbe, giu- 
dicando di esso , non manifestiamo una nostra particolare opinione, ma 
una verità ebe la ragione è costretta a riconoscere. Laonde, diceva bene 
il Cousin, che quando lavora la sensibilità siamo individui , quando la 
ragione , siamo umanità. 

Ma se coloro , che tutto riferiscono al senso, tolgono al bello I’ es- 
sere necessario ed universale , quelli che tutto danno allo spirilo gli tol- 
gono 1’ indipendenza. Imperciocché secondo le teorie di Kant il vero il 
bene ed il bello non sono entità reali , ma idee che l’ uomo pone pec 
mezzo di cerle forme a lui proprie, anzi, secondo Filhe, pone liberamente. 
Andando a seconda di questa dottrina , la verità, la bellezza e la virtù 
dipenderebbero dall’ arbitrio j ed applicandola alla pratica, di quali dan- 
ni , e di che strane opere non sarebbe cagione ? 

Dunque gli idealisti fanuo subiettivo il bello, e, ad onta de’loro sforzi 
per mostrarlo necessario , si convien dedurre per legitima illazione da’ 
loro principi! , che essendo subiettivo sia pure mutabile e contingente ; 
i. sensualisti, non riconoscendo altre idee che quelle ingenerale dalla sen- 
sazione , Io rendono materiale. Noi , avendo riguardo alle proprietà ca- 
ratteristiche che sopra abbiamo esposte di esso , affermiamo che nou è 
nè soggettivo, nè materiale , ma esistente per sè, spirituale , ed assoluto. 

Questa verità ci mena ad un’ altra che ne è conseguenza, cioè che- 
il bello non è la medesima cosa dell’ utile e del piacevole , siccome si 
deduce dalla scuoia sensuale. Piacevole bassi a chiamare quello , che , 
dilettando superficialmente i sensi, non risveglia nell’ anima alcuna idea; 
si cbe altro non è che un' aggregato di qualità materiuli , cbe modifica 
piacevolmente i nostri sensi. Al contrario il bello più che a,i sensi parla 
per lo mezzo dell’ immaginazione all’ intelligenza ; la forma sensibile di 
esso è ¥ abito , è il mezzo onde si fa strada allo spirito, ma la sostanza 
si è l’idea che sta nel fondo. Egli è vero che la forma , come cosa mate- 
riale , modifica piacevolmente i sensi nostri , e per ciò li bello piace an- 
cora sensibilmente : ma però non ha termine nè consiste in questo soave 
sentimento , altrimenti sarebbe materiate , e non intelligibile. E poi 
se per cagione della forma il bello ancora piace, non lutto quello che 
piace si può dire bello , anzi ci ha di molte cose , le qual» arrecano 
grandissimo diletto alla sensibilità , mentre nluna idea di bellezza de- 
stano in noi. In somma il piacevole ci viene dalla materia, ed il bello 
avendo anche esso una forma materiale deve piacere: ma la forma non ha 
che fare con la bellezza ; questa è lina e semplice , quella si compone 
di qualità e di parti varie. A Irar diletto dalla materia bastano i sen- 
si , e qualunque uomo non li ha guasti è acconcio a sentirlo ed a fruir- 
ne ; ma a percepire e dilettarsi del belio si richiede particolare allilu-* 
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dine dello spirito , ed olire a ciò studio ed esercizio di conoscerlo , sti- 
marlo , taglieggiarlo nelle opere si della natura come dell’arte. 

Medesimamente bassi a ragionare dell'utile, il quale, dice Cousin , 
altro non è cbe un piacevole futuro ; e noi abbiamo veduto che il pia- 
cevole non è il bello. Oltre a ciò , dice il Gioberti , utili si possono 
chiamar quelli oggetti cbe hanno un’ atlinenza reaie o possibile co’ no- 
stri bisogni ; onde nasce cbe le cose ulili si usano o si possano usare 
diventando proprie e nostre. Al contrario il bello non ha relazione al- 
cuna co’ bisogni della .vila materiale , ma tutto si riferisce alla vita in- 
teriore dello spirilo : tanto è ciò vero che le cose più belle della na- 
tura . sono le meno ulili , anzi spesso rutilila è in ragione inversa della 
bellezza. Quindi avviene cbe il bello propriamente si contempla, ma non 
si possiede ; e laddove le cose utili si possono fruire con qualunque al- 
tro senso, il bello si fa strada all’anima solo per la vista e per l'udi- 
to , cbe i filosofi chiamano sensi intellettivi, per questo appunto che non 
barino immediato contullo con la maleria , ma sono ordinali a percepire 
l’ intelligibile che nella materia si nasconde. 

Adunque non essendo il bello uè materiale nè subiettivo , nè la 
medesima cosa cbe )' utile ed il piacevole, ma di sua natura spirituale 
ed indipendente, forse altro non è cbe il vero ed il bene? Ove si vo- 
lesse por mente all’ origine di esso , cerio sì il bello , come jl vero ed 
il bene derivano da fonie unica, l’ idea infinita. Dio è il principio di (ulto 
ciò cbe è ; la verità , la bellezza c la virtù , obiettivamente considera- 
te , sono tre rami che s’ innestano nei medesimo tronco , onde traggono 
vita ed alimento , e perciò, eterne ed immutabili sono come Dio. Ma 
se hanno un’ origine comune, non però si confondono; giacché sono dif- 
ferenti manifestazioni dell’ assoluto , ed elementi diversi dell’armonia del 
crealo ; suo rivi della stessa sorgente che spandendosi per diverse vie, e 
scorrendo per particolari canali, infondono vila e varietà all’universo. Ed 
anche volendo considerarli snbieltivamenie, hanno attinenza con facollà di- 
verse dello spirito umano. Infatti il vero ed il bene si riferiscono aifiiilellet- 
to ; mentre il bello mette in aziono non solo l’ intelletto , ma ancora la 
sensibilità cbe apprende la forma , e l’ imaginazione cbe ne colora il con- 
cello. E se tanto la fantasia , quanto l’ inldlctlo e la sensibilità , come- 
cbè stano speciali attribuii di quella forza semplice ed mia cbe è lo spi- 
rito umano , pure non si possono dire la medesima cosa : sunigliante- 
meute il vero il bene ed il belio sono irradiazione dell’ Unità Suprema, 
ma non si possono dire essere lo stesso. Olirò a ciò il vero non è sem- 
pre bello , e se talvolta è , ciò accade per una qualità nuova che gli si 
aggiunge ; del pari il bello largamente considerato non è sempre vero , 
quantunque sempre aver debba fondgmenlo nella verità, altrimenti un la- 
voro d’arte potrebbe essere strano e capriccioso accozzamento di forme. 
Lo stesso è a dire del bene , cioè cbe non sempre ogni virtù è allettati- 
va e bella ; e talvolta la bellezza può essere priva di un principio che 
la indirizzi ad un fine murale , come, a mò d’esempio, un lavoro di poe- 
sia descrittiva o di paesaggio. Finalmente il bene impone doveri , ed il 
bello nò : tulli siamo ordinali al bene ed obbligali a praticare la, virtù 
come meglio possiamo , ma pochi sou disposti , e uiuno ha il dovere di 
essere artista. 

11 bello è uno dei modi onde 1’ assoluto si mauifesla alla ragione 
umana, avente caratteri propri! e speciali, cbe dui vero e dal bene lo di- 
stinguono. E perciò è un'idea generica che comprende molle e varie spe- 
cie di cose esistenti , ciascuna delle quali, avendo proprietà coucrele cade 



nel dominio del nostro Conoscimento , c In scienza può definire ; ma la 
generale idea di esse io reputo che non si possa definire mai. Infatti 
chi vuole spiegare che cosa sia il hello in genere, dovè prima ingegnarsf 
di .dire che cosa -sia la verità , che cosa la virtù , assolutamente consi- 
derate. La verità e la virtù sono attributi di quella Mento , clic è luce 
verità e vita dell’ universo; medesimamente la bellezza è roggio di quel 
Lume, che si rivela alle creature intelligenti non solo come verità e vir- 
tù , ma ancora come armonia ed amore. Quindi allorché 1’ umano inge- 
gno ha tentato di dare aggiustala definizione del bello , non ha potalo 
nè comprenderne le specie, nè spiegarne la natura ; e considerando sot- 
tilmente tutte le più accreditale definizioni, si vede che in voce del bello 
in genere , si è definito qualche particolare o specie o proprietà di esso. 

La più antica di tulle le definizioni si è quella che ne dà S. Ago- 
stina , accettala poi da parecchi grandi professori di ontologia , e se- 
gnatamente dal Leibnitz. Volendo quel dottissimo Vescovo chiarire quale 
fosse la idea generica del bello, dice essere una Unità varia. Certamente 
1’ unità e la varietà sono condizioni essenziali del bello, ma non costitui- 
scono es$c sole la bellezza ; primamente perchè si rapportano alla 'for- 
ma , anzi che al principio che in essa s’ incarna ; in secondo luogo, per- 
chè prese astrattamente non sono proprietà inerenti solo atla bellez- 
za. E per verità anche un’ opera di scienza si compone di parti vario 
che concorrono a formare pn solo tutto ; ed un lavoro d’ arte paò es- 
sere ordinato secondo le regole dell’ unità e della varietà, ma, perchè ha 
difetto di altri elementi che son richiesti per rappresentare la bellezza , 
non è certamente bello. Se cosi non fosse , le opere egregie non sareb- 
bero privilegio di pochi ingegni, ma di tutti coloro che potendo affaticarsi a 
raccogliere ed ordinare le parli eoi tutto , più per studio che per eccel- 
lenza di mente, escono fuori con un poema , o con un dipinto. E qnal 
meschino accozzalore di rime «on potrebbe essere un Virgilio ed un Ali- 
ghieri ? qual più macro colorista non potrebbe addivenire un Tiziano? 
Adunque se l’unità e la varietà sole, non costituiscono il hello, malamente 
fu definito. 

Altri, appoggiandosi alle dottrine trascendentali, son venuti a dirci, non 
allro cssereil bello che la manifestazione dell’infinito nel finito. Ma non 
posero mente che questo è uno de’ caratteri , non il solo principio 
consliluLivo della bellezza, perchè, si può accomunare anche al vero ed 
al bene. Infatti ogni qual volta apparisse tra gli uomini una verità splen- 
didissima, o una straordinaria virtù, si potrebbe dire a modo di esprimersi 
che sia l’infinito che si manifesta nel finito. Quasi la stessa è la defi- 
nizione che ne dà il Baumgarten , cioè il perfetto rendalo sensibile. 
Ognun vede che la perfezione non è solo privilegio del bello, ma è di 
più ragioni; poiché, oltre quella che alla bellezza si riferisce, ci ha una 
perfezione in ordine al vero un’ altra in ordine al bene , ed nn altra 
in ordine al fine delle cose, che Kant chiama teleologica ; e tutte 'si rendo- 
no sensibili, apparendo nella natura o fisica morale o intellettuale sotto 
le forme di un concreto. 

Ultimamente il Gioberti si Ingegnò di definire acconciamente ove que- 
sta ove queU'ailra proprietà del bello, ma non mai l'idea assolata di esso. 
E quando ebbe necessità di parlarne, non seppe altro dire che il bello, 
era un non si che di immateriale e di obbiettivo , che ti manifesta atto spi- 
rito dell'tiomo, e a sì lo trae. 

La difficoltà massima di definire il bello in genere nasce da ciò, che 
non si può con una forinolg sola abbracciare (ulte le specie , e le qua- 
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lità varie della bellezza. Poiché , comunque abbiano una sorgente co- 
niane , pure altro è il bello delicato altro il sublime, altro quello della 
"natura altro dell'arte ; altro il fisico , altro il morale; altro il naturale, 
altro il soprannaturale ed il divino ; altro il positivo altro il negativo. 
Di ciascuna di queste specie si può dare una definizione conveniente, ma 
nna formoli , che , risalendo al loro assoluto principio , le comprenda 
tulle, conrh indiamo che non si può dare. Se definire vale circoscrivere, 
l'ioOnito non è capace di definizione; e Platone stesso, che primo si levò 
con l'intelletto a ricercare il principio di ogni essere nella mente di Dio, 
volendo dire che cosa fosse l'idea assoluta dei bello, la espresse con quelle 
proprietà generiche ebe appartengono anche al vero de al bene; poiché 
disse essere il bello un’ idea di natura tutta a sé particolare, residente 
nel Verbo ( nella mente di Dio ) e comunicata allo spirilo umano, me- 
diante il suo consorzio con la ragione divina. 

Lasciando ogni inutile tentativo , a noi si conviene di ricercare in 
che consista questa particolar natura dell’idea generica del bello; e qne- 
slo tenteremo di fare, svolgendo ogni proprietà di esso, le forme varie 
che' riveste, ed i diversi effetti che produce nello spirito limano. E 
innanzi lutto affermiamo che il bello costa di due elementi sostanziali , 
l'idea e la forma e questi son talmente connaturati in esso , che ove 
gliene mancasse uno, non sarebbe più bello. Un’idea senza forma non 
appartiene più all’ arte , ma alla scienza ; ed una forma che non rap- 
presenti nulla , e nulla dica all’intelletto non può esser mai ; ché di 
qualunque modo fosse questa forma , se è ordinala secondo le leggi 
che governano la bellezza , ancorché sia di quella specie che Kant 
chiama vaga (a), non può non conlenere un tipo e non destare alcuno af- 
fetto o pensiero nello spirito. Ma questo vero si renderà palpabile , ora 
che parlilamcnte ragioneremo di questi due elementi costitutivi di qua- 
lunque bellezza. 

CAPITOLO SECONDO 
Dell' idea. 

La bellezza è nell'ideo, la forma altro non è che modo — Dall'idea proviene Timi— 
là e la semplicità de'lavort — L'idea unifica ogni specie di bellezza e tutte le ar- 
ti in una sola — Le idee son varie — Varie ancora le forme, ma hanno virtù 
differente — ft simbolo più capace di bellezza si è 1’ uomo. 

Il bello, siccome ora si è dimostrato, non è materiale, ma una spi- 
rituale entilà che fa apparizione nella materia, come principio informa- 
tore ed animatore, di essa. Cosicché la materia non ha in sé’ bellezza; ma 
allora diventa bella , quando è ordinata ad esprimere il principio che 
viene ad animarla. Questo principio intelligibile di bellezza , si addi- 
mandn Idea. 

L’dea è in ordine al bello , ciò che è lo spirilo in ordine alla na- 
ta) Kant dà il nome di vaga a quella bellezza di forme che non esprime al- 
cuna idea determinala e precisa . come ad esempio il verde dalla campagna; di- 
ce al contrario aderente quella che si congiunge ad un determinalo oggetto, e va 
propriamente indirizzala ad un fine. Parlando rigorosamente cì ha una bellezza 
vaga ? dico che nò; giacché ogni forma, quando non altro, esprime l'idea dell'ogget- 
to in cui sussiste e senza oui non sarebbe, forse Kant non prese nel preciso signi- 
cato la parola, e volle intendere che vaga fosse quella bellezza che non s'incarna 
in nna individualità distinta da qualunque altra. 
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(ura umana: c siccome lo spirilo abbisogna di esser unito al corpo per 
formare l’umanità , così l’idea, per mirare nel dominio dell'arte, richiede 
una forma , altrimenti rimane a pura astrazione , e solo capace delle 
sottili speculazioni della scienza. Ma questa necessità che costringe l’idea 
entro una forma che la sottoponga ai sensi , non le toglie di essere la 
condizione precipua del bello , senza cui non v’ha lavoro d’arte che ri- 
sponda alle intenzioni morali dfil’arlisla. Per modo che l'idea è l’anima 
della bellezza , e determina la ragione onde la bellezza move, ed il fine 
a cui è indirizzata. Ove alle forme sensibili venisse tolta l’idea , il bello 
sarebbe una cosa morta, e quantunque avesse colorito convenevole e regolari 
proporzioni, pure, mancandogli il principio razionale che lo rende intei* 
ligibile, non avrebbe alcuna attinenza con Io spirito deli’aomo che lo con- 
templa: potrà piacere, ma non mai destare Taffetto puro del bello. Ecco il 
bello ridotto al piacevole, e. tranne un poco di materiale diletto, certo non 
è più motore efficace di nobili pensieri e di affetti generosi. 

Dunque l’ idea è la parie sostanziale della bellezza; poicchè la forma 
è un mezzo di rivelazione, e nulla più. E tanto ciò è vero, che, mentre 
la forma ò variabile e caduca , l’ idea al contrario non muore mai , e 
trionfa delle vicende de’tempi, e della barbarie degli uomini. La ragio- 
ne di questa stabilità eterna dell'idea, in mezzo al furiare dei tempi e 
de' rivolgimenti, si è, che essa appartiene a quel mondo superiore, acni 
nulla può togliere o cangiare la volontà nostra. È raggio che splende da 
Dio, è legge da lui imposta alle opere della sua creazione. E però si 
manifesta netta natura fisica come principio ordinatore, ebe indirizza a 
certo scopo le create cose, nella natnra morale come giustizia e verità, 
nella scienza come norma di ogni giudizio, nell’arte come armonia , in- 
telligenza ed affetto. Quindi 1* idea è principio razionale di ogni essere } 
ed il bello, dandole personalità di forme pure e trasparenti, altro non 
fa che renderla accessibile alla sensibilità, e capace di muovere l’imma- 
ginazione.Considerato in qoesti rapporti, il bello è l’abito colorito del vero. 

Osservalo siccome l’idea sia il principio ed il fondamento della bel- 
lezza, giova riflettere , che in essa è riposta l'nnità e la semplicità di 
qualunque lavoro. Datemi un'opera, della quale niuno possa in brevi pa- 
role dire qual vero sia ordinala ad esprimere , ed a quale scopo fosse 
indirizzala, e voi vedete che essa non ha , nò può avere ligame tra le 
varie parli che la compongono. Sarà un’ accozzamento di membri slega- 
ti, che,, ad onta della squisitezza del lavoro , nulla esprimono. Che im- 
porla, diceva Orazio, che quel fabbro (non artista) che sta a bottega vi- 
rino della scuola quinlilia, sappia figurare a meraviglia nngbie e capelli, 
se manca di composizione tutta la statua? Dunque il bello non è nelle parti 
materiali della forma , bensì nell' idea che costituisce l’ insieme , sic-' 
ehè se qnesta non fosse, si avrebbero non creazioni di stupendo inge- 
gno , ma mostruose apparenze , simigliano a sogni di Inferma fan- 
tasia. Tale era la figura , che Orazio fingeva per rendere imagine di 
quelle poesie, le quali si stranamente sbalestrano ora in questo ora in 
quel l'altro genere di bellezza, che nè piedi nè capo rispondono ad una Torma 
sola. Il fondo di ogni lavoroesser deve semplice ed uno;c questa unità e sem- 
plicità viene dall'idea. Quando essa apparisce chiara, e galleggia per cosi 
dire nella composizione, ogni cosà riesce assestala ed ordinata, l’artista 
va a certo segno e non erra senza guida nel campo dell’arte^ i vari! mem- 
bri si congiungono in un concetto unico, ciascun personaggio tiene quel- 
la parte che al suo officio si conviene, ogni cosa è posta in luogo, donde 



meglio concorra all’ efficacia del (ulto. Questo fa l' idea , collocata corno 
centro, a cui tutte le fila convengono; forma il primo strato, su cui vie* 
ne inlessuta tutta la tela , e quando l'ingegno pareggia la sublimità 
della materia , sa io ciascuna parte dar risalto al concetto che luci* 
damentc si mostra iu fronte a tutto il lavoro. A questa condizione 
essenzialissima deriva la bellezza delle opere egregie* Aprile la divina 
Commedia, e la Gerusalemme, guardale il Giudizio la Trasllguraziono e 
Mosè, e vivacissima vi lampeggia agli occhi l’idea che quei grandissi- 
mi s’ingegnarono di raffigurare, cioè la giustizia e 'la bellezza eterna , 
che trionfa della barbarie e delia nequizia degli uomini* 

Queste considerazioni ci menano ad un'altra verità. L’ idea unifica 
ogni specie di bellezza e qualunque arte in un solo vero, che in tutte 
infonde il medesimo alilo di. vita, e loro fa rappresentare cou modo va- 
rio lo stesse spirituale principio, che diciamo belio. Adunque nell'idea è 
non solo l’unità di un particolar lavoro, ma ancora 1' unità del bello a 
delle nioltiplici arti ciré lo rappresentano. Imperocché, comunque fossero 
diversi i mezzi, di cui ciascuna arte si giova, o linee o suoni o colori * 
o che si svolga nel tempo o nello spazio, tulle però sono ordinate ad e- 
sprimere qualche cosa d'intellettuale e di morale, che parla allo spirito 
dell’uomo ed a sè lo trae. E siale certi ebe ogni principio spirituale di- 
bellezza si riduce a quell'idea prima, che si rivela agli uomini sotto va- 
rie forme, come verità, giustizia, ordine e vita. Da questo fondamento che 
ogni bellezza ha neU’assoiulo nasce l'unità del bello; dal modo vario on- 
de si manifesta, nasce la varietà delle forine adoperate dall’arte. 

Avendo dimostrate che t’idea è principio di unità non solo Ira le 
varie parli di un lutto, ina ancora tra le forme varie che le arti adope- 
rano; si può domandare quale sia propriamente l’idea di ciascuna for- 
ma, e se ci abbia ragione obiettiva che le tenga unite. Certamente l'arte* 
qualunque fosse l'intelligibile che si propone di esprimere, deve servirsi 
di una forma, come simbolo sensibile di quello. Dippiù ; l'uomo coni» 
causa seconda, non può creare nuove forme, ma solamente modificar quel- 
le che furono creale da Dio, e nel modificarle non può trasgredire le 
leggi che Dio loro impose. Per modo che quegli oggetti , e quelle qua- 
lità che Dio ordinò ad esprimere fati determinale idee, quelle dico deve 
usare; e per il medesimo, non per altro fine. Posto ciò è chiaro che di 
qualunque concetto il simbolo è, o la natura tìsica, o l’animale, con gra- 
dazioni varie secondo la varietà delle diverse specie, li simbolo più no- 
bile ed espressivo è l'uomo, perchè in lui la forma sensibile sottogiare 
all’intelligenza; dipoi, ma a gran distanza, gli altri animali, come quelli- 
che se non hanno la vita razionale dell'uomo, partecipano però in certo 
qual modo della vita sensibile di esso. Ultima viene la natura fi-ica , 
perchè questa, quantunque abbia leggi, o sia un principio di intelligenza che 
la governa, pure apparisce quasi senza vita per cagione della materia, che, 
signoreggiando, fa velo alla forza spirituale che in sè contiene. Questi prin- 
cipi i ci rendono agevole a dichiarare quale sia l’idea generale delle di- 
verse forme. Ognun vedo ebe. nella natura fisica è sempre un germe di 
vila, ed una rivelazione di leggi costanti, che fan rispondere le cose crea- 
te al One che loro impose il Creatore. Nella natura animale è un prin- 
cipio non soio di vila, ma di sensibilità; nell’individuo umano 1' idea è 
Dell’ intelligenza o nell'anello, o nell'uno o nell'altra insieme ; nei gruppi- 
di vari individui sla nell'azione; e finalmente, nella unione di diverse 
formo la legge costante della destinazione loro si è il principio ebe I* 
congtamge. 
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Dalla verità cha hi questo capitolo *iam venali esponendo, deriva* 
no alcuni corollari. Primieramente; non ci ha Torma senza idea; perchè 
la Torma è simbolo, ed ogni simbolo deve esprimere qualche cosa. 3.* Non 
ci ha idea , la quale per divenire oggetio dell'arte, non debba essere in- 
carnata in . una Torma. 3.° Le formo non sono ad arbitrio dell'artista, ma 
disposte da Dio immutabilmente ; e l’una non può esprimere l’idea cha 
è rappresentata dall'altra. Tutte le forme, comechè diverse, possono 
concorrere alla composizione di un lavoro ; ma in quanto consentono nel 
medesimo fine. Un pittore che volesse effigiare un nauTragio, chiaro è cha 
trarrebbe partilo dal cielo, dalle acque, dalla terra, dagli uomini; ma 
userebbe quelle tinte, quegli altegiamenii , quella espressione in somma, 
che si addice ad un’ idea si terribile e sublime. 

CAPITOLO TERZO 
Deila Forma. 

Necessità della Torma — I. condizione di essa la Varietà. — 3. V Unità. L'ima 
e l’altra son proprie della Torma , uon già dell' idea. Non sono esse sole suffi- 
cienti a costituire la bellezza. — 3. condizióne della Torma la Proporzione 
Proporzione di tempo, di quantità, di convenienza. Opinione di Mengs. — 
è. condizione, Y Oraime. Se abbia alcuna norma oggettiva ed universale. — 
5. condizione . la Simmetria. Differisce dall'ordine e dalla proporzione. Siate- 
tela centrale. Simetria bilaterale — Conclusione. 

Dicemmo esser J’idea in ordine al bello, quello che l'anima è rispetto 
alla natura umana. Quindi tra la parie intelligibile del bello e la sensi- 
bile , passa quella relazione medesima che è tra lo spirilo ed U corpo. 
E siccome lo spirilo non può divenire umanità, senza un corpo che gli 
presti l'officio degli organi e de’ sensi ; così l’idea non può divenire og- 
getto dell'arte senza una Torma, che, dandole imngine concreta, la renda 
possibile ad essere rappresentala sensibilmente. , 

Sicché la Torma , essendo un concreto di qualità ebe cadono sotto i 
sensi , è materiale. Ma perché ogni materia tale non è , se manca di 
parti , ne segue che qualunque Torma della bellezza, anche la più sem- 
plice, ha seco il principio di varietà , come inerente alla sua natura, fi 
vero che questa varietà può avere maggiore o minoro ampiezza ; ma per 
quanto si voglia immaginar semplicissimo un'oggetto, non può esser privo 
di due qualità , le linee che determinano la sua figura , ed li colore. 
Però l'arle non si rimane a questo solo, nè si contenta di v rappresenlar« 
isolatamente gli oggetti. Imperciocché l'uomo, inclinando naturalmente a 
procacciarsi maggior diletto dalle arti , e quindi studiandosi di recarla 
alla perTezione che poteva maggiore, osservò che solo un’oggelto, benché 
fornito di belle qualità , pure a grado a grado per ripetute impressioni, 
veniva scemando della virtù che aveva di dilettarlo. Perciò , Iraendo ar- 
gomento dalla natura , che per la moltiplicilà delle appareoze non la- 
scia mai di dilettare, s’indusse ad unire nell’arte quanti oggetti più po- 
teva ; per modo che, annientando la varia esposizione delle qualità, l’oc- 
chio scorresse d’una in altra, ed il diletto Tosse più vivace ed intenso. Que- 
sta unione di varii oggetti, dotali di qualità varie, ne’ lavori dell arte, 
fu detto varietà. Quindi la varietà è una delle principali condizioni della 
forma. 

Ma , se varii sono gli oggetti c lo qualità di essi, tulli debbono però 
comporre uu simbolo solo. €bè, se fossero slegali tra loro , e senza uiuna 
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rispondenza naturale di One e di effetto,, la forma non più rappresen- 
terebbe l’idea , al bello mancherebbe il principio spirituale , all’ arie la 
vita. Oltre a ciò se questo accozzamento di parli non concorresse 
ad una rappresentazione nnica , potrebbe essere anche fatto di cose fe- 
pugnanli , cioè contrarie per natura tra loro ; ed in tal caso un lavoro 
d’arte , non che diletto , genererebbe dispiacimento e fastidio. Quindi la 
necessità di stringere le varie parti iu una salda unità. Questo principio 
di armonia nella forma delle arti , quando pure fosse mancato all’uomo 
ogni lume superiore di verità , glielo avrebbe insegnalo l’esperienza. Ba- 
sta volger l'occhio sulle naturali cose , per vedere siccome la natura sforzi 
sempre la svariata moltiplicilà delle sue doti a formare uirsol lutto , che 
fortemente per la sua unità , e con la varietà successivamente i sensi mo- 
dificando, fa si che l'anima si sollevi all’idea. Che altro far dovea l’uomo 
per dare armonia alle forme dell’arte , se non ordinare le qualità e gli 
oggetti varii ad un sol fine , come appunto fa la natura ? 

L'unità dunque è la seconda condizione della forma, senza cui l'idea non 
può essere affatto rappresentata. Un lavoro, che manchi di varietà, po- 
trebbe in certo qual modo raggiungere uno scopo ; ma un lavoro che ab- 
bia svariata forma senza unità che la raccolga , nou ne raggiunge alcu- 
no , anzi invece di ricreare , affatica dolorosamente lo spirilo. E per ve- 
rità sotto ogni apparenza , alla vista di qualunque svariata prospettiva , 
lo spirito umano intende sempre a trovare il principio che rannoda le 
parli ; e cosi attraverso il sensibile percepire l'intelligibile che vi si na- 
sconde , sotto il fenomeno la sostanza , nella forma l’idea. Ora l'arte che 
sviasse rinlendiroento dell’intelletto con la confusione dèlie apparenze , 
non si accorderebbe, non solo alla natura, che nella sua pomposa va- 
rietà esprime sempre un vero semplicissimo , ma ancora all’ uomo che 
vuoi sempre in ciò che vede raggiungere quel che non vede , e solle- 
varsi alla contemplazione della verità e della bellezza pura. 

Dall’esposto ragionamento si deduce che I' unità e la varietà sono 
condizioni della forma , e non , come motti lian sostenuto , proprietà ge- 
neriche dell’idea , costitutive della bellezza. L'idea non ha parli ; quindi 
neppure varietà , nè occorre di essere ridotta ad unità ; ma è dii vero 
semplicissimo, intelligibile e non sensibile , assoluto e non relativo. Quando 
vien trasportata nell’arte , allora fa mestieri rivestirla di parli , e queste 
parli ordinare ad esprimere un tutto solo , perchè risalti spiccatamente. 
Nella forma dunque è la varietà , nella forma pure l’uuilà , non già nel- 
l’idea' siccome fu dello. 

- Eppure l’unità e la varietà non bastano esse sole a costituire la 
bellezza della forma ; chè non ci ha oggetto naturale che non costi di 
parti sensibili, armonizzate a rappresentare un solo vero, eppure non 
tutti gli oggetti naturali son beili , anzi molti ve ne ha di deformi , e 
moltissimi che nou ci commuovono ad alcuuo affetto. Questo ci ammae- 
stra , siccome a far beila una forma , non bastano la varietà delle parti 
ridotta ad unità , ma si richiede che questi elementi varii sieno di loro 
natura capaci di desiare nella mente nostra l’idea del belio , e nel cuore 
l’affetto che lo vagheggi , e se ne innamori. Quali propriamente sieno 
le qualità acconce a suscitare l’idea della bellezza nello spirilo umano , 
diremo fra breve , quando saremo al bello naturale. 

' Ma , per far che le varie parti, a guisa di raggi che si rannodano 
intorno ad uo comune centro, si unificassero nell’espressione di una sola 
idea , ei si richiede che' serbino convenevole proporzione , e sieno collo- 
cate con ordine, e timelria. Ecco tre altre essenziali condizioni della fui- 
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ma. La proporzione non ti può propriamente deQnire , ma è una sva- 
riata attenenza che ciascuna parte ba con l’altra, e latte poi hanno col 
tutto. Dico svariata , perchè la proporzione è di più maniere. Primiera- 
mente , polendo una forma svolgersi o nel tempo e nello spazio , segue 
che le parti di essa possono avere proporzione odi tempo odi quantità. 
Un lavoro di eloquenza di poesia di musica , arti che si svolgono nel 
tempo, richiede che i concetti i ritmi il numero, siuuo disposti per modo 
che l’uno non inceppi l’esplicnmenlo dell’altro. E quando il ragionamento 
Taffetlo, l’esordire, il narrare, il commuovere siano con giusta misura con- 
temperali nell’orazione; quando nella poesia e nella musica le imagini e 
le armonie serbano convenevole e grato temperamento di varietà, allora 
si puh dire che le parli hanno proporzione nel tempo. La proporzione 
poi di quantità e proprietà delle forme che si esplicano nello spazio , 
come l'architettura la scoltura e la pittnra ; ed è relazione tra le varie 
parli nella loro estensione e grandezza. Colui che toglie a dipingere una 
rosa , far le deve il gambo sottilmente proporzionato al flore che gli an- 
noda in capo; o se dipinga un’uomo, serbare la giusta proporzione delle 
gambe delle braccia del tronco e della testa, talmente che rispondano al- 
l'insieme della statura. 

Questa doppia proporzione cosi di tempo come di quantità, è atti- 
nenza tra le parti medesime; ma oltre queste ci ha un'altra proporzio- 
ne , la quale fa si che tulle le varie parti convengano in un centro co- 
mune, che è la loro unità. Questa si addimanda proporzione di convenienza, 
ed è anello di congiungimento tra «l'idea e la forma , e fa si che l'nua 
risponda all’intenzione deli’allra. Qualunque forma che non avesse questo 
rapporto con la sua unità , s’ imagini quanto si vuole proporzionala e 
bellissima , per queslo difetto solo addivenla strana , inutile , e talvolta 
sconcia e deforme. Al contrario fate che le parti non solo armonizzino tra 
loro, ma si accordino ai principio che ie informa, e si vedrà sorgere un 
opera ben proporzionata, armonica ed una. Così ad esempio un poeta che 
pon mano ad una favola pastorale deve in essa adoperare parole, ar- 
monie, costumi, passioni, caratteri e concetti, quali a pastori si addico- 
no. Un'artista che prende ad imaginnre un tempio od mr teatro usar de- 
ve ordine e stile, o semplice e sublime , o splendido ed ornalo, siccome 
all’idea di un tempio o di un teatro si conviene.Tnnto è necessaria condizione 
del bello questa convenienza, che il chiarissimo Mengs, il quale non solo scris- 
se deil’arle, ma ancora fu artista, pose in essa il fondamento, anzi ne fece 
unico principio della bellezza; ma egli non pensò che questa attinenza che le 
parli della forma hanno con l'idea, è una, ma non la sola condizione del bello. 

Acciocché la forma sia per ogni verso bellissima non basta che 
serbi unità varietà e proporzioni, bensì vuoisi che queste parti siano col- 
locate in luogo, donde meglio concorrano all’efltcacia del tulio, secondo 
la importanza ed il naturale officio loro. Queslo è quel principio che O- 
razio chiamava ordine risplendente; poiché solo nell'ordine sta l’armonia, 
e spicca lucidissimo il concello. Come, e dove si debbano collocare queste 
parli, perchè rendessero imagine vera e bella degli oggetti, lo studio della 
natura e dell’arte, sì nella sirutlura come nella prospettiva delle cose, può 
solo ammaeslrurvene. Ma rendetevi certi che diligenza pazientissima si vuo- 
le e squisita intelligenza del bello. £ vero che nella rappresentazione di uui- 
co e determinato oggetto, incontra che raro erri, chi abbia chiaro co- 
noscimento di esso: ma quando si ha a fare con opere vaste per mate- 
ria, e complicate per fila svariatissime, oh quanti pochi sono gli inge- 
gni privilegiati che sappiano collocare col debito ordine tulle le patii , 



ti elle ciascuna ubbia risalti» ni più e iti meno dell' importanza tua. 
Un pilline, ad esempio, che imprende a disegnare un quadro composto 
di molle ligure, poiché avrà scelto le più necessarie all'azione, e le a- 
vrà alleggiale con varietà uni là e proporzione, deye così ordinarle, cho 
neiì'azione abbiano tanta parie, ed all’ insieme diano tanto lume , cho 
aU’ufficio ed alla importanza loro rispondano. Egualmente un’ oratore , 
entrando nella natura dei Talli che deve esporre, e nella disposizione mo- 
rale «li coloro cui Tavella, saper deve ben ordinare le varie parli del- 
l’oi azione, e con arlilizioso intendimento qui muovere, là convincere, 
quà abbagliare con lo splendore delle imagini, certe cose lumeggiare, al- 
tre ombrare, alcune lacere, e con questo giudizioso temperamento e col- 
locamento di materie conseguire il (ine. 

Poiché abbiamo esposto che cosa sia proporzione, ed in che l’ordi- 
uc sia riposto , Torse taluno vorrà ricercare quale abbiano fondamento 
obbiettivo. Ma , esaminando con la mente quanto svariala sia la molti- 
pliciià delle Torme possibili ad usare, e con -che differenti proporzioni vanno 
ordinale , siamo sToizatì a concliiudere che trovar non fi può una misura 
ed una disposizione comune a tulle. Quale è dunque il principio che regolala 
proporzione e l’ordine delle parli, e quale è la legge obbielliva che le renda 
belle? È arduo c (órse insolubile problema , e noi lasceremo che se no 
occupi la scienza. Per servizio dell’urle basta conoscere che la proporziona 
delle parli, e l’ordine onde sono collocale, variano col variare delle idee 
specifiche, che solo si possono incarnare sensibilmente; nelle quali idea 
si contengono depurale di ogni imperfezione individuale tulle le quali- 
tà proprie della specie. E le qualità di ciascuna son regolate da norme 
invariabili, che loro danno alleggiamenlo e personalità (ulta propria ; per 
modo che sono acconce a rappresentar solamente l’idea di quella determi- 
nala specie, e non altra. 

Ultima Ira le condizioni della fórma è la limmelria ; la quale sino 
ad un cerio punto può parere che sia la medesima cosa che l’ordine e 
la proporzione. Ma non è cosi : primieramente perchè l’ordine e la pro- 
porzione appartengono lanlo alle Torme che si svolgono nello spazio , 
quanto a quello che si esplicano nel tempo; mentre la simelria risguarda 
solo que’ concreti che si attuano nello spazio. In secondo luogo è da por 
menle che l’ordine e la proporzione campeggiano nell'altiiienze che cia- 
scuna parie ha con la sua sorella , e tutte hanno col tutto ; mentre la 
simelria è in ciascuna paile senza uscir di sè stessa, o, considerando tutta 
una Torma come parte del belio, si versa nelle linee e nelle proporzioni 
generali, 

E però è di due ragioni , seguendo le teoriche dello Schlegel (a) Ci 
La una simelria centrale , ed un'altra bilaterale. La prima è un’accordo di 
proporziooi'c di prospetti, che tulle le parti hanno in un punto comune, 
ove vanno ad incontrarsi ; cosi che l'osservatore collocandosi in esso pun- 
to, come nel centro di una stella, vegga per ogni verso ripetersi le stesse 
apparenze. Il magnifico peristilio, che dal vestibolo della basilica di 
S. Pietro si slarga in due immense curve di colonnati , ha questa spe- 
cie di simelria ; poiché il riguardante , standosi nel centro della piazza , 
vede di più ordini di colonne un solo, e per ogni parte la medesima 
prospettiva. La simelria bilaterale si oltiene, quando ciascun lato rispon- 
de nella struttura e nelle proporzioni all’alno. Negli animali e nelle fron- 
de degli alberi si trova sempre la simelria bilaterale; al contrario nei 
fiori la centrale pare che quasi in tutte lo specie predomini. Qualunque 


(a) Lexons des Benne Aris. 
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oggetto non può were conveniente «imbolo di bellezza , ic non abbia 
« i'una o l'altra di queste duo maniere di simetria; e quella forma die 
fé possiede entrambi , è la più acconcia ad esprimere bellezza, in quelle 
arti in cui la bellezza si rivela per mezzo di linee, come l'architeltura, 
Concbiudiamo : la forma , perché composta di parli deve di necessità 
esser varia, e perchè queste parli concorrano unitamente all’espressione 
dell’idea , debbono pure di necessità serbin e proporzione, ed esser dispo- 
Me con ordine e «invetria. Sicché la rarietà , I unità , la profiarzienc, l’or- 
dine e la simettia sono cinque necessarie condizioni della forma , le quali 
regolano la composizione , ma non costituiscono la bellezza. Il ticlio 
è tulio dell’idea; e perchè sia convenevolmente espresso , si richiede che 
la forma ubbia quelle qualità , che propriamente furono poste da Dio 
ad esser segno sensibile di bellezza. Per modo che , ad ottenere il bello 
tanto licite natura quanto nell’arte , da una parie concorrer deve ridea, 
dall’altra le qualità materiali che più acconciamente la rivelino ai nostri 
sensi. La varietà l'unità la proporzione l’ordine e la simmetria sono nor- 
me , che debbono regolare l’accozzamento di queste qualità; ma, ripeto, 
non costituiscono la bellezza, non die dell'idea, neppure della forma; esse 
som leggi regolatrici, ina non la medesima cosa che il belle. Tanto dò ò 
vero che molti animali e molli oggetti , Iranno nel loro concreto c va- 
rietà e proporzione c ogni altra di queste leggi . eppure non li giudi- 
chiamo affatto beili. Andando più innanzi , esporremo a suo luogo, qua- 
li ferme , quali proprietà di esse , -e quali oggetti siano proprio demen- 
to di bellezza , o di che specie di belle. 

CAPITOLO QUARTO 

Del modo onde Videa e la forma sono a contemperar» 

Modo vario di contemperare la forma e l’idea — Arte antica — Arte nuora — 
Due scuole , l'idea/e e la naturale — Carattere della scuola Ideale. Raffaello 
da Urbino e Tiltorio Alfieri — Esagerazione df essa — Carattere della scuola 
naturale, e decadimento — Maniera fiamminga. Caravaggio. Dcnner. Gualtie- 
ro Scott — Naturali attinenze tra l'idea e la forma — Quali elfetli la preva- 
lenza deirctemcnto sensibile produce nell’arte. — Poesia erotica de'Greci, de La- 
tini e degli Italiani. La pittura tra il XVI ed il XVII secolo — Signoria del- 
l'idea e sino a qnaf punto — Difficile temperamela} , ina cagione di benefiche 
influenze nella vita. 

Poirbè il bello si compone di dire parti essenziali l'idea, e la forma, 
può l’arto variare in molle gradazioni , secondo che all’un principio si dà 
predominio sull’altro , o importanza maggiore elio non ite debba avere. 
Le arti antiche , derivale o dalla orientala dottrina dell'emanazione , o 
dalla mitologia greca, portano nel fondo ile’’ loro principi la-eguaglianza, 
anzi la signoria della materia stillo spirito, del sensibile sull'intelligibile,, 
delle cose terrene sulle celesli ; e perciò’ si piacquero di lavorar inolio 
intorno alla forma , trascurando del lutto, O’ debolmente rappresentando 
l’idea. Quindi la poesia fu latta squisitezza di riimi e lauta splendidezza 
di Iraslati e di ligure, e versò sempre intorno alle qualità corporee, senza 
troppo penetrare nelle spirituali; solo te scultura ebbe rara perfezione e com- 
postezza di parli , e l’arte fu dello essere imitazione dal naturale. La nuo- 
va età regolala ed inspirala dal cristianesimo, ripristinando l'uomo nella 
dignità sua originale , purificando la natura , e dandole il Inogo che le 
conviene nell'ordine dell’essere , confesse allo spirilo quella signoria che 
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aver deve sulla materia. Quindi la scienza pose tulio il bello nell'idea ; 
la poesia si piacque di rappresentar l’uomo interiore, la scultura e la 
pittura di esprimere l’invisibile sulle visibili forme; o l'arte fu della in- 
stauralrice della natura , e rappresentatrice dell'ideale (a). 

l>a questa opposizione delia nuova con l’arte antica, nacquero presso 
noi due scuole , con opposto intendimento ; l'ideale cioè , e la naturale. 
L'una , segnila! lice dell'antica, troppo concede alla materia, nulla o poco 
allo spirilo ; l'altra , inspirandosi nel cristianesimo , sottopone la materia 
allo spirito ; questa usa del bello naturale con rara parsimonia , e solo co- 
me simbolo visibile dell'idea ; quella si occupò di rappresentar la natura 
come più squisitamente poteva, senza darsi alcun pensiero dell’ideale. Ecco 
due scuole, le quali se si contenessero entro certi limiti, ciascuna avrebbe la 
sua parte, di verità e di bellezza. Ma esse non stettero contente al proprio 
dominio ; imperciocché l’uomo, che non sa slare al segno, e mena sempre 
le cose alle conseguenze ultime di ogni sistema, fece traviar l’arte , spin- 
gendola o a sconoscere totalmente la signoria dell'idea, o a divenire una 
larva sparuta , rappresentatrice di grette astrazioni. 

f.a scuola ideale , movendo dal principio che tulio il bello è nell’i- 
dea ( la quale anche senza forma, se fosse possibile di vagheggiarla nella 
sua astrattezza , produrrebbe le commozioni estetiche ) si è ingegnala di 
spiritualizzare i lavori , sottraendo da essi quanto più poteva di concrelo. 
Quindi riducendo alla semplicità che si può maggiore il simbolo mate- 
riale , e purificandolo , e nettandolo di qualunque superfluità, Io assotti- 
gliarono si che limpido e preciso vi trasparisse il pensiero. Quindi si piac- 
quero di rappresentare un'azione semplice col mezzo di una sola di 
poche figure, c l’arte costrinsero a muovere solo un' affetto, per non di- 
slrarre soverchiamente l'animo dell'osscrvaiore. Quindi le pennellate leg- 
giere , semplici le linee , il colorilo morbido e sfumalo , ritrailo sempre 
l'uomo interiore in ogni maniera di arti, della sua forma solo tantoché 
bastasse ad esprimere la ideale bellezza dello spirito. Nella poesia, fatta 
astrazione da ogni individuo, rappresentarono le passioni anziché gli uo- 
mini signoreggiali da esse. In somma ritrarre l'umanità nel fondo, senza 
particolari o di tempo o di paese o di costumi. Tali furono principal- 
mente Raffaello da Urbino e Vittorio Alfieri. Però questi due grandi 
ingegni seppero coutenersilra certi confini ; e se si adoperarono a rap- 
presentar l'ideale, non ridussero il bello ad essere una vanità che par 
pertona. 

Ma vengono i mediocri ebe per infilare, non san fare altro che gua- 
stare , spingendo a strane applicazioni le teoriche de’ loro maestri. I.e arti 
plastiche come la scultnra e la pittura , richiedendo di necessità una for- 
ma precisamente concreta , non han potuto essere sì sconciamente spol- 
pale , come la poesia, la quale, usando della parola, può rendere l'invi- 
sibile , senza aver mestieri di dargli una visibile, imagine. Questa razza 
di poeti han ritratto da metafisici l'uomo interiore; c , Irasandando l’in- 
dividuo e restringendosi al generale , han lolln alla poesia lo invagini , 
dell'anello estetico ban fallo una contemplazione pura, e tulio il loro ma- 
gislerio si compone di macrc descrizioni , di sonili concelli, di rotte ar- 
monie , e di frasi svaporate lambiccale aeree. In mauo di Costoro l'arte 
poetica è una psicologia : ma l'anima metafìsicamente descritta non com- 
muove; perocché non l’analisi delle passioni, ma la rnpprescnlazione viva 

(a) Questa èia ragione, onde nell'età nuova più chela scultura, fu caldeg- 
giata la pittura, siccome quella die più vivareaicnte rivela la vita inleriore;men- 
tre presso i greci la scultura ebbe maggior pregio. 
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e parlante di esse trae a sè l’anima altrui. Ecco a qoal segno fa menata 
da molti moderni poeti e romanzieri la «noia ideale; la quale, consistendo 
nel suo vero principio, cioè la signoria dell'idea sulla forma concreta, è 
frutto del moderno incivilimento, ed ha principali maestri Dante Raffaello 
Michelangelo e l’Alfieri. 

L’altra scuola che possiam denominare o naturale , o materialista , 
secondo che o in parte o del tulio sconosco l’ideale , operò per contrario 
verso. Ella si studiò di imiiar la natura come è, nè si propose altri og- 
getti che gli oggetti reali. Rispetto all'uomo , rappresentò più ('individuo 
che l'umanità , nè cercò di porre sulla scena le passioni umane , ma la 
passione di un tale determinato individuo. La maniera fiamminga è de- 
rivata da questa scuola, poiché coltivò in pittura l’espressione della forma e 
non dell'idea; ed in un dipinto di quella foggia , tolta la naturalezza la 
verità de' particolari , e la vivacità del colorilo , nulla trovi che caloro- 
samente commuova , e l’anima dello spettatore sollevi ; anzi la soverchia 
diligenza nei ritrar troppo servilmente la natura, desta talvolta non cho 
piacere, fastidio. Simigliantcmente lavorava Caravaggio, togliendo a mo- 
dello la natura senza scelta, c spesso rilraendola arditamente. Però Man- 
fredi , Leonello Spada , ed il Gucrcino , che gli tenner dietro , si con- 
sigliarono di scender più basso dandosi a copiar la natura comune; e 
sprecando l’ingegno, profanarono la dignità dell’arte. Non altrimenti o- 
perarono tutti que’ poeti , i quali, persuadendosi non vi essere altra arte 
che l’imitare , servilmente posero l’ingegno a ritrarre la realità, con lutto 
le sue imperfezioni. * 

Costoro scendono a particolarità sì minule , e , trascurando l’idea , 
tanto pensiero si danno della forma , che par volessero gareggiare con 
Denner ; il quale, per conservarsi fedele copista della natura , dipinse 
teste , in cui col microscopio si vedevano i pori , il minuto pelame della 
pelle , e l’umido liquore che bagna le pupille. Imperciocché , dicè Joof- 
froi, non son contenti, se non danno a’ personaggi elà, sesso, condizione, 
vita storica, religione, indole, patria, dimora, fattezze, portamento, 
le quali cose tutte modificano la forma minutamente , e fino gli abiti ed 
i calzari, siccome usa Gualtiero Scott. Se non che lo scozzese romanziere, 
ad onla di questo parlicolareggiare ( il quale adoperato come mezzo dram- 
matico e non posto come fine , è necessario all’evidenza della rappresen- 
tazione , perchè sveglia imagini vivaci e precise nella mente ) sempre però 
dà risalto alta parte generale deU’umanilà : quindi la ragione, per cui i 
suoi personaggi , quantunque precisamente scozzesi , trovano in ogni let- 
tore simpatia. 

Perchè l'arte si tenesse lontana è dalle smunte rappresentazioni , a 
cui fu spinta la scuola ideale , e dal soverchio parlicolareggiare dei scru- 
polosi imitatori della natura , poniamo alcuni principi! , da quali è age- 
vole cavarne conseguenze , per la pratica utilissime. Primieramente è da 
ricordare , che il bello costa di due elementi , 1’ uno spirituale , l’al- 
tro sensibile ; coloro che si sforzano di ridurlo ad un solo , tolgono 
la distinzione tra le due diverse nature , e, riduccndo l’universo ad una 
sola sostanza, disti uggono l’arte e la scienza; chè con sì fatta dottrina si 
va in esletica ed in filosofia al panteismo. In secondo luogo non si deve 
ai due elementi dare la medesima importanza e dignità ; imperciocché 
questa teorica toglierebbe l'unità al bello , c nell’arte come nella scienza 
introdurrebbe una certa qualità di princìpio ; ed allora l'intelligibile ed 
Il sensibile non costituirebbero una individualità Bnica , ma, repugnando 
l’iino all’altro, verrebbero a formare un’ accozzamelo strano di nature 
opposte. # 4 
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Adunque , se il bello costa di doe elementi , se questi non hanno 
eguale virtù , nè la medesima indipendenza ; altro non rimane , se non 
che l'uno prevalga aU’aitro , e lo signoreggi senza tiranneggiarlo e di- 
struggerlo. Ma quale de’ due deve sovrastare ? 

Se nel bello maggioreggiasse il sensibile, l'idea si offuscherebbe nella 
troppa profusione delie forme, la bellezza pura sarebbe smarrita , il pia- 
cere estetico addiverrebbe sensuale , e l’arte vile lusiugatrice di passioni 
invereconde. Invano si cerchi ne’ lavori di questo genere lo stimolo a 
generosi fatti , o l’inspirazione di sublimi concetti ; cbè in essi soltanto 
la materia è fonte di piacere , nè vi si ha a cereare altro piacere , che 
la voluttà. Tale fu l'antica poesia erotica de’ Greci e de' Latini , tato 
molta parte della orientale poesia ; tale la poesia italiana , quando di- 
sdegnò l’Alighieri ed il Petrarca per suoi maestri , e tale Analmente La 
pittura tra il secolo XVI c gran parte del XVII, contro cui tempesta si 
calorosamente Salvator Rosa. Di queste enormità è cagione il prevalere 
della materia , poiché l’ordine deli’universo riebiede che debba sottosta- 
re atto spirilo ; e quando per sconvolgimento di idee , e per bassezza di 
affetti , accade il contrario , si vede rotta l'armonia degli esseri , scono- 
sciuta la verità la bellezza e la virtù , e le generazioni precipitando nella 
confusione di ogni principio , umano e divino , trattare le ombre conte 
cosa salda. 

Essendo l'idea l'anima che infonde la vita al concetto estetico , do- 
ve serbare il primato ; l'elemento materiale al contrario non deve nè pa- 
reggiare nè oscurare l'intelligibile, ma servirgli come di simbolo. Donde 
poi nasce la supremazia del belio artificiale sul naturale , cbè nell’arto 
l’idea ha maggior signoria sulla forma, e vi risplende più spiccata; quin- 
di pure avviene che il ditello estetico sia molto più nobile e puro del 
sensuale. Ma si badi a non dar poi tanto di prevalenza all’intelligìbi- 
le , che si annulli del lutto il sensibile ; cbè in qnesto caso l’arte an- 
drebbe nel vago e nel vaporoso, ed il bello svestito di polpe avrebbe sem- 
bianza di vero , e ninno affetto desterebbe. Tale è la natura della poe- 
sia Scandinava , e di tutti coloro che vogliono esser chiamati roman- 
tici. Costoro non hanno della poesia altro che il verseggiare; e sbalestran- 
do per ogni Iato , e facendo un accozzamento informe di macre pitture, 
di nebulose fantasie, di spropositati concetti, e di lamenti disperati , cer- 
cano di passare per imitatori del grande inglese ; a cui se mancò l’arte, 
sovrabbondò certo l'eccellenza dell’ingegno ,e la cognizione profonda del 
cuore umano e della vita. 

Dunque nel concetto del bello per conservare l'unità , mantenere i 
privilegi dello spirilo sulla materia, e non invertire l’ordine naturale 
dell’universo , l’idea deve maggioreggiare sulla forma « Ma , dice il Gio- 
» berti , serbare il convenevole modo e il debito temperamento fra i due 
» estremi viziosi , dare l’opportuno risalto al sensibile ,< senza nuocere 
» al primato dell’intelligTbile , mantenere a questo il privilegio di costi- 
li luire l'unità ipostalica, che quasi animo imperante sugli organi, domi- 
li na ed armonizza il complesso delia rappresentazione estetica, è magi- 
» sterio sovrano e difficilissimo ai poeti ed agli artisti, Fià quali niuno 
» o pochissimi l’ban posseduto cen tanta perfezione quanto 1’ Urbinate 
» ne’ suoi capilavori , ed ii divino Alighieri nella maggior parte delle 
s sue cantiche. 

Difficile impresa è questa , però gli eccellenti artisti sono si pochi. Ma 
non si può fare altrimenti , 6e non vogliamo volgere le arti a contrario 
flue r di quello a cui sono indirizzate ; le quali» quando addivengono per 
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sperar (orto dello spirito amano troppo sensuali seguitatrici della mate- 
ria , non sono più atte ad educare, ma a corrompere. Al contrario, man- 
tenendosi a quella altezza , che loro concede l’eccellenza dell’idea che rap- 
presentano , si rendono ministre di purissimi contorti , e di morale per- 
fezionamento. Imperciocchò il bello da esse rappresentato, importando il 
dominio dell’idea sulla materia, educa gli uomini alla superiorità del ve- 
ro snl falso , dello spirito sui corpo , delle cose immortali e celesti sulla 
fugaci voluttà terrene , e si consegue quella emancipazione dell’anima 
dalla schiavitù de' sensi , che vien poi compiuta dalla morato e dalla Re- 
ligione. Quindi nasce la parentela della filosofia e della Religione con l’e- 
stetica, la quale è una specie di disciplina preparatoria per iniziar l'uomo 
al vero ed al bene, secondo che la bellezza è quasi il vestibolo, l'espres- 
sione, il volto delia virtù e della scienza (a). 

CAPITOLO QUINTO 

De’ fenomeni psicologici e degli effetti morteli che il bello produce nello epiriio. 

Fenomeno complesso. Costa di due commovimenti, l'uno sensibile, l’al tro raziona- 
le — Il giudixio , e l'amore. L’uno e l’altro sono contemporanei nel primo in- 
tuito. La riflessione gli distingue. La sintesi riflessa li ricompone — Gli idea- 
listi tengono solo il giudizio per fenomeno psicologico della bellezza — I sen- 
suali tutto il fenomeno riducono a sensazione — ElTctti morali che la bellezza 
produce negli individni e nell'umanità — Canova. Petrarca. Platone. 

Alla intuizione del bello Io spirito umano non resta nè indifferents 
nè inoperoso , ma tosto si commuove ; e nel tempo medesimo che affer- 
ma meravigliando (fella bellezza degli oggetti , sente In sè un’alito soave, 
che , accalorandolo, lo. riempie di purissimo piacere. Qnesto è un fallo 
che troviamo nella nostra coscienza , e che per la obbiettiva virtù del 
bello rampolla spontaneo. Ma se l'arte deve trovar modo di ingenerar 
questo effetto nello spirito , senza intendere più in là , alla scienza con- 
viene dar ragione di esso , si mettendone in chiaro le origini , come esa- 
minandone la virtù. E la ragione è di per sè logica e risplendentissima. 

Poiché ogni bellezza si compone di nn principio intelligibile e di 
nn’allro sensibile , l'ano relativo , l’altro assoluto , l'uno rappresentato 
dalla varietà , l’altro dall’unità ; è chiaro che i’inlelligibile l'assoluto l’u- 
nità mette capo nell'intelletto , la varietà il sensibile il relativo nella sen- 
sibilità. Quindi nasce che intorno al bello lo spirilo nmaoo opera con dua 
facoltà diverse , poiché non solo apprende l'idea incarnala , ma ancora 
la forma materiale in cni s’incarna. Qnindi la commozione che noi rice- 
viamo dal bello si risolve in due movimenti diversi; l'uno è il giudizio on- 
de affermiamo della bellezza che ci è presente , l'altro è t’affetto che sen- 
sibilmente ci investe contemplandola ; ma il giudizio è relativo all’idea , 
l’affetto alla forma. 

Ora componendosi l'effetto estetico di due elementi diversi , l’ano 
razionale l’altro positivo, corrispondenti ai dne diversi principii della bel- 
lezza ; viene la scienza a domandare qnale si desti primo nello spirito , 
cioè quale di essi è causa dell’altro; e, secondo le proprie dottrine, cia- 
scuna scuola risponde dando la preferenza o a questo o a quello. Coloro 
che ripongono il beilo tutto nella materia , per mostrarsi conseguenti 
alle loro dottrine , dicono ebe prima a destarsi alla vista del bello sia la 
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(a) Gioii. Saggio sul Bello. 
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commozione sensibile ; e ponendo il piacere come' indizio sicaro delia bel- 
lezza , argomentano, che dal piacere sia preceduto, corno effetto da cau- 
sa , il giudizio. Al contrario coloro che fan consistere il bello nel solo 
principio astratto, cioè nell'idea presa isolatamente , insegnano che il giu- 
dizio , affermando della bellezza , dia luogo alla sensibilità di appigliar- 
vi , come a cosa reputata bella e piacente dalla ragione. Ma pare che 
entrambi le sentenze si discostino dal vero , movendo ciascuna da un 
principio esclusivo ed opposto ; mentre stando saldi nelle teorie della 
vera scienza, viene a risolversi secondo verità, e, quel che è più, secondo 
la propria esperienza la questione. 

£ veramente, dimandare quale de’ due fenomeni si manifesti prima , il 
giudizio o l’amore, è lo stesso che chiedere, quale de' due elementi della bel- 
lezza primo si riveli allo spirito, l’idea o la forma? Noi riteniamo che il bello 
sia un composto di dne elementi, ma che l’uno non possa sussistere seuza l'al- 
tro : dividendoli si viene a distruggere l’essenza del bello , che sta ap- 
punto nell’ intima unione di queste due nature, e ciascuno entra nell’or- 
dine delle sostanze che gli appartiene. Egualmente, so dal corpo umano 
disgiungiamo con la mente lo spirito , non abbiamo più l’ uomo, ma due 
sostanze differenti , che rientrano nelle rispettive categorie di materia e 
spirito. Essendo danque riposta la bellezza nell’ unità dell’ idea e della 
forma , con quella relazione che è propria del loro congiungimento , io 
domando quale di questi due principi! apparisce 'primo allo spirilo? In- 
terroghiamo la propria coscienza : alla vista di un’oggetto, forse l’ani- 
ma nostra si ferma a contemplare freddamente , e poiché avrà percepi- 
to l’idea che in esso si esprime , c giudicato avrà della sua eccellenza , 
allora comincia u sentire quel soave commovimento di morale sensi- 
bilità , che diciamo piacere? O forse, traendone improviso diletto , dob- 
biamo sostare alquanto e meditare ; e quindi giudicando della cosa, dar- 
ci ragione del diletto che provammo? Nè l’uno , nò l'altro. I due princi- 
pi! della bellezza spiccano innestali, e compenetrandosi in una sola per- 
sonalità , formano un solo tutto , che nel tempo medesimo lutto l'uomo 
impressiona : così che nel primo inluito della bellezza l’ idea e la for- 
ma appariscono una sola cosa. Sopravviene poi la riflessione , e per 
via di analisi segregando l’ uno dall’ altro , ricerca la natura di cia- 
scuno , e trova le leggi che governano 1’ anione loro. Quindi l’ in- 
luito primitivo del bello è un fallo complesso ; giacché lo spirito nel 
medesimo tempo che percepisce la forma , prende l’ idea che vi spicca 
espressa. 

Dunque 6e l'idea non ha alcuna primazia di tempo sulla forma , nè 
la forma sull'idea , è a conchiudere che tanto il giudizio quanto 1'affetto 
non hanno alcun primato nello spirito. All’intuito del bello, che è una 
percezione complessa di due elementi in un sol oggetto , succede nell’a- 
nima un fenomeno anche complesso di due movimenti , l’uno intellettivo 
che risguarda l’idea, l’altro sensibile che ha rapporto alla forma : quan- 
di non hanno alcuna primazia cronologica tra loro , ma son contempo- 
ranei. Vien poi la riflessione e si applica a dissaminare quel fatto pri- 
mitivo della coscienza , e distinguendo, astraendo, meditando , lo divide 
in due, ed a ciascuno secondo la propria natura assegna un primato, o 
una dipendenza logica nell’ ordine degli esseri. Ma la riflessione altro non 
fa che chiarire ciò che prima era oscuro , quindi trova, non pone le co- 
se ; e quando viene ad accertarsi che due clementi sono nel bello , ai 
quali rispondono due fenomeni dello spirilo , tutte e due dovevano già 
essere iu fondo del primo intuito e del primo fatto della coscienza. 
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Laonde lo spirilo amano comincia per nna sintesi oscura , percependo 
complessivamente i principii delle cose. Sorvietie poi il lavoro della ra- 
gione , che sparge lume , e distingue particoiareggiando gli oggetti. Fi- 
nalmente nou più nuovo nell’ intuizione delle cose , ma istruito dalla ra- ■ 
gioite e dalla scienza , si ricompone nella primitiva semplicità , e ritorna 
alla sintesi. Cosi l’ idea e la furma , dopo l’analisi che ne fa la scienza, 
ritornano a costituire I’ unità primitiva che poi l’arte si studia di ripro- 
durre , con più efficacia di modi , e con norme più severe : così l’ in- 
telligenza e l’amore si contemperano novellamente, in un solo atto dello 
spirito , ma più spedilo più fervido e più puro. , 

Coloro che professano filosofia trascendente dimezzano questo fatto 
composto della coscienza , e lo dicono soltànto un giudizio. Questa sen- 
tenza scaturisce delle loro dottrine ; poicchè avendo tolto al bello ogni 
virtù sensibile ed obbiettiva, è logico che avessero lotto al fenomeno cor- 
rispondente delio spirilo l’affetto. Ma ridotta d’arte ad essere il frutto 
di un freddo giudicar delia ragione , le manca l’ inspirazione e la vita, 
ed in gran parte la forza che ha potentissima di trarre a sè gli animi , 
per quella segreta irresistibile simpatia che negli animi accende la bellezza. 

Al contrario si nobile soave e purissimo affetto del bello , una 
scuola che tutto riferiva al senso, disse altro non essere che sensazione; e 
con tale dottrina venne non solo a negare gli effetti psicologici che il 
bello produce nello spirito umano, ma ancora i morali. Egli è vero che 
la sensazione accompagna ed agevola 1’ intelligenza de! bello, perchè l’uo- 
mo, in quanto è uomo , non può fare a meno dei miuisterio de’ sensi : 
ma la sensazione è mezzo onde si fa strada all’anima la forma , sondo 
nell’anima il luogo ove i simboli esterni trovano i modelli ideali della 
loro bellezza : sicché l’affetto del bello è tulio nello spirito , non nella 
fisica sensibilità. Anzi quando nella materia ban fondamento le nostre 
commozioni , nasce tosto il desiderio di possedere I’ oggetto T:be cl ha 
commossi , la bellezza si offusca , e l’affetto svapora in una realtà igno- 
bile e fugace. Il puro affetto del bello , dice Cousin , non ba in mira 
alcuno interesse , ma genera una specie di venerazione che trattie- 
ne lo spirito entro di sè: quando nasce il desiderio di possedere , I’ af- 
fetto svapora. Proprio della bellezza è di non desiare alcuno appetito; 
e per quanto è più bello un' oggetto tanto più scema il sensuale deside- 
rio , ed in quella vece siam compresi di venerazione tutta spiriluale e 
disinteressala. Così parla chi ama veramente l’arte , la quale si alimenta 
d'imagini ideali , e di affetti non volgari non terreni , ma celesti ma 
puri. Chi bene intende quello che io dico saprà spiegare come Canova , 
interrogato da Napoleone, del perchè non avesse menato moglie, fosse stalo 
sollecito a rispondere ; perchè , Sire , ho sposato l’arte. Nell’ arie si , 
nell’arte solamente il bello si moslra depurato di ogni sucidume, e sfol- 
goreggia , invogliandoci a speranze non caduche, e promettendoci diletti 
obe non avran confine. Quindi la bellezza menava il grande Alighieri 
alla cognizione delle altissime e delle segrete cose; quindi il Petrarca, va- 
gheggiandola in un& idea lucidissima della sua (hutasia , si pasceva con 
la mente di u na> dolcezza , che qui non si pnò gustare. La bellezza non 
è cosa di questa terra ; e l’arte sola può darne una certa imagine, come 
saggio di quella Essenza immortale ebe la contiene. A dir tutto, la bel- 
lezza ba divina origine , come il vero ed il bene ; ma è assai più vivi- 
ficante allettativa e conforlatrice che la verità e la virtù non è. L’ani- 
ma che l'accoglie e la sente , più spera , e meglio intende l'avvenire : 
però , diceva Piatone , essere la bellezza luce divina, riflessa ncH’uojver- 
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so , che , quantunque involuta di caduche forme , pure accenna sem- 
pre l'eccellenza della sua origine. Quindi destando nel cuore umano un de- 
siderio immenso della divinità, fa sì che un’amore celeste vi si apprenda, a 
il pensiuro leva alle celesti regioni. Tale è l' effetto morale che per lo 
mezzo de' fenomeni psicologici , 1# bellezza genera nell'individuo , e per 
gli individui neU’umauilà. 


CAPITOLO SESTO. 

Jkl Bello Naturale. 

I 41 natura è il primo esemplato della virtù divina. — È occasione perchè lo spi- 
rito risalga a Dio — È fondamento dell'arte — Attitudine della materia ad espri- 
mere il bello. Dessa è regolata da leggi invariabili = Bellezza fisica. Bellez- 
za inqrale — Virtù varia delle qualità sensibili — . La vista e l'udito sensi iu- 
iclliltivi — Qualità che oon essi lutino relazione. / colori , le linee, i suoni , 

il moto — Ogni qualità sensibile ba potere di risvegliare commozioni morati 

La materia è sempre simbolo di un'intelligibile — Quali siano le qualità na- 
turalmente ordinato ad esprimere il bello — Il gusto, l'odorato, il latto nou 
$on ministri del bello ma del piacevole — Una sola qualità elementare non ba- 
sta ad esprimere il bello — Necessaria la varietà — Accordo tra f simboli na- 
turali . e loro didercuza — Rispondenza costante ebe hanno con l'idee. — Ne- 
gli animali la bellezza apparisce più vivacemente — Sopra tutti gli animali 
l'uomo — Bellezza intellettuale, bellezza degli affetti. Cime si manifestino sen- 
sibilmente , e perchè si richieggauo a costituire la bellezza umana I bruti 

— Unità del bello. Varietà de' simboli di esso. 

Se le arti, usale dagli nomini per esprimere il bello, bene le chiamò 
il divino poeta , nipoti a Dio, il Gioberti deducendo dai medesimi prin- 
cipi! , benb chiamò Arte di Dio la natura , imperciocché tutto quanto 
l’universo è fattura delle sue mani. E se Dio è non solamente Potestà 
somma , ma somma Sapienza e primo Amore; so in ogni cosa creala im- 
prontò 1’ orma dell’ alilo suo divino ; è chiaro che nella natura sono la 
vestigio di quella Potenza Armonia ed Amore , che in tre Persone di- 
stinte formano una sostanza sola. Quipdi il primo esemplato delia bel- 
lezza eterna è certamente la ualura : essa parla un linguaggio che le in- 
telligenti creature intendono , e per essa levandosi alla contemplazione 
dell idea, ricongiungono la (erra al cielo, il tempo all’ eternità , le se- 
conde causo alla Cagion prima. Quindi la natura è occasione, perchè ruo- 
tilo risalga alle origini ed al termine di ogni creato , e dalla bellezza 
delle sensibili cose si sublimi a vagheggiare quella bellezza suprema , 
che egli intende si, ma che non può adequatamele esprimere, perchè la 
materia è sorda alle intenzioni deH'artisla. 

Ma innanzi di venire a parlare di quel bello che l'arte si sforza di 
raggiungere, fa mestieri ricercar minutamente quale e quanta sia la bel- 
lezza della natura , per due specialissime ragioni 1. perchè , come ab- 
binai detto , il bello naturale è occasione di risalire all* ideale : 2. perché 
la natura è il fondamento di que' simboli e di quelle leggi che aiutano e 
regolano l’arto nella rappresentazione de’ suoi concetti. 

L’ universo va distinto in due categorie di sostanze differenti , che 
si addiniandanu spirito e materia. Questa più uobile, quella meno , per- 
chè ordinata a servir di strumento al potere ed alle leggi che son pro- 
prie deli’ intelligenza. E però nella natura ci ba una bellezza propria 
della materia , ed uu’ailra specialmente inerente alio spirilo ; ina quella 
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è subordinata a servir di inlerpetre a questa, ed ogni sno pregio trae 
dal modo più o meno convenevole, onde si presta a rivelarla. 

Ma se la materia si deve giudicare più o meno bella secondo la mag- 
giore o minore attitudine ad esprimere la bellezza intelligibile e pura, 
non si può dire che la virtù delle sue qnalilà sia posta in balia del casone 
nou sia invece regolala da leggi ecrte e costanti, dalle quali chi si di- 
scosta , deforma snatura ed inverle I’ ordine dell’ universo. Immaginate 
solo per poco ebe le sensibili forme fossero senza fondamento reale , e 
senza principi! certi che ne regolano l'applicazione, che di esse facciamo 
nell’arte, quale confusione sorgerebbe, quale instabilità di principi!? Le 
medesime cose non sarebbero più simboli delle medesime idee , inseeu- 
ro il sentir nostro , fallaci i giudidii, mal regolati gli cffl-lli, e 1’ armo- 
nia che unifica i varii elementi della vita, la legge che Dio pose all’ u- 
niverso sarebbe rotta. 

La natura dunque si divide in due ordini distinti, materia c spiri- 
to , e ciascuno ha principii e qualità costanti. Quindi una bellezza fisi- 
ca ed un'altra morale. Facciamoci a dire di ciascuna brevemente. 

La natura fisica si rende sensibile per mez.zo delle qualità che la de- 
terminano. Ora è chiaro che tra queste qualità ce ne ha alcune che e- 
sprimono bellezza , alcune altre deformità , secondo la virtù che hanno 
di desiare in noi questa o quella idea. Le qualilò si dividono in ordini 
differenti , a ciascuno de' quali corrisponde un' organo della nostra sen- 
sibilità , per mezzo di cui le imagini deile cose esterne si fanno strada 
all'anima. E siccome essi organi sono ordinati a prendere i segni ester- 
ni, ed i connotati quasi direi degli oggetti che ri si offrono, cosi sono i 
primi saggiatori della bellezza e deformità loro. Cosi che quando le qua- 
lità sensibili hanno virtù di modificarli piacevolmente, è quasi cerio in- 
dizio che l'idea che vanno a desiare nell’anima sia bella, e che il giu- 
dizio della ragione debba essere favorevolissimo. Non voglio perciò dire 
che il bello sia nella materia , ed il giudizio nella sensazione; ma sola- 
mente che la materia ha qualità più o meno rappresenlalrici di bellez- 
za , e ebe le sensazioni sono il primo indizio di esfce. 

Ma quali dobbiam ritenere che siano gti elementi sensibili della 
bellezza, e gli organi eoiporei che ad essi corrispondono? 

Fra tulli i sensi del corpo, la vista e l'ud.to sono i più puri ed i 
più atti a cogliere l' idea sotto ii velame delle forme sensibili ; imper- 
ciocché essi soli non hanno contatto immediato con la materia qia coir 
l’idea ebe in ella si nasconde , e con rapido cenno , principalmente gli 
occhi , abbracciano latta la varietà della forma. Quindi la vista e l' fi- 
dilo sono propriamente i ministri dei bello , gli altri sensi sono meno 
intellettivi , hanno immediato contatto con la materia , e meglio si di- 
cono strumenti di piacere che di bellezza. Ora le qualità che hanno at- 
tinenza con la vistale l'udito sono, i colori, le linee , i tuoni, ed il 
molo. 

Ogni colore ogni linea ogni suono ogni molo, quantunque altro no» 
sia che una qualità elementare nelle apparenze degli oggetti , pure di- 
spongono l’anima a certe idee ed a certi affetti; cbè nella semplicità loro 
hanno virtù di significar qualche cosa , altrimenti non avrebbero rispon- 
denza alcuna con l'intelletto e col cuore umano. Quindi ognuna di queste 
qualità, non solo genera la nozione di se slessa, ma ancora certe commo- 
zioni morali, le quali, benché vaghe, possono però dare origine a deter- 
minale idee. Così , udendo il tinnire di una corda d'arpa , o uno sbuffo 
di vento, oltre l’idea dell’arpa 0 del vento, ci si rappresenta all’anima 
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qualche cosa o «li soave o di pauróso. Di ciò nasce la viriù che hanno gli 
oggetti concreti di inspirarci questo o quell'anello , e l’una o l’altra idea 
desiare in noi, secondo le qualità diverse onde aon rivestiti. Chi dice che 
negli elementi materiali nulla si contenga , che di per sè soli niente val- 
gono , e che la virtù di esprimere qualche cosa ('acquistino dall’ unio- 
ne con altri semplici , e dal concreto che concorrono a formare, viene ad 
asserire che l'elTelto generato da nn tutto, non si contenga virtualmente 
nelle singole parti di esso. Lo che è falso, tanto negli effetti sensibili della 
materia , quanto ne' morati : che altro sono i composti se non aggregalo 
di più semplici ? e la potente virtù di essi donde deriva, se non dalla di- 
sposizione virtuale de’ particolari elementi? Laonde riteniamo che, essendo 
la materia simbolo sempre più o meno chiaro di qualche cosa invisibile, 
ciascuna quaiiià elementare di essa esser debba disposta a determinata e- 
spressionc, e contenere in sè virtualmente la ragione potenziale dell'effetto 
generato dai concreti. 

Ma quali propriamente sono le qualità elementari ordinate ad esprì- 
mere il bello dei simboli sensibili? 

Primieramente ogni qualità, quando è propria dell’oggetto a cui va 
unita e risponde all'idea di esso, ha sempre qualche pregio di bellezza, per- 
chè è conforme alla sua destinazione. Ma poiché uè lutti gli oggetti nè 
tulle le idee che ad essi corrispondono si possono dir belli, similmente non 
tulle le qualità sono indizio di bellezza. I colori che principalmente sono 
acconci ad esprimere un bel concreto , sono i colori dolci e soavi , come 
il ceruleo il violetto il lurcbino il biondo il verde ; o 1 vivaci , come 
il bianco l’arancio il vermiglio, ma non sì che per soverchia luce abba- 
glino la vista. 

Tra le linee la retta e la curva sono più atte a dare i contor- 
ni del belio; quelle che troppo si ravvolgono, o in angoli acuti rifran- 
gono , fanno sgradevole imagine. La linea retta meglio esprime il gran- 
dioso ed il sublime, perchè tende all’infinito. La linea curva al contrario 
per la natura sua determinata e soave , è più espressiva delle altre ma- 
niere di bellezza ; e bene osservò Hogarl , che le curve sono costante con- 
torno degli oggetti reputati più beili. E perciò i’architeliura usa sempre 
l’orizonlale e la perpendicolare, come linee semplici e maestose, e sola- 
mente adopera le curve ed ondulanti negli ornali, e le colloca ove le parli 
deii’edifizio si annodano. 

1 suoni hanno massimamente potenza di piegar l’animo a qualun- 
que affetto ; poiché secondo la natura loro ci commuovono o a gioia o a 
dolore, o a pietà o ad ira, o a coraggio o ad amore. Dall’ordine poi on- 
de si succedono nel tempo nasce quella varietà e squisitezza di ritmi , 
che fanno tutta la bellezza della musica , e gran parte, della poesia. 
Egli è vero che la melodia presa isolatamente è più alla a commuover- 
ci , che a dipingerci nell' nnima un'idea determinala e precisa; ma spo- 
sata alla parola diviene onnipossente, perchè, mentre col numeio ac- 
cende gli affetti , col significalo desta idee ed imagini colorile ed effica- 
cissime. 

Ultimamente viene il moto , che è tra le proprietà sensibili quella 
che più trae a sè la simpatia dell’uomo ; perocché il moto è certo indi- 
zio di vita , e l’uomo ovunque 'vede vita , vede l’imaginc di sè stesso, e 
vi si apprende ; anzi ove non la vede la somministra con la propria fan- 
tasia. alle cose. E poi la materia non è desliluta affatto di forza morale, 
perchè leggi costanti la governano, e ne moderano i rivolgimenti, e le dan 
potere di riprodursi configurarsi esplicarsi ; e noi la diciamo inerte , non 
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perchè (alo Tosse , ma perché tale le più volte apparisce. Da ultimo fa 
mestieri osservare che ciascun movimento risponde ad un particolare af- 
fetto dell’animo nostro , poiché alla natura di esso o impetuoso o lento q 
soave o vivace , si temprano e si accordano le passioni umane. 

Dunque i colori le linee i suoni ed i movimenti sono le qualità sen- 
sibili della bellezza. Di queste in Tuori , tutte le altre , che alta vista ed 
all’udito non si riTeriscono , non hanno di per sé virtù alcuna di rappre- 
sentare il bello. Imperciocché il gusto l'odoralo ed il tallo son sensi me- 
no puri , non colgono idea alcuna , o per apprenderla debbono di neces- 
sità aver contatto immediato con la materia. Solamente si può Tare in 
certi rasi eccezione del (allo e dell’odorato, che talvolta agevolano o ac- 
crescono lYflìracia della bellezza : ma il loro ministerio è sempre subor- 
dinalo a quello della vista e dell’udito, c soli, in tallo di bellezza, noq 
possono nulla. 

Intorno alle qualità elementari dei simboli fisici della bellezza è uo- 
po fare alcune avvertenze. Primieramente ; non una sola linea, nè un co- 
lore ed un suono solo, bastano ad esprimere un’idea. Chi potrebbe con 
solo un colore , o una linea sola rappresentar tutta una figura ; o pure 
solamente roi colori, senza atteggiamenti e senza l’espressione che vien dalle 
linee, significare l’azione di un quadro? Perciò si conviene che le appa- 
renze elementari , cioè le qualità semplici degli oggetti , abbiano varietà, 
e sieno tra loro ordinale con armonia. La varietà moltiplica gli elementi 
della bellezza ; e l'armonia risguarda sì l'ordine onde sono collocali nello 
spazio o si succedono nel tempo , come il potere che hanno comune di 
rappresentar il concetto. Chè i simboli naturali , osserva louffroi , co- 
munque diversi , si accordano ad esprimere la medesima idea , purché 
questa sia consentanea alla natura (li essi. Così, mentre il suono differisce 
dal movimento, ed il movimento dal colore, la natura morale è rappre- 
sentala, tanto per via di suoni, quanto di movimenti, c di ogni altra qua- 
lità. La ragione si è che tutti questi simboli significano la stessa cosa il) 
modo proprio alla natura di ciascuno , e noi dobbiamo reputarli come 
tante favelle differenti , ehe rendono con vario accento il medesimo pen- 
siere , cioè la natura spirituale, vivente, operosa, intelligibile. Delle arti 
ciascuna ha preso per sè una di queste favelle ; la musica i suoni , la 
danza i movimenti, la scultura le linee, la pittura le linee ed i colori; 
solamente la poesia , usando or l'uno or l’allro di questi simboli o lut- 
ti insieme, essa sola parla tutte queste favelle. 

In secondo luogo è da por mente che questi quattro ordini di qua- 
lità sensibili hanno solo una differenza tra loro , ed è , ebe i colori e lo 
linee rappresentano sempre una forma determinata , ed operano nell’ani- 
ma per virtù delle imagini che scolpiscono nella fantasia. I suoni ed i. 
movimenti, non rilevan imagini, ma direttamente destano gli affetti;, 
quindi son mezzi efficacissimi a disporre l’animo a qualunque passione; 
e non ci ha potere di arte che possa pareggiar quello della musica , che 
operando con la movenza c con la melodia giunge fino a mostrar deside- 
rabile alle guerresche fantasie la morte. 

Dippiù ; per non fallare nell'applicazione di queste qualità, lavorando 
d'arte , riflettete , ebe esse non passano alla cognizione dello spirilo in 
qoella semplicità ed astrattezza , onde poi lo spirito per via di riflessio- 
ne le contempla ; ma sempre in modo concreto , cioè congiunte a certi 
oggetti, e connaturale a certe idee. Tale essendo la condizione delle creale 
cose , cioè di aver proprietà coslanti , cd esprimere costantemente il me- 
desimo vero , il nostro intelletto si avvezza a veder sempre le qualità in 
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nrtnonia dello ideo ; e però, quando dà corpo ai concetti fantastici, non pud 
nè dove, disgiungerle, ed usar le fornii! per esprimere altro di quello che 
esprimono in natura: dii opera diversamente guasta l’ordine, e snatura tu 
bellezza. Quindi avviene ebe gli elementi sensibili, considerati nella loro 
astratta semplicità piacciono; applicati ad oggetti , a quali la natura non 
gli ha uniti, recano dispiacere. Certo è piacendo l'azzurro, piacevole la 
linea circolare; ma se fossero poste a qualità di un volto uinuiio , sareb- 
bero più segno di bellezza ? 

Ma se nella natura tisica l'intelligibile si scovre appena sotto il ve- 
lame della materia, negli animali apparisce, non die scoperto, evi- 
dentissimo. E sopra tulle le creature che hanno spirilo di vila primeg- 
gia l'uomo, perchè dolalo d'intelligenza e di affetto. Quindi nell'uomo 
oltre il bello delle forme esterne è insilo un' altro genere di bellezza, 
lutto proprio dell'anima; dico la bellezza intellettuale e la inorale. 
L'intelligenza , ancotcbè non si mostri spiccatamente in alcuna facoltà 
speciale , pure come principio della vila razionale , di per sè costituisce 
un primato di bellezza. Ma quando le diverse facoltà dell’ intelletto u- 
ìnano , usando delia loro potenza, addivengono operatrici , siccome più o 
meno spiegano operosi là c vigoria , sono maggiore o minore elemento 
di bellezza intellettuale. Un’ ingegno spedilo vasto profondo , allo a far 
quello rhe la comune intelligenza degli uomini non fa , noi Io diciamo 
bello. Chi non meraviglia, ricordando o sapendo di alcuui giovanetti Si- 
ciliani , clic con straordinaria alacrità di calcolo, senza il soccorso delie 
forntole scrii le , davano risoluzione di problemi , cui i più poderosi ma- 
tematici non che ore, mettono giorni interi ? Simiglianlemunte è a dire 
intorno alle qualità morali e sensibili del cuore umano, che son priori» 
pio di qualunque azione, e costituiscono la morale bellezza. Quando le 
virtù , inspirale dagli alleili appariscono straordinariamente accalorale ed 
operative , per (òrma che ci commuovono e scuotono vigorosaqieute, ad- 
divengono oggetto splendidissimo del bello. Decio che sacrifica sè stesso 
alla salute della patria, gli amori di Sofronia e di Olindo , il valore di 
Tancredi , appunto perché rari modelli di amor patrio, di affetto, e di 
virtù cavalleresca e gentile , ban tanto potere di commuoverci. 

£ poiché le morali commozioni dell'animo, e le ammirevoli qualità 
dell'intelligenza, si rivelano esternamente nell'abito della persona, nell’a- 
ria del volto , e segnatamente negli occhi ; ognun vede che a costituire 
la bellezza umana , si richieggono non solo le apparenze sensibili , ma 
ancora la sensibile espressione della morale ed intellettuale bellezza. Egli 
è vero che il corpo umano, anche senza segni evidenti di bellezza spiri- 
tuale , solo perchè contiene in sè un principio d'intelligenza e di affetto, 
è più bello che qualunque altra forma di creatura : ma non si può ne- 
gare clic l'intelligenza e l'affetto, messe in azione sensibilmente, sono hens 
altra cosa che un vago e comune indizio di vita interiore. E tanto è pur 
vero che la Formosità del volto è poca parte delta bellezza , rhe spesso' 
incontra di essere, difformata c guasta o per totale difetto di espressione, 
«i per visibili iniiiii di pessime iuclinazionì dello spirito. fingete quanto 
vi piare bellissimo un giovanetto; iinuginate una singolare compostezza 
ed armonia di contorni , convenevole colorito , bella taglia di tutta la 
persona; ma se ifel volger gli occhi, nel viso cd in ogni atteggiamento 
vedete a chiari indizii , o ignoranza , o invidia, o superbia ; quella pre- 
gevole composizione di forme diventa o muta all'animo vostro, o eviden- 
temente odiosa. 

Questa espressione che noi siamo usi a considerare negli uomini, co- 


litized by Google 



me rivelatrice di affetto e di intelligenza , noi associamo in gran parlo 
anche agli altri animali; uè' quali siccome più vediamo cedi segni elio 
nel volto umano sono indizio di bellezza interiore , così più gli abbiamo 
in pregio. Gli animali bruii, benché deslilaiii di quella luce, di che il lume 
delia ragione irraggia il volto umano, pure hanno maggiore bellezza delta 
natura fisica ; perché in essi il principio della vita è più chiaro ed espres- 
so, e partecipano in gran parie della sensibilità della natura umana. Mi 
noi a questi pregi della loro, aggiungiamo generosamente gran parie di quella 
Visibile manifestazione di intelligenza e di affetto, clic è speriate della nostra 
natura. Quindi, secondo più ci pare di scorgere in essi segui di bontà, d’ìn- 
lendfinento o di amore, maggiormente ii abbiamo cari; se al contrario 
di malignità di goffagine di ferocia , più li detestiamo. L’occhio del cane 
del cavallo della tortore ci piace, perchè affettuoso vivace amorevole; 
quello del serpente e della volpe evidentemente ci fa orrore, perchè ma- 
ligno incido astato. L’incesso grave e l'autorevole sguardo ci fa reputare 
il leone, essere animale di spiriti generosi e gagliardi; invece abborda- 
mo il torbido aggirarsi del ligro e quel fosco scintillare della pupilla , 
come segno di desideri! violenti e micidiali. 

Dunque il bello naturale si parie in Ire ordini: bellezza deila ma- 
teria , bellezza dell’intelligenza , bellezza degli affetti. Ciascuno di questi 
tre ordini ha fondamento comune , cioè il bello spirituale ; il quale si 
mostra aombrato ed oscuro nella natura inanime , più chiaro negli ani- 
mali , nell’uomo risplendentissimo. La materia che si vedo , è ordinata 
con regole certe ad esser simbolo di ciò che non si vede ; quindi tanta 
rispondenza Ira l'idee c le forme, Ira la natura e l’uomo» Gli animali 
irragionevoli , olire la forma , contengono un principio di bellezza spi- 
rituale più evidente, perchè parlècipano in gran parie dell’umana sensi- 
bilità. L’uomo finalmente è la creatura più bella , perchè in lui conven- 
gono (ulti gli elementi dei bello naturale , forme, sensibilità , intelligen- 
za ed affeilo. Così che volendo considerare la natura in rapporto alla 
bellezza assoluta e pura , si deve dire che lotta è simbolo di quella, più 
o meno espressivo secondo la virtù varia delle varie specie. In capo a 
lulle le alìre sia là natura umana , l’animale vien poi, ultima è la tisi- 
ca nella gradazione de' concreti die rendono sensibile la bellezza. 

Però qualunque fosse la squisitezza delle naturali forme , l'idea eòa 
noi abbiamo della bellezza assoluta supera sempre I' iinagine cd il ri- 
scontro die ne troviamo nella natura ; quindi nasce il desiderio di ve- 
dere attualo un tipo più bello clic è nella mente nostra; quindi la pri- 
ma origine delle arti. Le arti dunque possono sellatilo , se non raggiun- 
gere , avvicinarsi almeno a quella celeslu bellezza , che nella natura è più 
o meno offuscata dalle imperfezioni della materia, e comporre sensibilmente 
quell’ armonia suprema , clic noi vediamo con l’iutellello , ed in cui la 
piena corrispondenza tra l’idea c la forma accenna un’ordine dì coso ideale. 
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CAPITOLO SETTIMO 


Dell'ideale. 

tome la scienza dà ragione dell’ idea/e — Il panteismo. Platone. Gioberti — In- 
sufficienza della natura a rappresentar T ideale. Quindi il bisogno di vagheggiar- 
lo nella sua purezza — L'ideale veramente è — Due ordini di idee : specifi- 
che e generiche — L’ idee specifiche costituiscono l'ideale di ciascuna specie — 
Come ì' uomo pervenga alla cognizione dell' ideale — La dottrina degli ideali- 
sti distrugge il bello ideale, I sensualisti non vi possono giungere — L’ ideale 
è incarnato negli oggetti naturali — L' intelletto lo intuisce negli individui. 

La riflessione lo deterge Ncu tutte le idee specifiche son bello ideale — 

L' uomo prima di qualunque esperienza possiede l'idea generica della bellez- 
za — In che sta questa idea — Il campo dell' ideale è vastissimo. Opinione 
di Lessing. — Superiorità del tipo umano. Eccellenza de' greci nel figurarlo. 
I moderni si sono ingegnati di sottoporlo a nonne costanti. Lavater. Camper.- 
Winchelmann — Quale era l'ideale dell' uomo presso 1 greci. Apollo di Belve- 
dere — Quale intendono che fosse i moderni. 

Per vàrie vie si affatica la scienza a dar ragione di qtteslo bisogno 
fchc l’umanità sente potentissimo dell’ideale, e delle arti che lo rappresen- 
tano ; ma qualunque fosse la diversità de’ sistemi , tulli però, volendo 
dar la ragione di esso bisogno, consentono in qucslo vero; cioè che la na- 
tura uon ha polere di esprimere adequatimi -nte i lipr intelligibili, citò 
sono esemplari eterni dello cose. Il panteismo delie antiche e delle mo- 
derne scuole , al [nbuendo alla malerta uu’esplicaintìnlo progressivo e con- 
tinuo , benché indegni che la natura, quando che sia, raggiungerà un 
grado di perfezione rispondente ali’ idea , pure confessa che al presento 
he è ancor lontana , o perciò i suoi simboli sono iusufli denti a rappresen- 
tarla pienamente. Stando alle teoriche il Platone, il Verbo (àoyoa) at- 
tuandosi e lavorando sopra una materia eterna ( uàh j, non potè darle 
maggior virtù di quella che essa per la sua natura poteva capire 
quindi ('esemplalo rimase inferiore all’esemplare eterno , il bello reale 
all'ideale. Il Gioberti concede alla natura una perfezione primitiva , da- 
tale da Dio, perchè la realtà rispondesse al suo principio ; che poi, avve- 
lenale le sorgenti del vero del bene e del belio, audio il globosi alierò, 
ed i naturali simboli , scappando della originaria eccellenza, non più cor- 
risposero adeguatamente alle idee. 

Adunque per cagioni diverse si, ma tulli riconoscono 1’ inferiorità 
della natura rispetto allo idee , e l'insufficienza de’ simboli naturali rela- 
tivamente a‘ tipi intelligibili della bellezza. Questa è una verità palpa- 
bile, perché risulta da un fallo permanente; e qualunque, non che ar- 
tista , ma soltanto uomo che pensa e che senio , scorge in sè slcsso quanto 
le naturali cose sottostiano agli ideali coiteci li della sua fantasia. E la ra- 
gione di questa impolenza della natura è per noi semplicissima : il bello 
si compone di idea e di forma , che sono due principi i aventi origino 
e natura differenti; ora, germogliando il primo daH’assolUlo, e conservan- 
do le [iropriclà dell’infinito onde dirama , ha neccssilà di attuarsi nel se- 
condo , che è di sua natola contingente 6 fidilo. Ecco la ragione onde lo 
halnrall forme non del Dillo si accordano alle idee di cni son rivelatrici; 
e, qualùnque sia il ditello che di esse prendiamo , rimangono però nel- 
'l’animo il desiderio di vagheggiare la bellezza enlro apparenze più ptt- 
k'O -, più dicevoli alla lucentezza de’ tipi intelligibili di essa. Ecco onde- 
deriva il bisogno che tolti sentiamo dell'ideale ; corcàndo per èssi) Avvi- 
cinarci alle sorgenti eterno, che sole possono acchetare la nostri intorbi 
fcele di godimenti supremi e noù peritolo 
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A molti è piaciuto di fare dell’ideale un frutto della fantasia degli 
uomini , togliendogli qualunque reale sussistenza. Ma l'ideale veramente 
è , ed ha Dio per principio , per esplicazione estrinseca, quantunque im- 
perfetta, la natura , per complemento l’arte. Però noi , prima di ricer- 
care nell’arte l’attuazione di esso, troviamo nella natura il fondamento del- 
la sua realità. 

Per poco che si ponga mente, che qualunque individuo ba un'elemento 
comune a molli altri , per cui si coordina nella specie , ed ogni specie 
si ricongiunge in un circolo più vasto cho forma il genere , chi potrà ne- 
gare che l’idea che comprende la specie , o quella ebe abbraccia il ge- 
nere non abbiano realità? Se non fosse ciò vero, ogni individuo dovrebbe co- 
stituire un’ordine a parte nella creazione , e lauti sarebbero gli ordini 
di cose, quanti gli individui; e per ogni nuova creatura che venisse ai mon- 
do Dio dovrebbe creare un’ordine ed una natura nuova. Ma noi vediamo 
che tutti gli esseri si dispongono per certe comuni e generali attinenze; 
e se ciascuno ba qualità particolari che lo distinguono, e qualità generali 
che ('immedesimano con gli altri , perché, ammettendo la realtà degli in- 
dividui , dobbiamo negare che fosse pur reale l’idea delia specie che ideal- 
mente li conitene ? 

Dunque sono veramente due ordini di idee , generiche e specifiche. 
Le idee generiche , abbracciando molte specie consistono in un principio 
di sussistenza , comune a tulle. Quindi sono astraile ; e non potendosi 
Rappresentare concretamente in alcuno individuo , son proprie della scien- 
za , non già dell'arle che abbisogna di forme. Così l’idea generica della 
natura animalo , non può essere raffigurala sensibilmente , poiché molte 
sono le specie di animali, aventi tipi e forme differentissimi ; e se Car- 
tista volesse determinarla , dovrebbe sempre preferirne una sola : ma rap- 
presentando questa , ninna cognizione darebbe delle altre. Al contrario le 
idee specifiche contengono tulle le proprietà , comuni agli individui del- 
la medesima specie; quindi rappresentano il modello sapremo, l’esemplare 
intelligibile di essa. Laonde, avendo una forma determinata, si affacciano 
alla fantasia , non come astratta nazione , ma come un concreto idealo 
che contiene in sé tutte le qualità dell’individuo, conformato però sen- 
za quelle imperfezioni cho nell'Individuo si trovano. Sicché le idee spe- 
cifiche costituiscono l'ideale di ciascuna specie , c la bellezza ideale al- 
tro non è , che il tipo intelligibile della specie , contenente in sè armoni - 
tornente contemperali tutte le qualità degli individui. 

Ma in qual modo l’uomo perviene alla cognizione dell’ideale? Per 
dar ragione di questo fatto della coscienza, i filosofi son dati in opposte 
dottrini!. Ove si volcsso tener dietro agli idealisti, cioè che lo spirito pone 
o in vidà ili certe forme insite alia sua natura , o liberamente le idee, 
si verrebbe a togliere dal bello ogni ogellività ; c l’arte avrebbe instabile 
fondamento nelle individuali opinioni. Ove co’ sensualisti si dicesse che le 
Cose hanno virtù di scolpire le idee nello spirilo umano, oltre che si fa- 
rebbe dello spirilo una facoltà inerte e passiva, non si perverrebbe mai 
a dar sufficiente ragione dell’ideale : imperciocché se le cose non possono 
produrrò un'effetto maggioro della loro potenza , per qual virtù esse cho 
sono imperfette, genererebbero idee di compila bellezza, e per ogni iato 
perfettissime? Altri , per non dare in questi opposti scogli , reca in mezzo 
.In dottrina di Malebranche, della visione in Dio, c pone che l’uomo in 
Dio vegga i tipi intelligibili della bellezza. Noi essendoci proposto di non 
entrar ncli’csaM > delle teoriche fondamentali deila scienza, ma soltanto 
esporre i prircipil che ne scaturiscono, accennato quel poco che può dar 
tufltcjinie ragione di essi principi! , veniamo alle conclusioni. 
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Egli è cerio die ogni bellezza ideale ha nn riscontro, comcchè im- 
perfetto , nella natura ; e la natura si è quella clic ci porgo la primu 
cognizione de’ sensibili. Posto ciò se ogni naturale bellezza si rompono 
di una parte sensibile e contingente che si rapporta ai nostri scusi , e 
di un’altra intelligibile cd assolula che si riferisce alio spirito ; seguila 
che nei primo intuito , mentre i sensi apprendono il contingente , I’ in- 
telletto s’insignorisce dell’assolulo ; il quale, purificalo che sarò dalla 
riflessione , rimane nella mente come esemplare di quella specie di belli». 
Questo esemplare è l’ideale, (a) così se a taluno venisse ia prima volta 
veduta una rosa, in quello che i sensi percepirebbero la forma, l'intelletto 
intravederebbe nella forma Ionio l'idea generica che la fa partecipare della 
famiglia de’fìori , quanto la specifica che la raffigura idealmente esente di 
tulle quelle accidentali imperfezioni che possono avere gli individui della 
specie che diciamo rosa. Quindi da una parie gii oggetti naturali hanno 
in sè i caratteri generali che sotto generi e specie diverse li dispongono, 
dall’altra l’umano spirito ha facoltà di scorgere negli individui la specie, 
nel sensibile l'idea, nell’imperfelto il perfetto. Quindi il bello della ot- 
tura è causa occasionale , perché l’uomo per intuito si levi all'ideale, e 
per riflessione lo deterga degli accidentali difetti. 

Essendo il bello Ideale non altro che l’esemplare intellettivo della specie 
giova sodisfare a questa dimanda: Tulle le idee specifiche. per questo solo che 
rappresentano la specie, aslrallamenlc dalle individuali imperfezioni, sa- 
no esse bellezza ideale ? 

Chiunque non pone alcuna differenza tra gli ideali tipi del bello , 
inclina nel affermare che ogni idea specifica sia esemplare di bellezza. 
Ma ia quistione viene a risolversi agevolmente, ricordando ebe ogni idea- 
le ha per riscontro un’oggetlo naturale; anzi, come testé dicemmo , la na - 
tura è occasione onde lo spirito intravegga nel contingente l'assoluto, nel 
particolare il generale. Confidenti di questo principio, quando è questio- 
ne di verità e di scienza , noi consentiamo che ogni tipo intelligibile, 
perchè contiene supremamente le qualità delia specie , sia un’ idea asso- 
luta ; ma, trattandosi di bellezza e di arte si conitene che questa idea 
abbia lutti i requisiti intrinseci al bello; diversamente si verrebbe a 
stabilire , che , mentre un'oggetto naturale è del tutto deformo , il ti- 
po che ne rappresenta la specie sia bellissimo. Laonde dobhiatn ritene- 
re , ebe , se nella natura ci ha di oggetti privi affjtto di bellezza , me- 
desimamente nell'ordine delle idee ci Ita de* tipi , che sono verità per 
la scienza , ma non già imagini opportune all'arte. Datemi nn gufo, un 
barbagianni, volatili di fattezze luride e sconce, astraetene il corrispon- 
dente tipo , rappresentatelo nell’arte , e voi potete meritar lode di aver 
saputo dipingere con rara verità , ma non mai perverrete a somministra* 

(a) Si qtiisliona Ira i filosofi se basti un solo individuo a ricavar f ideala 
della specie , o pure fa mestieri di molti. Quelli che hanno odore di psicologi- 
smo ( per non dir degli empitici puri che negano ogni universale) vi dicono che 
non si può otteuere l'idea della specie se non dalla contemplazione di piò indi- 
vidui ; e questa Idea è per essi mi’ astrazione, non una realità. Al contrario gli 
onfologi, quantunque teugono che un solo individuo basti a rivelare il tipo del- 
la specie, pure non negano che giovi l’osservazione di molti ; perchè trovando 
meglio espresso in uno ciò che in un’ altro era cou minor venustà . si vieue a 
formare un' ideale più perfetto. Questo medesimo principio prova 1’ utilità de’ 
capi lavori nell’arte per formare il gusto, dappoiché considerandone varii si viene 
ed afforzare e di, tendere la virtù e la rettitudine della fantasia nell'idear i propri t 
concetti. 
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re tm'oggcllo bello allo fantasia. Quindi non ogni idea specifica è bellez- 
za ideale ; ma l'idea solamente di quelle cose che naturalmente son con- 
formale secondo le qunliià e le uorme eterne della bellezza. Cioè, si ri- 
chiede che il tipo ideale abbia roine l'individuo un'idea morale, che sia 
per sè stessa argomento di bellezza , ed una forma che abbia qualilà 
corrispondenti all’idea, e composta secondo le normali condizioni innanzi 
esaminate. 

.Da ciò si deduce , che anteriormente a qualunque esperienza ed a 
qualunque cognizione di tipi , l'uomo possegga l’idea generica della bel- 
lezza , senza la quale non potrebbe mai giudicare delle qualilà che si 
trovano e negli oggetti e nei tipi ideali di essi. Questa idea generica è 
una legge obiettiva che regola e determina la bellezza , costringendola 
ira certe condizioni, che tale la rendono. Se togliete all'uomo il conosci- 
mento anteriore di questa lègge, qual guida avrebbe, quale argomento 
neli'a (fermare che tale oggetto o tale Specie è bellissima , tale altra me- 
no bella , un'altra infine non ha vestigio di bellezza se pure non è brul- 
la ? I.a conoscenza permanente di questa legge obiettiva nello spirilo 
umano è per noi un fallo della coscienza ; lasciamo ai filosofi di ri- 
cercarne le origini , se rivelala fosse alla ragione , se innata , se ac- 
quisita. 

Adunque se la bellezza ideale è riposta nelle idee specifiche degli 
oggetti naturalmente belli , il campo dell'ideale , anche fallo riserva di 
que’ tipi che non hanno le condizioni proprie del bello , è vastissimo. 
Leasing voleva restringerlo solamente nell’uomo ; e pose per unico scopo 
dell’urle la rappresentazione del tipo umano in tutta quella perfezione 
che lo rende ideate. Ma ciò si direbbe più aggiustatamente della scultu- 
ra, che di tutte le arti ; perocché la pittura e la poesia estendono il loro 
magistero su tutta la natura , e quando tolgono a soggetto l’uomo, meno 
si brigano di rilevarne il corpo, che l’azione e l'affetto. E poi la ragio- 
ne non so trovare , per credere incapaci di ideale perfezione tutti gli 
individui della natura animale e delia tisica, che hanno i requisiti della 
bellezza convenienti all' idea che rappresentano. Chi può affermare che 
un'albero un fiore un'animale , una veduta di campagna o di mare, non 
possa dalla fantasia dell'artista ricevere tale una perfezione di concetto e 
di forme , che, avanzando di gran lunga la realità della natura , pos- 
segga una ideale esistenza nell'arte? Dunque, quando Torquato invagi- 
nava i giardini di Annida , quando Claudio Corenese empiva le sue tele 
di quei spruzzi di luce , di quelle prospettive , di quelle valli , di que- 
gli alberi , e. di quelle colline , ritraevano dal naturale, e non piuttosto 
rendevano sensibile altrui un'idea di paesaggio che essi vagheggiavano 
nella mente? Vasto è però il campo dell'ideale, e comprende lutti que- 
gl' °g getti che hanno un fondamento di bellezza nella natura. 

Ma se il tipo umano non è soggetto unico dell’ ideale , è certamen- 
te il primo ; poiché nella gerarchia delle creature terrestri 1' uomo ha 
per intelligenza per affetto per compostezza e maestà di forme il pri- 
mato ; c per queste proprietà egregie della sua natura , somministra il 
simbolo più acconcio a qualunque rappresentazione di esseri oltrenaturali 
e divini. Onde poi venne i’antropomorfismo de’ Greci, che, a differenza degli 
orientali, non usarono la natura animale per adombrare gli attribuii di 
Dio , ma purificarono 1' imagine dell'uomo in tutta la varia espressione 
delia sua bellezza , e la renderono divina. E però 1’ ideale più perfctlo 
del corpo umano non si può trovare altrove , che nei lavori greci ; im- 
perciocché gli artisti più famosi di quella nobilissima patria del bello , 
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ora imitando fedelmente la natura in qualche opera tuia egregia , ora 
maestrevolmente discostandosene per meglio conformare t’imagi ne in m ir- 
ino a quella che si avevano nella mento , dettero al mondo de'capilavo- 
ri , che pareggiare si possono , avanzare non mai. * 

Molti che bau trattato della bellezza del corpo umano si studiarono 
di trovar proporzioni e fattezze generali e stabili per avere un tipo u- 
nico e sempre bello. Invaler si pose a ricercar la tlsonomia, per ridur- 
re a semplicità le svariale apparenze di essa, e per assegnare lineamenti 
ed espressione costante a qualunque affezione dello spirilo. Camper, vol- 
gendo te sue osservazioni pure al volto, misura l'angolo di esso, e dica 
di aver trovalo che siccome più o meno si discosta dal rollo sia più o 
meno bello; e nella dirittura appunlo dell'angolo della faccia pone la su- 
premazia del tipo greco su tulli gli altri. Ma il volto è parte non tutto; 
e dove all'espressione ed alla bellezza di esso non rispondesse quella de- 
gli altri membri, e l'abito e l'alloggiamento di tutta la persona, non sa- 
rebbe gran che una testa di belle proporzioni innestala ad un busto 
mal conformalo e sconcio. 

Quegli che con maggior studio e più vaslo conoscimento delle arti 
antiche si è ingegnalo di ridarre ad unità il tipo ideale deli’ uomo , si 
fu Winchelmann. Persuaso che il corpo limano non ha miglior rappresen- 
tazione che nell’arte greca, egli dille statue c dille teste più belle che 
avanzano di tante meraviglie ricavò proporzioni e norme per ciascuna 
parie di esso , come sicuro fondamento di visibile bellezza ; e porse un 
metodo per applicarle , che ei dire spezialmente usalo da Raffinilo Mengs, 
suo amico, (a) Se non che egli slesso viene in più luoghi della stia ope- 
ra, ed anche quivi ricordando, siccome gli ari isti greci , per dare tal- 
volta maggior risalto o a questa o a quella parte , solevano discostarsi 
dalla 6lrelta osservanza delle proporzioni indicate. Queslo ci ammaestra 
che la bellezza non è costretta entro certe norme invariabilmente , ma 
richiede spesso che l'audacia di un’ingegno altamente estetico rompa le 
pastoie onde il rigore delle misure e delie proporzioni tiene avvinta 
l'arte. Egli è vero che alla poesia poco occorro la cognizione del- 
le minute proporzioni del corpo umano in ciascuna sua parte ; perchè 
desso, adoperando lineamenti generali , non è costretta a rilevare ogni 
membro ogni muscolo. Ma Io arti del disegno, che debbono minutampn- 
le effigiale, è mestieri che imparino dall’ arte greca, come quella che ha 
raggiunto 1' ideale della forma umana nella maggior compostezza , leg- 
giadria e dignità , che immaginare si possa. 

I Greci esprimevano la bellezza sempre riposala , per non guastar 
l’armonia de’ contorni , e la morbida positura de’ muscoli : e quando c- 
rano astretti a rappresentar l’uomo in movimento , o agitato da qualche 
affetto, solevano appena con leggieri tratti alterare soli que’ lineamenti , 
che sono indizio esteriore di esso. Quindi quella grazia di giacitura , 
quella soavità di contorni , quell’ agevolezza mòrbidissima delle membra 
e quel delicato ondeggiare di linee nella sfumala espressione del volto. 
La più bella statua degli antichi , che vale tutta l’arte, e I’ ideale par 
che colga dell’umana bellezza, si è l’Apollo di belvedere; ed il Winchel- 
tnann la descrive con l'affetto di un uomo, teneramente innamorato del- 
l’arle « L' Apollo di Belvedere, ei dice , è la più sublime di tulle le ope- 
» re antiche, che siano pervenute a noi ; c chiaro si scorge che l’ ar- 
» lista \olie rappresentare in esso il puro idealo , prendendo delia ma- 
ta) Storia dell’ Arte L. V. C. IV. 
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» feria solo quel lanto, che gli faceva mestieri a rendere visibile il suo 
» concetto. Questa statua meravigliosa tanto supera lutti gli altri si- 
» tnulncri «li quel Pio, quanto l’Apollo 'di Omero è più grande degli 
* altri descritti da’ poeti posteriori. Tutta la sua persona grandeggia più 
« del naturale , e Palleggiamento mostra la maestà divina che lo rive- 
» sto. (Ina primavera eterna, simigliante a quella de’ beali disi , spande 
» sulle forme mature della virile età un’aura scherzevole di gioventù, e 
» sembra che una tenera morbidezza informi la struttura de’ suoi mem- 
» bri ... , Non si veggouo nè tendini nè vene che quel corpo 
» innovano o riscaldino , ma pare che uno spirito celeste , simile ad a- 
» lito placidissimo , abbia formato gii ondeggianti contorni. Egli ba in- 
» segnilo il serpente Pitone , contro cui ha la prima volta piegato 1’ ar- 
ti co , e col possente suo passo 1* ha raggiunto e trafitto. Ben consape- 
» vote di sua possanza tende sublime Io sguardo . . . Siede sulle sue 
» labbra il disprezzo ; e lo sdegno, che ha nel petto, gli dilata alqnan- 
» lo le narici , e si spande fino aU’alta sua fronte : ma nella fronte stes- 
ti sa la pace e la compostezza dell'anima sembrano rimanere inalterabili. 
» Gli occhi son pieni di quella dolcezza che mostrar suole , quando Io 
» circondano le muse e l’accarezzano (a). ». 

Si fatto esempio conferma che i Greci rendevano ideale la figura n- 
mana , recando a quella squisitezza ebe potevano maggiore ogni parte 
di essa , e conservando nell' insieme il riposo e la serenità , che reputa- 
vano proprie ili bellezza divina. Laonde si deve dire che essi cercarono 
massimamente di condurre a perfezione la forma simbolica , considerata 
in sè stessa , senza porvi l’espressione di qualche cosa più sublime della 
natura. V«‘dremo a luogo opportuno, siccome l’arte delia civillà cristiana, 
senza togliere di bellezza alla forma, abbia dato maggior risalto all'idea; 
per modo che l'ideale di Dante e di RaffaeHo non è più il perfeziona mento 
della natura , ma la natura sollevata ad essere iulerpelre di sublimi e pu- 
rissimi concclli. 

CAPITOLO OTTAVO. 

DcW arte. 

Imaginc della vita — La cognizione dell'ideale ed il Insogno di vagheggiarlo sen- 
sìbilmente ha dato origine aliarle — Età storiche dell'arte Orientale — Clas- 

sica — Cristiana — Periodi differenti nella vita dell'arte. Periodo di imito- 
sione. Periodo di creazione verisimile — Periodo ideale — Limiti assegnati 
alfingegno «mano nel creare i concetti ideali — Pregi dell' imitazione — Ec- 
cellenza della scuola ideale — Ideale Cristiano — Scopo dell’ arte. I settatori 
di Coudtllac c quei di Kant L'arte non è rappresentazione sterile, ma fecon- 

da di risultati gravissimi — Superiorità dell' arte sulla natura. Della natura 
sull’ arte. 

La vita reale non è più qnale la tradizione nmana e la storia divi- 
na descrivono che fosse stata , nell’elà aurea e primordiale del Mondo. 
Dolalo l’uomo di ogni rettitudine serbava nelle sue facoltà qnell’armonia 
che lo faceva signore di sé stesso e dell’universo. Il suo intelletto non al- 
tro vedeva che il vero, la volontà era unicamente intesa al bene, Pima- 
ginazione non vagheggiava , il more non amava altro che il bello. Co- 
sicché un'accordo maraviglioso congiungeva in una perfetta compostezza 
di azione ie sue facoltà. Ma quando questa armonìa venne a mauca- 
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re , il latente contese alla ragione la signoria dello spirito, il male, ve- 
nato a galla, mosse guerra al bene ed al bello ; e, rimescolalo l’ordine , ■ 
la vita scapitò della serenili» primitiva. Ogni cosa fu lolla a verso con- 
trario del suo fino; la materia oscurare il lume dello spirilo, l’uomo in 
guerra. con sé stesso e co' suoi simili , mostrarsi ora vii fango, ora pre- 
suntuoso spirito contendere a Dio l’imperio. Quindi quel miscuglio di virtù 
c di colpe, di errore e di verità, di bellezze c di lordura, diche ora si 
rompone la vita. Rimasta ò però negli animi la ricordanza e l'imagine di 
quella beatitudine, della quale anche te genti che vivevano nell'antico errore 
favoleggiavano; imperciocché, se fu traviala la volontà, l’intuito dell’intellet- 
to non si spense, e l’uomo nella sua caduta conservò la facoltà di levarsi eoa 
la mente sulle terrcue cose , e contemplare l’assoluto nell’originale sua pu- 
rezza. Quindi non è meraviglia , se disgustato della vila che lo circonda, 
si caccia nella regione, superiore , ed ivi, beandosi della visione purissi- 
ma del bello e del vero , si sforza di raggiungere con l’arte l'espressione 
di que'conrelli di que’volli e di quelle imugiiii celestiali. Cosicché il conosci- 
mento dell'Ideale , ed il desiderio di vagheggiarlo sensibilmente ha creato 
non solo, ma condotto a perfezione le arti. Adunque l'arte altro non è che la 
rappresentazione di un mondo superiore alla terrena miseria ; in cui, pu- 
rificali gli elementi, instaurato l’ordine , 'restituita la signoria alte eterne 
sulle caduche cose, la mente nostra si pasce di speranze e di diletti , che 
compensano in parte i malanni di questa vita travagliala e fuggitiva. 

Ma.se per intuizione del bello assoluto, se per desiderio di migliori 
sorti ruunto pervenne a questa splendida creazione di arti , vediamo da 
quali principii cominciò , e per che via te recò a perfezione. 

E innanzi lutto è da sapere che l'arte ha avuto tre età storiche , 
ondo la distinguiamo in Simbolica , Classica , e Cristiana. Tutte e tre 
hanno questo di comune , cioè la rappresentazione dell’ intelligibile sotto 
sensibili forme; differiscono però nella qualità di esso intelligibile, e quin- 
di ne’ modi di attuarlo. La prima fu particolare dell’ aulico Oriente , ed 
Intese propriamente a rappresentar l'infinito, non già te idee secondarie 
che di esso germogliano ; quindi, per darne un’ imagine alcun poco ag- 
giustala , ebbe uopo di prendere dalla natura i simboli più rispondenti 
alia grandezza ed alla forza assoluta , ed in difetto di essi , crearli fan- 
tasticamente. Tale fu la simbolica degli orientali , sublime per intendi- 
mento , per affetto religiosa , ma destitela di ogni venustà , stante ebe 
le forme erano accozzate senza alcun priocipio di armonia e di bellezza: 
e perù non poteva mai progredire verso il perfetto , poicchè la perfe- 
zione dell’arte risalta nell’accordo e nella speciosità della forma. 

L’arte principia ad acquistar sensibile pregio di bellezza , quando 
si toglie a rivelar l'intelligibile sotto una forma determinala e fidila, sic- 
come avvenne in Grecia. I Greci tenner una via opposte dagli orientali; 
invece di costringer la f»>rma ad essere inlerpetre dell’ infinito , questo 
costrinsero entro i simboli determinali della natura, e principalmente sotto 
le apparenze del tipo umano, che è di tulli più parlante e meglio ordina- 
lo. Quindi in mano di essi l’arte acquistò precisione e venustà , ebbe leg- 
giadre ed armoniche apparenze, e fu sensibilmente bella. Ma mentre per 
la parte simbolica si spìnse a rapida perfezione , scapitò molto dal lato 
ideale ; poiché il segno prevalse alla cosa significala, e l’elenienlo sensibi- 
le s’ insignorì deirintellillivo. 

Toccava alla civiltà cristiana di ripristinare la signoria dell’idea sen- 
za deturpar la composizione della forma. Laonde ultima viene l'arte ro- 
mantica, propria dell’età nuova ; la quale inspirata dal vero eterno , e 
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da- sani principi! regolata , si tenne egualmente lontana e dal' simbolismo- 
orientale , e dall’ antropomorfismo greco : cioè non guastò la forma per. 
meglio rappresentar 1’ 'influito , nè oscurò l'idea- (ter troppo amore del- 
la forma-, ma si studiò di accordar l’uno e l’altro elemento, assegnando» 
ciascuno il luogo suo propri», e coulemperandoU senza nuli» togliere » 
scemare della virtù di ciascuno. 

Di ciò- chiaro apparisce che nel periodo classico comincia Parte prò» 
priamente ad avviarsi a certo segno di perfezione ; dappoiccbè- primi L 
greci s’adoperano a lavorare i-simboli seconda gli assoluti principi! del- 
la bellezza, e primi consegni reno- il supremo- vanto- dell» scultura , che 
si occupa specialmente del tipo umano. Da scuola- del risorgimento- altro- 
non fece che riporre in dignità l’ idea , dare- al stortalo il convellevo! 
hiogo nel temperamento dell’ insieme-, e far che ciascuno- di questi duo 
elementi rispondesse all' officio della propria natura. Adunque il perio- 
do greco fu- di passaggio- daM’ orieotale-at' cristiano ; chè-nel primo pre- 
dominò! infinito-, nel secondo il finite-, nel terzo solamente apparvero 
contempcrati insicm» , e si- vide ^Intelligibile ed- il sensi bile , l’assoluto 
ed il relativo comporre un’ unità; perfetta , in cui ogni elemento b* una 
parte proporzionata alla virtù ebe in sè- contiene. 

Esposta- per breve cenno la vicenda dell’arte nell’età varie- dell’Inci- 
vilimento , e dello siccome solo nella seconda elà cominciasse a progre- 
dire , voltiamo a. notare l modi di esso progredimento, sino. a raggiun- 
gere i’ - idealo. 

È- certo- il primo passo ebe si fece fa , nò-più nè meno-, copiare la 
natura cosi come tulli la vedono e- nell’animo sentono fervorosamente, ha 
vita delfumanità,ragguagliata ogni cosa , è- somigliante a quella deli’ in- 
dividuo ; e siccome l'individuo , di mai» in- mano ringagliardendo, sale 
per determinata successione di progressi alla virile robustezza , medesi- 
mamente In vita de' popoli ha- il suo periodo di- fanciullezza-di gioven- 
tù e di decadimento. (Quindi ogni opera umana porla , secondo i tempi 
diversi, scolpita- in- sè Immagine di quella manine* di vita ebe i tempi 
comportano* Nel primo periodo , in- cai I’ uomo è tutto affetti e spon- 
taneità , non vi aspettate- frulli di gagliarda riflessione; hi natura è ru- 
nico fonte di idee e di- reminiscenze , ed in- quel fervore del primo in- 
tuito del belio-, ogni naturale oggetto si- colora vivamente alla vergine 
fantasia ; e non essendo sor venuto ancora- la riflessione a decomporre i 
concreti , e sceverare dalle accidentali imper fezioni le idee , l'uomo non 
sà ne p nò- far di meglio , che ritrarre così come le apprende cn’ sensi , 
e peti’ animo sente- le cose. Quindi la ragione onde nella prima età della 
vita nazionale, l'arte è- poco afforzata- da’ priori pii, e meno- falla, quan- 
do meno si seosto dalla- natura. Adunque- il primo progredire dell’ arte 
verso la- convenevole bellezza delta forma, così ne’ popoli come ncgllin- 
divkloi è di imitazione dal naturale. B non altrimenti fu. trovalo il mez- 
zo di rendere stabilii contorni col soccorso delle linee da quel giovane 
greco, dìcui, narrano, che preso fortemente deli’ amore di una. speciosa 
fanciulla, ne portava nell’animo l' imagine ; infìtto a che fatto iudustre 
dall’amore , per rendersela ognor presente e sensibile , In disegnò gros- 
solanamente sopra una pietra. Ecco come la semplice intuizione del bello- 
sia enusa del primo nascimento dell’arte. E perchè non ci ha popolo ohe 
non abbia la facoltà di intuire il belio , quiudi non si trova gente, pres- 
so cui l’arte fosse dei-lutto sconosciuta. 

A questo -fatto che io son venuto dichiarando, molli forse opporran- 
no per distruggerlo sovai ragionamenti ^ e , ponendo par principio che 
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un lavoro è sempre la rivelazione di un concello ideale , tolgono ogui 
probabilità alla mia sentenza. Noi consentiamo uon essere la natura cau- 
se efficiente del bello, ma occasionale, c che qualunque opera di arto 
è sempre esternazione di un tipo dalla fantasia creato. Ma è da notarti 
die lo spirito umano, nel primo schiudersi della vita, intuisce e non ri- 
flette , e quindi non ha altitudine di sceverare e purificare il bello, si 
che possa dare allo sae idee esistenza c concreto lutto ideale : laonde , 
non conoscendo di meglio, usa della ualura così coinè la Irova , e fa- 
cendola servire di simbolo ai concetti della sua imaginazione, tratteggia 
imagiui di bellezza naturale e positiva. 

Quando comincia ad acquistare efficacia la riflessione , allora viene 
il secondo passo di progredimento ; e trovale l'uomo non più peritoso e 
timido nell’ incarnare i suoi concelli , non più ristretto alla pura imila- 
zioue ; ma , fatto l’abito di considerare il bello aslraltamcule dalle cose 
che iu natura lo rappresentano, comincia a dare al suo pensiero un fan- 
tasma noli imitalo. Feiò, siccome non ancora ha acquistalo quel dominio 
sulle naturali cose, che tanto sulla realità solleva gli egregi iugegni , 
non sa in tutto discoslursi da que’ modi e da quelle forme che la natura 
suol praticare in qualche singolare manifestazione della sua virtù. Ecco 
un secondo • periodo , in cui le arti non son più fedele ritratto del bello 
naturale , ma levandosi sopra ciò che è , s’ ingegnano di esprimere ciò 
che potrebbe essere. Questo io chiamo verisimile; il quale, se non è, può 
essere; dappoiché l’artista , benché svincolatosi dalla realità si cacci 
in visioni meno volgari e più rilucenti , pure non si ardisce dilungarsi 
troppo 'da quella , ed imagina opere e concetti che su non sono , non 
trascendono però le forzo generatrici della natura. 

L’età della riflessione matura è quella iu cui le arti pervengono al- 
P espressione dell’ ideale ; e quando bau toccato questo seguo del loro 
massimo progredimento , per poco ebe si sibrzano di passare oltre , si 
guastami e si corrompono. Noi abbiati! notato altrove siccome la rifles- 
sione sia quella facoltà, che, disgiungendo l’idea dalla forma , presenta 
all’ intelletto nella loro astraila semplicità i tipi intelligibili delle cose ; 
ed abbiam pure dichiaralo che si fatti tipi non sono insussistenti entità 
della nostra mente, ma vivono incarnali nelle fanne materiali; e so 
non appariscono lucidamente nell 1 intuito primitivo , si è perchè negli 
oggetti naturati la materia sovrabouda ed involge l’ idea che vi si anni- 
da. Ora, quando per virtù di riflessione l’iulelletto ha cavato dall’in- 
volucro della materia l’ idea , allora solamente ci è dato vagheggiare il 
bello nella sua interezza e semplicità , senza velo che l’appanni. Ma , 
acciò non rimanesse chiusa dentro di noi lauta iniagine di bellezza , si 
aggiunge il lavoro della fantasia estetica ; la quale, togliendo (lai i’i iitel let- 
to il tipo ideale , lo riveste di una forma serena armonica limpidissima; 
imagina una scena ove lo collochi , questa popula di nuovi esseri che 
con quello abbiano attinenza , dà a’ suoi fantasmi posizioni morali affetti 
e vicende nuove , c così crea un lutto che in natura non è , uè può es- 
sere, perchè avanza qualunque potenza di essa. L’artista clic giunge a 
ritrarre nell’arte questa creazione fantastica della sua mente, toccherà 
l’ideale. 

Non vogliate però credere che in questo lavoro l’umano ingegno si 
discosti da quelle leggi, che Dio pose fondamentali ali’otdine delle cose 
create : imperciocché se l’artista liberamente crea questi concetti ideali, 
e con maestria tutta propria li colora, altro non fa che ritornare a quella 
sintesi che si Uova nel pi imo intuito del bello, bolo fa ha questa differenza, 
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che nella sintesi primitiva l'idea è aderente ad nn Concreto della natu- 
ra , ma nella sintesi che viene dopo la riflessione , alla forma naturale è 
sostituita una fantastica ; e laddove la prima per propria condizione era 
imperfetta , questa seconda per virtù d'iugegtio è meglio regolala , e più 
dicevole alla purezza dell'idea. Quindi nel cougiungere con la fautasia il 
tipo intelligibile ad una forma fantastica , non possiamo discostarci da 
quelle medesime leggi cbe regolano l’unione de’ sensibili e degli intelli- 
gibili in natura, per modo che l'artista nell’ideare i concetti , e nel creare 
la forma cbe deve significarli , non può separare ciò che la natura ha 
congiunto , nè unire quegli elementi cbe la natura bu separalo. Perciò 
diceva Orazio al pittore , cbe, per rendere più pregiali i suoi quadri , 
andava di qua e di là racimolando qualche cosa di bello , senza darsi 
briga della convenienza che aver poteva con le sue idee : che tu sappia 
efligiare cipressi , bene stà ; ma cbe ha che fare quest’albero se io ti ho 
richiesto di dipingermi un naufrago, cbe, sdrucita la nave , nuota di- 
speratamente, e si affatica di giungere a rii a? Si abbia dunquu sempre 
scolpilo netta mente questo vero ; che l'Ingegno artistico crea , ma non 
sì cbe a siiniglianza di Dio (tossa dar vita a nuove nature e ad altro or- 
dine di cose. Qualunque lavoro ideale dell’arte debbo aver fondamento 
nella natura, consistendo nelle leggi medesime : e chi fa altrimenti corre 
pericolo di appiccar deltini Ira le selve , e tra llutti uii cinghiale. 

Di questi Ire periodi ognun vede cbe l’ideale è il periodo di com- 
plemento e di periez otie, e raggiunge propriamente l'intrìnseco line del- 
l’arte ; cioè creare fantasmi cbe nulla hanno delle imperfezioni cbe seco 
porla la natura, e menar lo spirito alla contemplazione di un mondo non 
volgare, noli disordinato, non, come questo è, campo della nequizia e 
del furore degli uomini , ma conformato secondo l'cterne leggi del vero 
e del bene, c rivestilo dello splendore c della maestà della bellezza as- 
soluta e puia. L’artista cbe ha virtù di cogliere queste imagini ideali e 
rivelarle agli uomini è certo il primo benefattore dell’umanità. Quando 
dico ciò non intendo defraudare della debita lode coloro , ebe , non po- 
tendo levarsi tanto, si danno a ritrarre più da vicino la natura. Anche 
la semplice imitazione , purché non sia fatta senza gusto coinè praticava 
la scuola di Caravaggio, è qualche cosa di più nobile che la realtà; perchè 
le forme dell’uile essendo fantastiche , ingenerano una gioia più intellet- 
tuale e più pura. G poi sono $1 pochi i Dante i Michelangelo i Raffaello, 
( Ite meglio è considerarli, non che uomiut, singolari creature, messe al.moudo 
da Dio ad esser rivelatrici in parte di que’ godimenti, che egli ci prepara. 
Ma l’ideale, solamente l’ideale, è propriamente l’urle, cbe, levandoci dalia 
polvere , et caccia fuori dei tempo e dello spazio , c ci dispone ad una 
vita senza tempo bellissima. Quindi se da una parte è , dice il Gioberti, 
un rinnovamento dell’ordine primitivo , dall’altra è pure un’anticipazfone 
dell’ordine Anale ; e la fantasia cbe lo crea , è divinatrice di un passato 
perduto, ed auguratricc di un’avvenire sospirato. In ciò consistere quel- 
l’ideale delle arti moderne, che il cristianesimo ha ispiralo iu esse. Solo il 
Cristianesimo avere aperto libero il campo alla speranza , c fallo bella 
all’oomo la morte. 1.’ ideale cristiano , come rivelatore dell’ordine eterno 
essere un componimento armonico del passalo e dell'avvenire, una tradi- 
zione ed un vaticinio, una ricordanza ed un presentimento. L'uomo offe- 
so dallo spettacolo delle imperfezioni naturali rifugiarsi nella fantasia, e 
con l’arte crearsi un moudo migliore : la vita essere prosaica , noi ab- 
bisognare di poesia. 

Questi putidi ci inaiano a coucbiuderc cbe le arti non sono senza 
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scopo cbe le renda benefiche , ma baono sublime destinazione ed offi- 
cio quasi divino nell' umanità. I parteggiani della scuola o di Condillae 

0 di Kant , non (tossono dar ragione dei benefici influssi delle arti su 
tutta la vita; ma, restringendo in breve cerchio la potenza di esse, o le 
Tanno abiette ministre di utilità u di piacere , o le rendono sterile og- 
getto di contemplazioni infeconde. L’arte è più sublime die qualunque 
utilità o diletto sensuale , e mollo piu fruttifera di splendidi risultali , 
cbe non se la tingono costoro. Egli è vero ette intrinseco scopo di essa 
( siccome sostiene il Cuusin } sia la rivelazione del bello ideale ; ma ap- 
punto per questo gli effetti che ne derivano sono benefìci ed immensi. 
Poiccliè avviene del bello come del vero c del bene; ci ha delie scien- 
ze puramente speculative, cbe solo intendono a spiegarlo, e poi che ne 
hanno posto in chiaro le origini e le proprietà , cessano della loro de- 
stinazione. Ma il vero ed il bene perché non sono sterili semi giltati nei 
mondo per produrre semplici. conoscimenti, e nuli’ altro » germogliando 
e ramificando in ogni parte deU'umauilà generano discipline istituzioni e 
trovali, die regolano c promuovono lo svolgimento dinamico delta vi- 
ta. Siinigliaotementc il bello non è tanto riserralo entro sé stesso, che 

1 suoi influssi vitali non spandano calore armonia e movimento su tutto 
eià cbe ci appartiene. Ed ora la bellezza si Cu a colorire Li verilke pre- 
sentarla agli uomini sotto forme piò attraenti , ora si presta ad ussero 
solerte insegna Ilice di gentili e di soavi costumi, ora accoppia il suo po- 
tere a quello della Religione , e col puro alletto solleva gli animi a vi- 
sioni e speranze immortali. Talvolta rendulasi più accessibile a’ volgari 
sensi, tenitrice si porge delle sciagure umane; talvolta, intesa a desta- 
re ne' pelli l'amore di grandi c generosi tàlli , si fa sprone de’ prodi sui 
campi della pugna , cd infiamma gli animi a difendere la (erra cbe loro 
Tu madre ; talvolta, provvida consigliera di benefici!, inspira desiderio di 
beneficile ed umane imprese. Sempre però le arti educano P uomo , di 
puri compensi lo confortano , di ogni lordura lo detergono , ed allo lo 
rendono ad intuir quel vero cbe da Dio viene , e caldeggiar quel bene 
che a Di» ci cungiunge. Questi sono i benefizi! loro, a questo la loro opera 
conduce, quando non lasciano di essere quel die sono. Cosi il bello è fe- 
condo a somiglianza del bene e del vero ; imperciocché, siccome il vera 
ed il bene non sono ordinali a sodisfare infruttuosa curiosità, ma ad at- 
tuarsi in ogoi ramo della civile cultura, cosi il bello non è (allo solo (ter 
pascere la fantasia, ma inspirando confortando persuadendo beneficare. 

Tali considerazioni ci menano ancora ad affermare della superiorità 
dell’arte sulla natura. Ed in verità se l’uomo per mezzo di ciò clic vede 
si leva alla cognizione di quello cbe non vede, io demando ove più spic- 
chi l’idea, nel bello naturale, o nell'artistico? La natura, tuttoché rivelatrice 
di un’ordine superiore, non ci mostra chiaramente la supremazia dell’in- 
leliigibile sul sensibile ; quindi più i sensi naove che lo spirito- Al con- 
trario nell'arte, P intelligibile prevale, e perciò gli elicili esser debbo- 
no maggiori , c più salutiferi. Aggiungete che per quanto fosse piacen- 
te una forma naturale , sempre però ba imperfezioni jùù o meno sensi- 
bili, o nelle proporzioni, o ne’ contorni, o nel colorito, o nella contem- 
peranza di tulli questi elementi , o nella convenevolezza rispetto all'idea. 
Ma ia forma dell’ arie , essendo copia di un concreto crealo dalla fan- 
tasia, è squisitamente lavorata in ciascuna sua parie, e, per convenien- 
za tempera mento e purità, di gran lunga superiore a quella die la natu- 
ra può somministrare. Questa verità s’ offre agli occhi di qualunque si 
acesse a ragguagliare due iudividui, 1' uno naturale , P altro artificiale. 
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Ponete da nna banda nna donna quanto potete trovare di rattezze bellis- 
sime , ed ornala di lotte quelle virtù che in donna sono più desidera- 
bili ed ammirale ; dall'altra collocale nna Madonna di Raffaello: contem- 
plale , volgete l’occbio ora a questa ed ora a quella , e dite quale più 
mostri di oltrenaturale e di celeste , quale vi schiuda a maggior am- 
piezza la fantasia , quale v’inspiri affetto più intellettuale e più puro? 
L'arte è perfezionamento di natura, i suoi esemplari non sono tolti da una 
realtà guasta e troppo usata , ma scelti nell'ordine delle Idee , che sole 
rimasero incontaminale e salde in mezzo al turbine che travolse in con- 
traria parte le create cose. 

Però se la natura sottoslà all’arte ne’ lavori particolari, e principal- 
mente nell’ espressione dell' nmanilà , non è a dire il simigliatile de’ 
grandiosi disegni c del sublime generato dalla forza. Perocché in questo 
la natura , come figliuola di Dio , conserva i suoi privilegi , e quando 
delinea te lunghe distanze e le ampie prospettive , non ci è arte clic 
possa venirle in paragone. Qual pittore potrà produrre co’ pennelli il me- 
desimo effetto di un’immensa giogaia di montagne , di un vasto mare, 
di un cielo colorato dal tramonto ? Oltre a che , quando l'arte rappre- 
senta l’ intelligibile sotto forma finita, vince certo la natura ; ma quando 
ò costretta a dar corpo al sublime , che più ritrae dell’ infinito , di gran 
lunga ne è vinta ; siccome accade nella rappresentazione de* naturali fe- 
nomeni. La poesia soltanto , perchè meno ristretta a determinate manie- 
re di espressione , può descrivere di queste cose ; ma pure , trattandosi 
di fenomeni , rimane in efficacia molto indietro della natura; poicehè al- 
tro è descrivere, altro è sensibilmente vedere un'eruzione vulcanica, gli 
effetti di un Iremuoto , un naufragio. Quante magnifiche descrizioni non 
abbiamo della tempesta ? Eppure il Visconte di Castelbrianle dice che 
ebbe a soffrirne una nell’Atlantico, tanto impetuosa, che era uno spettacolo 
ineffabile, e che quanto di essa »’ ingegnarono di dire i poeti , sognata- 
mente Virgilio, ppsto in paragone del vero, nulla pareva. Il medesimo di- 
ceva lhmaparte, quando gli occorreva di parlare dell’ incendio di Mosca; 
che nè Virgilio , poetando detta mina di Troia , nè alcun’ altro poeta , 
nè la stessa stupenda imaginazione di Omero, avrebbero potuto iu parte 
adombrare quel terribile vero. 

CAPITOLO NONO. 

DtU' A rUtta. 

Tutti gli uoniiui soli fatti per sentire il bello — Che cosa sia il gusto — Fa. 
collii speciali dell'artista — Fantasia estetica. Otlicii di essa — li bello è sem- 
pre oggettivo — I)uc momenti detrazione fantastica. Estro e riflessione — 
Necessario lo studio ile' simboli — Corrispondenza tra la natura e l'anima del- 
l'artista — Qualità morali deU'arlisla — Optatone di Plotino. 

Tutti gli uomini hanno la faeoilà di percepire il bello, pochi di gu- 
starlo , c pochissimi di produrlo. Chi solamente percepisce il bello è uo- 
mo v chi lo assapora è letterato, chi lo crea è artista. Ma d’ onde nasce 
questa differenza , e perchè è si scarso il numero degli ingegni divini 
che dan vita all’ arte ? La ragione si è questa, che l'artista, oltre le fa- 
coltà comuni a tulli gli individui , oltre l’altitudine che molti hanno di 
estimar la bellezza , deve esser dotato di una speciale potenza di crear 
concetti e rivelarli con le forme proprie deli’ arte. 

Cerio niuno può negare che ogni uomo ha la facoltà d’ infendere 
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c di percepire ; il quale attributo dello spirito umano siccome si versa 
intorno al vero ed al bene , così pure intorno ai bello. Per forma che 
non ci ha idiota , non volgare intelletto che non intuisca il bello, e non 
ne ricavi un diletto proporzionato al giudizio che ne può fare. Chi di- 
cesse altrimenti , affermerebbe che la medesima facoltà, essendo efficace 
nelfappremlere la verità c la virtù , inetta poi addivenga ove si tratti 
di bellezza. E chi può togliere all’ uomo quel principio razionale onde si 
distingue da qualunque altro essere vivente sulla terra ? Gli altri ani- 
mali , pereliè destituiti di ragione, non intendono nè sentono il bello ; e 
quantunque le più volte essi medesimi non manchino di bellezza, pure la 
coscienza non hanno di possederla ; l'universo passa dinanzi a loro inosser- 
vato e muto , ignoti a sè stessi , .nè capaci di conoscere altrui. Ma ('uo- 
mo fornito di quella virtù operosa , che entra nelle cagioni delle cose e 
nelle idee che le informano , scorge dovunque i segni di qnc’ raggi di- 
vini che non si veggono con gli occhi del corpo, e che verità addiman- 
diamo bellezza e virtù. E se avviene che non lutti scorgan chiaro nelle 
segrete cose , ciò non arcade per privazione che avessero di intendimen- 
to , ma per difetto , o del corpo rbe ottunde la virtù dell* anima , o di 
abitudine nell’ intendere e nel riflettere. Quindi $e non tutti intendono 
la celestiale purità di un lavoro del Sanzio , o il pellegrino magistero 
de’ versi di Virgilio e dell' Alighieri , tutti però veggono e giudicano di 
certa bellezza più appariscente e popolare. 

Per giungere ad avere un giudizio sicuro intorno al bello c sincero 
afletto per amoreggiarlo, fa mestieri di talune disposizioni di intelletto e 
di cuore che non in tulli gli uomini si possono trovare. Primieramente 
la ragione deve essere educala a scernere nelle visibili cose 1’ idea ; di- 
poi la sensibilità si squisita che in qualunque obietto senta la bellezza 
delle forme che lo rappresentano ; rosi ette I’ uomo disposto a gustare il 
betlo , ha intellezione più potente , e sensibilità più delicata che altri. 
La ragione gli è strumento a percepire gli intelligibili , scovrir le leggi 
Che loro son proprie , impadronirsi delle norme che guidano la natura 
e l'arte nelle opere loro : la sensibilità gli è spontanea ministra delle 
impressioni esterno , e guida espertissima a trovar le condizioni della bel- 
lezza nell’ espressione della forma. Eppure la ragione e la sensibilità so- 
le non bastano a formare il gusto : chi solamente intende c giudica , è 
uomo più disposto a' ragionamenti della scienza che a* piaceri dell’arte , 
ed altra è la cognizione che del bello ha il filosofo, altra quella che ne 
ba il letterato. Il filosofo perrepisce mollo addentro e pronunzia fredda- 
mente i suoi giudizii ; ma l’uomo di gusto non solo percepisce e giudi- 
ca il Indio , ma Io vagheggia , ma 1’ ama ; c questo affetto è sì conna- 
turalo a lui , che spesso gli è indizio anzi stimolo a scovrir con ta ra- 
gione gli elementi che rendon belli a’ suoi sguardi le cose. Laonde a lui 
son necessarie queste tre facoltà , la ragione , la sensibilità , c Taffetlo : 
quella scovre le idee . questa sente la forma , e l’affelto, apprendendosi 
all’ una ed all’ altra , desta le soavi commozioni C le purifica , trasforma 
in amore i giudizii, c cangia l’anima umana in un tempio, ove la bel- 
lezza riceve omaggio e venerazione. 

Eppure tra t’ uomo di gusto e l'artista passa differenza grandissima; 
poicchè il gusio è una facoltà appreziativa e nuli' altro , e per sua na- 
tura sterile cd inerte ; ma 1’ ingegno cremore è una virtù operosissima e 
feconda , penetra nelle viscere della creazione , discorre po’ firmamenti , 
si profonda nel passato, abbraccia con ampio giro il presente , si caccia 
nell’ avvenire , sino agli sgabelli di Dio si spinge ; e poiché ha tolto il 
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velo alle segrete cose, congiunge gli effetti alle cause , l'origine ed il fi- 
ne , e ludi gli elementi del crealo armonizza in una sola idea. Tanta 
eccellenza d’ ingegno si vuole per creare < ol mezzo dell’arte Dna seconda 
natura più perfetta della prima ; e dove manca la forza per levarsi a si 
sublime altezza , è disperalo pensiero di tentar qualche cosa di grande 
che duri. 

Questa egregia potenza non si acquista per via di stadio odi fatica, 
ma viene da Dio , il quale la dà a chi e quanto gli piare. E pochissi- 
mi privilegiati ricevono da lui (anta fiamma che gli renda emuli quasi 
della virtù divina nel creare un mondo nuovo, popolalo di imagini e di 
fantasmi ideali : se non che Dio è liberissimo nel creare , e niun limi- 
le fa ostacolo alla sua potenza; mentre l’uomo, di sua natura finito, de- 
ve contenersi tra que' modi e quelle leggi che Dio pose all' universo. Al- 
le quali quando l'umano ingegno tenta di contravvenire , invece di dar 
vita a nuove bellezze, ingenera mostruose apparenze sen/.a alcun fonda- 
mento nell’ordine reale. Laonde per non dare in questi eccessi di infer- 
ma imuginazione fa mestieri all’artista del medesimo studio che 1’ uomo 
di gusto usa di fare, cioè esercitar la ragione e la sensibilità , per 
modo che quella addivenga acutissima invesligalrice delle idee e dello 
leggi che informano I' universo , questa si renda sempre più delicata co- 
noscitrice delle apparenze, di cui la bellezza si riveste. E principalmen- 
te abbia riflessione cosi destra e solerte, ebe di qualunque obietto astrag- 
ga subitamente l’idea dalla forma, e quella riduca all’ ordine degli in- 
telligibili, questa de’sensibili. Cosi distinte le cose ne'lorn principi! , ed 
ordinale secondo la natura di ciascuno , ecco già formato un dovizioso 
deposito di ideali e di sensibili , ebe serviranno di materiali ad un’al- 
tra facoltà tutta speciale dell’ artista, e la quale propriamente è causa 
efficiente della bellezza nell'arte. 

Questa facoltà è ia fantasia estetica. Vien detta elietica , perchè si 
distingua da quella fantasia largamenfe considerata , che in tutti gli 
uomini si trova. Questa non ha altra virtù che di ricordare le cose e di 
associarle per quel lato di somiglianza in cui si riscontrano ; ma la fa- 
tasi? estética lavora più nobilmente, avendo a sue ministre Iq più splen- 
dide facollà deilo spirilo umano e sopra esse primeggiando per efficacia 
ed operosità. E veramente la facoltà d’ intendere solo apprende gli in- 
telligibili , quella di sentire i sensibili : questi elementi entrati grezzi 
nell'anima per via d’ intuito, sono poi lavorati e detersi dalla riflessione. 
Allora la fantasia, pigliando di qnesli materiali già preparati, toglie dal- 
l’ordine degli intelligibili l'idea, 'da quello de’ sensibili la forma, e li con- 
giunge in una individualità fantastica , nella quale sta tutta intera co’ 
suoi elementi la bellezza. Nò si dica ebe l'opera sua sia ben poca co- 
sa , quando altro non fa ebe combinare elementi dati* intelletto e dalla 
sensibilità somministrali , dalla riflessione forbiti. Imperciocché essanoti 
è soltanto combinatrice de' due principi! , ma creatrice di una persona- 
lità ideale , che è tutta sua fattura , di uno spazio e di un tempo ima- 
ginari.c di tutte quelle parlico'ai ilà che costi ingoilo il suo lavoro a 
pigliare un carattere concreto r. distinto, (.hi avesse potuto entrar nella 
mente di Michelangelo quando ideava il Musè , ed esser presento all’ a-' 
tion creatrice di quell» stuprala fantasia, e distinguere per successio- 
ne di tempo l'atìo simultaneo di questa creazione , avrebbe veduto sic- 
come dapprima prendesse dall’ ordine degli ideali il principio di qneila 
maestà di quello sdegno e di quella luce divina che voleva rappresenta- 
re; dipoi, scegliendo dall’ordine de’ sensibili quelle qualità che più gli 
misi 7 
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si addicevano , dare al suo concello non solo una forma visibile, nia an- 
cora un' individualità , cioè contorni proporzioni flsonomia fogge ed at- 
teggiamento , che fanno della statua una persona determinala concreta 
distinta da qualunque altra ; la qualè individualità di forme fa si cha 
quella si addimandi Muse e non altrimenti. 

Ecco l'opera della fantasia estetica: gli elementi che la natura som- 
ministra e la riflessione purifica , ella toglie , e ricomponendoli in una 
sintesi migliore forma individui, che, avanzando le fòrze della natura , 
non sono nò possono mai essere , stante I' ordine attuale delle cose. Ma 
qualunque fosse I’ eccellenza di un lavoro deli* arte , sempre però nella 
natura ha fondamento , e per due ragioni specialissime, le quali altrove 
accennammo. La prima si c che gli elementi onde si compone il bcdlo 
artificiale sono gli stessi che compongono il naturale. La seconda , per- 
chè la legge della fantastica unione loro, è la medesima che governa le 
naturali cose ; p chi fa il contrario , sconvolge 1’ ordine dell’ universo , « 
snaturando le idee e i simboli di esse ritorcendo, dà opera a lavori non 
più riconoscibili , giacché uè cupo nè piedi rispondono più alla medesi- 
ma imagiue. E però, diceva bene il Gioberti , che I’ uomo si può dir 
creatore nel medesimo senso che i panteisti fanno creatore il loro Dio, cioè 
non di sostanze ma di semplici modalità ; ed in ciò pure soltogiuce a certe 
leggi , nè può cacciarsi oltre i contini delle naturali cose. 

Questo vero porge occasione a riflettere, che, qualunque fosse lo|>e- 
ra deila fantasia estetica , il bello però non lascia di essere oggettivo. 
Non son mancali de' filosofi, che, togliendo argomento dalla libera azioue 
della fantasia, han tentalo di dimostrare essere il bello frutto della men- 
te degli uomiui , non realità. Ma noi , considerando che la fantasia non 
può lavorare , se non usando ma eriali che la natura ci porge, e sotto- 
ponendosi alle medesime leggi di essa, alTcrininino, che i principi! della 
bellezza riseggono sempre fuori di noi , e noi altro uuii facciamo che a- 
doperarli con miglior gindizio, procreando fantasmi più coordinali più 
esprimenti e più tersi. 

La fantasia estetica siccome nel restaurare la Bellezza naturale è in- 
gegnosa divinatrice di quella perfezione ebe in Dio risiede .cosi nel mo- 
do di creare i suoi fantasmi, conservala la debita distanza, Uene la me- 
desima via che tenue il Creatore , quando dette vita all’ universo. Nella 
creazione due momenti si distinguono : il primo è rapido, simultaneo, e 
proporzionalo alla ormi polente volontà della cagione infinita : si faccia 
disse Dio, I' unirerto; e l' uni centi fu fatto. Il secondo fu di complemen- 
to ; poicchè la virtù di Dio, dopo il primo atto creativo , si applicò sue- 
evasivamente a sgrossare il primo abbozzo , ed ordinar le cose ai loro 
principi! , e sottoporre il ciclo e lu terra a leggi infallibili. L'artista, 
come causa finita, non può crenr le cose dal nulla, e come essere anehe 
egli crealo e quindi soiioposlu alle medesime leggi che tulle le altre 
creature , non può uscire de' limili imposti alla metile umana ; ma nei 
dar vita a’ suoi fantasmi Opera nel medesimo modo. E però nell' alto 
creativo della fantasia estetica sono pure a distinguere due momenti; il 
primo è spontaneo pd inspiralo: In esso il concetto dell'opera erompa 
in tempo e spazio determinati , sicché pare quasi una rivelazione cha 
dall’ allo , gli venga. Quindi quella meraviglia, che, al primo sfolgorare 
del bello, investe rallista , come all* apparire di una visione divina ; 
quindi quella instabilità della potenza inventrice , che in un tempo si 
mostra operosissima , in uu’ altro fredda ed inerte, quindi quella fiam- 
ma ebe non si r r signoreggiare , ma invasa lo spirito e lo sublima. 
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Questo è il momento dell' inspirazione e dell' estro ; il quale si può da- 
nnile . operosità lutale , non regolala dal caso ma da una necessità in- 
teriore , e che rampolla dallo spirito come da sua naturate sorgente- 

Sopravviene a questo un'altro momento, lutto di riflessione e di 
lavoro; nel quale l’artista con minore impeto di fantasia e più regolalo 
studio d - intelletto si volge ad assestare ordinare e forbire il concetto. Co- 
sicché nel primo l'imagine si affaccia allo spirilo sgrossata appena ed in 
gran parte confusa ; ma nel secondo acquista proporzioni contorni colo- 
rito e finezza . insomma addiviene un concreto, cui nulla inauca per co- 
glUnii'c un individualità bellissima. E perchè niuno avesse a credere che 
questa distinzione nei lavoro della fantasia fosse arbitraria, giova osser- 
vare che i due momenti, I' uno inspiralo l’altro riflessivo, haiiuo un fon- 
damento psicologico; pnicchè corrispondono ali’ intuito ed alla riflessione, 
che sono due alti inerenti alla forza dello spirilo umano , col primo de* 
quali apprende l' oggetto, col secondo sopra esso lavora. Medesimamente 
opera la fantasia ; al lavoro ebo fa intorno al concello, precede la crea- 
zione di esso, e nei crearlo lo spirilo umano non pone il bello ma lo tro- 
va , anzi gli apparisce senza saper d’ntide gli Venga : nel recarlo poi ad 
effetto solidi Ira l’arlifizio, ed allora l'artista è liberissimo a sceglier le 
forme , alleggiarle , e configurarle secondo gli par dicevole all’intenzione 
dell’ idea (1). 

pnierhè nell’opera della fantasia, oltre un momento destro inventi- 
vo . ce ne ha un'altro tulio di studio e di riflessione ; ognun vede che 
quello non uscirebbe dai contini della mente , se non si passasse a que- 
sl'allro , in cui ci adoperiamo di rendere sensibile altrui il concetto. che 
risiede nel. nostro spirilo. Sicché I’ inventare è nulla . ove non ci inge- 
gniamo di recare ad effello le nostre invenzioni. E perchè la forma 
renda il concello interiore con la precisione che può maggiore , I' artista 
deve attesamente studiar nelle opere si dalla natura come dell’ arie qne’ 
modi, qu -Ile qualità, qu.-lle |>osilure morali , c quegli alloggiamenti, ehe 
più convengono, e con maggior verità manifestano il bello. Quindi per e- 
sprimere con lucentezza le idee che si vogl'nno simboleggiare , è neces- 
sario lo studio de’ simboli ; c tutta ralle:i<.ione dc|/ artista deve massi- 
mamente versare intorno alla natura, ed apprendere con che simboli e 
con qnali modi essa dia corpo al bello , di qualunque generazione sia, o 

fisico o intellettuale u morale. Olire a ciò . se è verri che la natura è 

occasione perchè si svolga in noi l' ideale, chiaro apparisce che in pro- 
porzione delle cause occasionali e della loro frequenza, l'effetto sarà nel- 
l’anima più o mpno profittevole. Or che si direbbe di un giovane, che. 
mentre Si affatica di ronsequire l’eccellenza detraile, trascura le occa- 
sioni che lo manoducono ud intuir la bellezza assolala e pura? E poi 
che avrà concepito nella mente l’ ideale bellezza , che cosa si direbbe , 

ove non si desse pensiero di apprestarsi e forbirsi le forme necessarie a 

rivelarla ? 

Eppnre lo studio indefesso della natura adempie a questo doppio of- 
ficio , perchè nel medesimo lempoche apre all'inlelli-Ho la fonte, dogli i- 
deali concedi , somministra alla riflessione le maniere per dar Ioni vita 
non astraila e confusa , ma sensibile definita e precisa. Quindi colui che 

è nato a levar di sé grido in fallo d’arte , non passeggia sulla terra co- 
• 

(1) Vittorio Alfieri prima ideava, poi stendeva , poi verseggiava le «ite tra- 
gedie : il primo atto era inspirazioue , il secondo riflessione c lavoro — Vegga*! 
la vila scritta da esso. 
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me animale , cui altra cura non punge che del ventre, ed agli occhi del 
quale ('universo passa come una fantasmagoria innanzi ad un cieco : ma 
solerte di volontà, desto nell* intelletto , e con l’animo aperto a qualun- 
que commozione , interroga la natura , e ne serba con religiosa venera- 
zione nell'animo i responsi , chè la natura non è per Ini morta , ma vive 
e sente ; ogni parte di cielo , ogni seno di mare, ogni lembo di terra gli 
rivela arcane cose ; I fiori, gli alberi, i sassi, ogni spruzzo di luce, ogni 
gocciola di ruggiada ed ogni fronda ha per Ini una favella d’ intelligen- 
za e di amore. Per siffallo modo l’anima dell’artista è specchio ove la 
natura trova il riscontro di sè stessa , anzi emerge più bella dalle inspi- 
razioni di lui. Grande rispondenza è tra loro di imagiui e di afTelti , di 
idee e di forme, di bellezza e di verità; I’ una è fatta pur l’altro; la 
natura senza l'uomo sarebbe una magnifica regia, ma deserta ; e l'uomo 
senza la natura è un monarca spodestato, che non ba mezzi di spiegar l’ef- 
ficacia del suo potere, e la grandezza de’snoi concetti. 

Finalmente l’artista per cogliere il pensiero della natura , per le- 
varsi all’ intuito delle segrete cose, per rendersi infine capace deli’ideaie 
bellezza alla quale deve dar vita con le forme deli' arte , si conviene che 
conservi l’ animo spedito dalle sensuali cose, e mantenga pnro lo spirilo 
da qualunque contaminazione che potesse annebbiarne la luce, fiaccamo 
l’acume e coinquinarlo. L’ uso della materia accascia la gagliardi del- 
lo spirito , gli toglie il primato , infino a che I’ uomo divenga servo di 
sè stesso e di alimi. Venuto ili questo misero stalo, padroneggialo da' propri i 
appetiti , rendalo inetto a qualunque luce che sfolgori più allo che la 
brevità de* suoi sensi , potrà più vagheggiare ideali , immaginar forme 
lucide e celesti , amare in somma quei bello che qui non si trova . che 
bisogna sublimarci per gustare, e che , non gaslato, mai non s' intende 
e tanto metto esprimere si può? Bene dunque, diceva Plotino, che il 
bello intellig'ibile solo con I’ intelletto si vede ; e per vederto uopo è 
che l’animo sia spedilo da’ lacci del senso. L'animo, ragiona egli, è fallo 
belio da Dio, altrimenti non potrebbe intuire la bellezza: che se non fos- 
se conformato bello non I’ intuirebbe mai , siccome l'occhio non vedreb- 
be mai il sole ove non fosse stato fatto solare. Ma col vivere grossolano 
ed abbietto non solo la propria bellezza si perde , ma la virtù ancora di 
vederla. Imperciocché accade dell'animo come dei sensi del corpo; siccome 
quando essi son guasti non possono percepire il bello sensibile, cosi quando 
l’anima è corrotta non vede P intelligibile. Sgombra dalla nebbia dello 
passioni , subito si converte alla luce della bellezza inlelletlaale. Quindi 
la virtù forma I’ artista ; e quando per esercizio di virtù l’animo suo ò 
divenuto divino , allora Dio medesimo viene ad albergarvi ; ed egli nella 
mente di Dio contemplerà la bellezza di ogni maniera , vedrà come il 
bello sia latto idee, e che tutte le cose in queste idee son belle (t). » 

(1) Plotino Ennead. 1. L. 6. 
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CAPITOLO DECIMO. 

Distinzioni specifica del Bello. 

Distinzione falla ilu alcuni tra bello e sublime — Il bello è uno nella sua radi- 
ce — È vario per la varietà de' simboli e delle idee. 

A nr.olli clnì hanno (ì Insula lo intorno al bello è pi»ciu!o di portare 
una distinzione sostanziale Ira il bello ed il sublime , <|uasi che avesse- 
ro natur a tra loro diversissima. Chiamarono sublime P infinito , e tutto 
ciò che ha apparenza di esso; dissero bello il Urtilo, e tulle quelle cose che 
si possono rappresentare in una forma circoserilta c precisa; dettero per ef- 
fetto psicologico al sublime le commozioni violente, ed in gran parte ter- 
ribili; al beilo le soavi e piane. Ma, stando tra questi rapporti, derivano 
conseguenze poco esatte intorno, al hello , e forse distruggitrici di quella 
armonia, che immedesima Utili i varil generi di bellezza in un centro u- 
nico. Imperciocché , se altra fosse la natura del bello , altra quella del 
sublime, conterrebbe Imitare di questo in una scienza a parie; e dove 
ciò fosse rimarrebbe senza fondamento. A quale de' Ire elementi dell’ar- 
monia mondiale si rapporterebbe ? non al vero , perchè anche il sublime 
quando è rappresenlalo dall'atie , ha la sua sussislenza fantastica ; non 
al bene, perchè non è una leggo morale, ma un’ oggetto dell’immagi- 
nazione ; non al bello , perchè già fri slimalo diverso da quetlo. Vero è 
che alcuni , come Kant , gii danno cede proprietà comuni col hello ; e 
per queste accidentali allinenze gli vengono a dar un luogo nal orale neb- 
l’eslclica. Ma con ciò non tolgono la sostanziale differenza , onde di que- 
ste due forme del hello fanno due ordini diversi di cose: e quando an- 
che ciò non facessero , quando pure Ira il sublime ed il bello ponessero 
uria differenza specifica non sostanziale , non genererebbe confusione il 
distinguere la bellezza in due specie soliamo, e chi* malo sublime il su- 
blime, far della altre un fasciò solo, senza distinzione di idee di forme» 
di effetti ? 

Considerando le cose ne’ principi! e nelle origini loro, chiaro appa- 
risce, che il sublime, come lune le altre specie di bello, dirama dal (ron- 
co medesimo; perocché ha le medesime proprietà costitutive della bellez- 
za, non essendo un poro intelligibile uè un semplice sensibile, ma un 
composto dell’ uno e dell’ altro iu un solo obietto. La dillerenza non 
è nella radice , ma nella configurazione varia che ciascnn unno prende. 
Ed in verità, una è la bellezza che risiede supremamente iu Dio; ma poi 
spandendosi per tulli gli ordini del creata, prende tipi e figure diver- 
se , secondo gli oggelti che viene ad informare, e le idee che è cosi rei la 
ad esprimere. E perchè varie sono le idee , varie sono pure le forme 
rappresenlatrici di esse. Questo fa sì che la bellezza, scaturendo da una 
sorgente sola, diverga in molli rivoli, quale soave in suo corso , quale 
impetuoso , 1* uno tra graziose riviere , 1’ altro tra rotti macigni ; d'on- 
de poi nasce la diversità delle apparenze loro , delle idee che simboleg- 
giano , e degli affetti che destano nell' animo umano. Laonde non ci 
ha sostanziale distinzione a fare nella bellezza : la bellezza è unica , e 
df idea e forma si compone; ma perchè varii sono gli ordini delie idee, 
altre esprimenti il vero altre il bene , altre riguardando la natura fi- 
sica altre la morale , altre relative ali’ infinito altre al finito, ne segue 
chè varie esser pure debbono le forme, e diversi gli oggetti concreti che 
le rappresentano. Quindi nasce la immensa varietà del bello ; quindi la 
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diversità degli effolli nello spirilo , chè a ciascun' ordine di cose i {spon- 
de il convenevole affetto dell’ animo nostro. 

Dunque, ritenendo essere uno il bello Della sua radire, ma vario por 
l’indole varia delle idee e delle forme, per noi il sublime altro non è chi» 
una specie di bellezza che ba idee e simboli propri, e desta commozioni 
differenti da quelle che le altre destano. Nelle seguenti lezioni noi verremo 
discorrendo , con quella precisione che meglio si può, su tulle le specie 
di bellezza, notando qnali idee appartengono a ciascuna, quali elementi o 
forme simboleggiano queste idee , quali sono le norme ebe la natura e 
l’arte tengono nel rappresentarle , e principalmente , perchè i giovani a- 
vesscro una regola prossima de’loro gindizii, quali effetti ciascuna specie 
Ingenera nell’animo. Questo rapido esame io reputo molto profittevole, 
si per inlendere il bello naturale, come per giudicare delle opere dell’arte; 
ed oltre a ciò il rassegnare quali effetti e che pensieri de-t.^iroprianienle 
in noi questo o quel genere di bellezza , spinge i giovani a volgere in 
sè stessi la riflessione . leggere nella propria coscienza, e trovar la ragio- 
ne di loffi i fenomeni che in essa succedono. 

CAPÌTOLO UNDECIVIO. 

■ Del Subii ix». 

Effetti del Sublime — Sublime matematico, e dinamico — Idea che informa il 
sublime — Iddio. Davide ed Omero — Esseri oltrenaturali — Sbakspcare — Per 

ebe modo le virtù e gli affetti umani addivengano sublimi Il valore e le 

battaglie. Omero e Torquato — L' alterezza nelle sventare — La serenità nel 
pericolo — La tolleranza ne - tormenti — Le vendette atroci e gli -odii Tiotenli. 
Ugolino — Il terrore. Sanile e lliccardo III. — Le profezie. Dante — Le mi- 
ne — I sepolcri — Sublime simboleggiato dalla natura fisica. Gli antichi 
ed i moderni. La scienza e farle. L'uomo e la natura — I fenomeni straor- 
dinari! della natura. L' arte non può adeqiutameute rappresentarli — Sublime 
Ordinario e straordinario. 


Il sublime è in cima a qualunque gradazione del hello , e I’ effetto 
che produce è più forte di ogni altra commozione. Esso leva 1’ animo 
sopra lo sialo ordinario , rapidamente trasporta, agita , scuote, e genera 
sempre una meraviglia mista di un certo senso di timore. Rispetto al 
modo onde si manifesta , è da por mente ebe il sublime si rivela o co- 
me grandezza, o come forza; quindi la distinzione che ne fa il Kant in 
matematico e dinamico , quello si attua nello spazio , questo nel tempo. 
Una giogaia di altissimi monti, l’ampiezza del mare, il deserto son sublime 
malemalico; un’eruzione vulcanica un freninolo danno il dinamico. G>- 
mnnque però si mostri, «la come potenza, sia come grandezza, fa mestieri 
ebe questa 0 grandezza o potenza, non siano determinate, e quali ordinaria- 
mente usiamo di vedere , ma rendano immagine deli’ assoluto. Quindi , 
secondo che più e meno si accostano all’ infinito , cosi la forza e ia gran- 
dezza hanno maggiore o minore sublimità 

Adunque l’idea che informa il sublime è l'infinito , o che appari- 
sca come forza, o che si mostri come grandezza ; e quanto più negli og- 
getti naturali s’ incontrano indizi! di questa idea , tanto più sublimi so- 
no. Questo dà ragione della meraviglia , e talvolta del lerrorp che in- 
vade l'uomo all’aspetlo del sublime; imperciocché allapparne di esso, non 
polendo la sensibililà comprendere la forma, rimane fà mente quasi at- 
tonita innanzi ali' idea , e contempla con timida meraviglia il misterio 
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che la circonda. Quindi il cero sublime porla sempre seco una certa sa- 
cra oscuri là , cbe lo rende indeterminato incoinprensibile e temalo. 

Posto ciò, il primo ed unico fonte di ogni sublimità si è l>io, perchè 
Dio è- la forza e la grandezza infinita ; ed il sublime che apparisce ne- 
gli esseri creali, tanlo è sublime, quanto queste creature mostrano in 
sè più vasta orma dello Spirito creatore. I.a creazione fu allo subli- 
missimo , innanzi a cui l’ imaginazione si fiacca , e la mente si smar- 
risce e si perde ; poiché in essa la grandezza e la potenza si spiegano 
infinite , ed il sublime dinamico ed il uialematico si accoppiano nel me- 
desimo momento. Disse Dio : Si faccia ; ecco il sub'ime dinamico , e fa 
fatto ; ecco il matematico. Quindi I* entusiasmo , quindi l’altezza della 
poesia biblica , quando toglie a parlare di Dio, egualmente potentissimo 
nel creare e nel distruggere : quelle robuste ed inspirate fantasie spesso 
in pochi tocchi l’efllgiano mirabilmente. Quale altra poesia può aggua- 
gliare questi pochi versi di Davide ? 

* » Ascoltò li Signoie ia mia voce, repente si scosse la terra e tremò, 

» si scossero i monti dalle toro radici , e tremarono. Il Signore era sde- 

» guato , un fumo vaporava , sfavillagli un fuoco dal volto : curvansi 

> i cieli . . . ei discende : la caligine gli involge i piedi , sale sul 

a dorso de' Cherubini , vola sulle ali de’ venti, nelle tenebre dell’ infinito 
» tende i suoi padiglioni (1) ». 

Quel misto di grandezza e di potenza, il mistero incomprensibile cbe 

10 circonda , quei balzi di immagini e di stile, che accennano il turbamen- 
to della fantasia del poeta atterrito di tanta visione , fanno un lutto di 
pennellale vivacissime e sublimi. 

Omero anche ei talvolta in poche parole abbozza I’ iinagine di Dio. 
Così Nettuno nel XIII dell'Iliade move da Samo, i monti tremano sotto 

11 suo piede , ed egli in tre passi giunge al suo palagio d'oro in Ege — 

(Àrsi Giove nel primo libro, accenna a Tefi, e nell' alto che giura trema 
il vasto Olimpo. - ^ 

Nè revocarsi nè fallir nè vana 

Esser può rosa cbe il mio capo accenna ; 

Disse , e il gran figlio di Saturno i neri 
Sopraccigli inchinò , sull’ immortale 
Capo del Sire le divine chiome 
Ondeggiaro, e tremoline il vasto Olimpo. 

Ma quel crollar del capo, l'ondeggiar delle chiome, l’abbassarsi de’ 
soppraccigli , quantunque diano idea di una maestà veneranda, pure, 
rati gurando l’influito sotto forme materiali e circoscritte , lutto il qua- 
dro cede in sublimità a quello di Davide , che circonda Iddio di un 
(disierò che lo fu più incomprensibile e temuto. Della sublimità che nasce 
dalla diletta manifestazione dell' infinito , non si ha a cercarne altrove 
esempi! che nella Bibbia , e principalmente ne' libri de’ Profeti , ed in 
quello originale poema del Giobbe , innanzi a cui P Iliade cede di splen- 
dore di solennità e di grandezza quanto ii Giove di Omero al Dio di 
Mosè. E lo stesso I.nngino, benché scrittore del Paganesimo , quando eb- 
be bisogno di concelli e di imagini veramente sublimi per lumeggiare con 
gli esempi le sue teoriche , fece capitale della Bibbia e nou di Pindaro 
e di Omero. 

(i) Ps. 17. 
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Dopo Dio , sono oggetto dt sublime quegli esteri pini sten sopra la 
natura umana, poicchè, appartenendo ad mi mondo superioie ed uscen- 
do della sfera del nostro conoscimento, partecipano più o meno della po- 
tenza influita ed appariscono velati del medesimo mistero, (liobbe nar- 
ra di aver veduto uno di questi esseri « Nell’orrore della visione nol- 
» turna , quando il sonno posa grave sulle palpebre de’ 'mortali, mi pre- 
» se tale uno spavento un tremore , che tutte tu mie ossa fabbri» idiro- 

» no ; e quando il fantasma passava dinanzi a me , si arruffarono i peli 

» della mia carne. Mi vidi ritto innanzi uno di cui non conosceva le 

» fattezze; e murinoli» un suono di voce come susurro di leggiera aura: 

» forse l’uomo è giusto? è più puro del suo Fattore? (1) » 

Perciò quando l’arte, stando a cene condizioni, usa del sopranna- 
turale per mettere in spettacolo gli arcani della coscienza umana, porgo 
alla fantasia fantasmi di un sublime mara» iglins) e insieme terribile. È 
intorno a ciò io non conosco più fantastiche e più eloquenti visioni die 
, due , Ira tante altre di Shakspeare. L’uà è dello spettro di Bauqun, die* 
‘Ira le allegrezze del convito e le pompe della festa apparisce airornici- 
da Macheti). L’altra è nella terza scena dell'alto quinto del Riccardo, 
quando nello spazio che divide le lenite appariti mio le ombre de’ parenti 
uccisi da quel crudele, ed in solenni paiole, l’uno appresso dell’altro, 
a lui presagiscono morte, al giovane Richmond vittoria. e regno. 

- Venendo alla natura diciamo che nelle passioni e nelle virtù degli 
nominisi trova spesso di che altamente meravigliare : imperciocché l'uo- 
mo essendo intaglile di Dio , spiega talvolta tale gagtiurdia di spirili , 
che, sollevandolo ad alto intendimento, lo mostra quasi partecipe della 
potenza infinita. Laonde, quando le passioni umane straordinariamente 
accalorale si pongono in azione , quando la virtù o intellettiva o morale 
si leva ad altissimo segno , addivengono materia di sublime. E tra 
tulle le allte qualità dello spirilo, il valore, indirizzalo a nobile ('ge- 
neroso scopo si è quello che più abbaglia, e gli animi a sé trae. Ber- 
ciò vediamo l’ammirazione delle gertti correr dietro ai grandi con ] ul- . 
statori , benché il loro andar trionfale sia Ira H sangue e le ruine. Ma quii, 
sle ruine appunto, gli imperi suscitali, o disfatti, gli eserciti dispersi, lo 
città fumatili sono effetto di straordinaria forza ; della quale essi mede- 
simi , non che le nazioni , stupefatti , si reputarono non privati uomini 
ma slrnmenlo della volontà divina : cosi Alessandro c Napoleone. 

il campo , ove il valore si mostra graudiu-anienle, e più al vivo e- 
spresso, sono le battaglie. Vedere co’ proprii ocelli te uccisioni ed il fu- 
rore degli uomini , e per ogni parie pericoli , e intanto serbar 1’ animo 
intrepido , cacciarsi inuanzi per trovare o gloria o morte , è virtù che 
tocca F ultimo segno cui la natura umana può pervenire : quindi I* arte 
ne fa oggetto di mirabili dipinture. Veggasi con quanta rapidità e calo- 
re descrive Omero lo scompiglio il tumulto ed i casi vari! delle battaglie. 

Il Tasso se non le tratteggia con la stessa abbondanza di fantasia , che 
meglio si addice alle scompigliate zuffe degli eroi omerici , le descrive 
però con dignità che raro trovi in Omero , e co» ordine che non trovi 
mai. Un. pittore, che volesse ritrarre in tela i seguenti versi della Gerusa- 
lemme, farebbe un quadro vivacissimo e sublime per varietà disposiziono 
movimenti e prospettiva. 


(1) Cap. 4. 


Digitized by Google 



57 


Cosi si combatteva , e in dubbia lance 
Col timor le speranze erau sospese; 

Pieu tutto il campo è di speziate lance 
Di rotti scudi e di troncato arnese , 

Di spade, ni petti alte squarciale pance 
Altre confitte , altre per terra stese ; 

Di corpi, nitri supini , altri co' volti 
Quasi mordendo il suolo , al suol rivolti, , 

Giare il cavallo al sno Signore appresso. 

Giace il compagno appo il compagno estinto : 
Giace il nemico appo il nemico , e spesso 
Sul morto il vivo e il vineilor sul vinto. 

Non v’ è silenzio e non v’è grido espresso, 

Mn odi nn non so che roto e indistinto , 
Fremiti di furor, mormori d’ ira. 

Gemili di chi langue c di chi spira. 

L'arme, che già si liete in vista foro, 

Faceano or mostra spaventosa e mesta.- 
Perduto ha i lampi il ferro, ì raggi l’oro, 
Nulla vaghezza al bei color più resta. 

Quanto apparia di adorno e di decoro 
Ne' cimieri e ne' fregi or si calpesta : 

La polve ingombra ciò che ai sangue avanza : 
Tanto i campi mutato arean sembianza I 


L’ alterezza di chi si mostra superiore ai mali che lo circondano , a 
sereno in faccia ai pericoli che lo incalzano, è stalo dell’ anima sublime, 
perchè indizio di straordinaria gngliardia di affetti. Perciò dignitoso ed 
ammirevole è il contegno di Poro, che menalo prigioniero innanzi al ma- 
gno Alessandro , e chiesto come volesse esser trattato ; da Re , risponde- 
va. Simiglianlemenie reca meraviglia la serenilà di Cesare, il quale, vali- 
cando in picco! legno un mare grosso per vicina lempesla , diceva j» 1 pi- 
loia già spaventalo, quid liinet ? Ca'etarem vehis. Degno dell’egregia\vir- 
tù di un’ italiano ai XV secolo, sono le parole di Capponi a Carlo Vili; 
Voi tuonerete le vostre trombe , noi le nostre campane. 

Per la medesima ragione rimangi; iamo compresi di slnpore veden- 
do certi uomini avere in disdegno tormenti, cui l'umana natura è troppo 
fievole per tollerare. Quindi deriva I’ effetto che produce Farinata degtl 
Uberi! ; il quale nel X dell’ Inferno si erge eoi petto e con la fronte fuori 
della lombo scoverchiala , come avesse f inferno in gran dispetto : e quan- 
do , continuando alle prime parole, parla dì quel suo partito che mala a» 
veva appreso l'arte di ritornare in patria , e dice che ciò Io martoria 
più del letto arroventato in cni si pena. Così Capaneo, in mezzo agli in- 
cendi! si giace dispettoso e torto , sì che la pioggia non par che il maturi .• 
e con due parole si manifesta a Dante , quale io fai vico , lai son morto , 
e sfida Giove a folgorarlo tanto che stanchi la sua alala ministra ed i 
fabri di Mnngibello , che et non no sarebbe punto commosso. Queste son 
dipintore dell’ ideale tutto proprio dell* Alighieri, 

La atroci vendette, le ire, e gli odii acerbissimi generano in chi to 
riguarda slraordinario commovimento, perciò rappresentali con debili modi 
e retto fine dall’arte, possono somministrare il sublime. Di ciò nasce il ter- 
rore , di ciò rabbrividisci alle lagrime ed al parlare di Ugolino , a qucl- 
P odio, a quella orribile vendetta che et prendcdel suo nemico, allo strazio 
che ne fa. 

La liocca sollevò dal fiero paslo 
Quel peccator , forbendola a’ capelli 
Del capo, che egli arca diretro guasto s 
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Toi cominciò.- tu Tuoi che io rinnovelil 
Disperalo dolor che il cor mi preme 
Già por pensando , pria che io ne favelli .- 
Ma se le mie parole esser den seme 
Che fruiti infamia al traditor che io rodo , 

Parlare e lagrimar vedrnimi insieme. 

Il ferrare rappresentato obiellivamenle , è pare sublime rappresen- 
tazione. Poirchè lo staio dell’ nomo atterrilo è si dnbbio, sì agitato , si 
stranamente sconvolto in ogni ordine di idee e di affolli , che induce in 
chi lo vede la medesima agitazione e turbamento. Ma queste imitazioni 
si debbono far dal naturale ; chè un poco di esageralo e di falso gua- 
sterebbe tulio. Oltre a ciò grandi esser debbono ie cagioni dello spavento, 
grandi i personaggi , ed in grandi situazioni immaginali. Intorno a ciò 
non trovo miglior esempio che il Saulle dell’ A lileri , ed il Riccardo 11| di 
Shakspeare ; e così belli sono, che io vò recarli amendue. Donde ricave- 
rete come l'arte , per mettere più in chiaro le passioni degli scellerati , 
dia corpo ed atteggiamenti ai rimorsi della loro coscienza. 

Saulle crucciato dai rimorsi , pieno di fantasmi la fantasia , turbalo 
nell’ intelletto , innanzi ebe aggiorni e venga a battaglia, vien preso delia 
sua malinconia. Apparisce sulla scena nell’atto che fogge dalla tenda , 
incalzato dall’ ombra di Samuele , dalla vendetta di Dio , e dagli uccisi 
sacerdoti , gridando. 

Ombra adirata e tremenda , deh ! cessa ; 

Lasciami deh / . . . Vedi: a’ tuoi piè mi prostro. . . 

Ahi ! dove fiiggo ?... ove mi ascondo ? O fera 

Omhra terribil placati ... Ma è sorda 

A’ miei prieghi , e m’incalza! . ., Aprili o terra, 

S V’ivo m’ inghiottì ... Ali ! pur che il truce sguardo 
f Non mi saelti dell' orribil ombra. 

O sommo . o santo sacerdote . or vuoi 
Che io qui mi arresti ? O Samuel , già vero 
Padre mio , tu l’ imponi ? ecco mi atterro 
Al tuo sovrau comando. A questo capo 
Già di tua ma tu la corona bai cinta , 

Tu il fregiasti : ogni fregio or tu gli spoglia ; 

Calcalo or tu. Ma ... la infuocala spada 
Di Iddio tremenda , che già già mi veggo 
Pender sul ciglio ... o tu che il puoi , la svolgi 
Non da me , nò , ma da' miei Agli. I figli 

Del mio fallir sono innocenti 

..... Oh gioia ! 

Pace hai sul volto? Ofero veglio alquanto 
Miei preghi accetti ? io da’ tuoi piè nou sorgo , 

Se tu i miei figli alla crudel vendetta 

Pria non togli. Che parli ?... Oh voce. T' era 

David pur figlio , e il perseguisti , e morto 

Pur lo volevi — Ah ! ohe ni’ apponi ?... Arrest i 

Sospendi , or deh !... Davidde ove è ? si cerchi , 

Ei rieda , a posta sua uli uccida, e regni; 

Sol che a' miei figli usi pleiade , ei regni . . . 

Ma inesorahit stai ? Di sangue hai V occhio ; 

Foco il brando e la mau ; dall' ampie nari 
Torbida fiamma spiri e in me 1' avventi. . . . 

Già tocco tu' ha . . . già m'arde : ahi I dove fuggo?. . . 

Per questa parte io scamperò 

Ma ito ; che il passo 
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Di là tni serra uh gran fiume di sangue. 

Ahi vista atroce sopra ambo le rive 
Di recenti cadaveri gran fasci 
Ammonticchiati stanno : ah ! tutto è morte 
Co|à.‘ qui dunque io fnggirò . . . Che veggo? 

Chi siete or voi ? — D' Achimelech siatu figli 
Achimelech sou’ io. Muori Saulle. 

Muori — Quai grida ? Ah ! lo ravviso ; ei gronda 
Di fresco sangue , e il mio sangue ei si beve. 

Ma chi da tergo, oh ! chi pel criu afferra? 

Tu Samuel? — Che disse? che in breve ora 
Seco tulli saremo ? io solo io solo 
Tcco sarò ; ma i figli . . . Ove sou’ io ? 

Tutte sparirò ad un' istante 1' ombre. 

Che dissi ? ove sou' io ? che fu ? chi sei ? 

Qual fragor odo? ah ! di battaglia panni ; . 

Pur non aggiorna ancor : si di battaglio 
Fragore egli è — h ' elmo lo scudo l’ asta 
Tosto or via mi si rechi .• or tosto 1' arme , 

L' arme del re. Morir voglia io , aia in campo. 

I versi dello Shakspeare , per non trovarli recali convenevol- 
mente iti poesia italiana , io preferisco di addurli in prosa. Riccardo, a- 
vendo per sogno veduto le ombre di coloro che per ambizione di regno 
c per ferocia aveva fatti trucidare , e udito da esse minacciarsi morte e 
perdizione, immagina già perduta la battaglia , sé ferito incalzato e fug- 
gente. In questo si sveglia , e tulio esterrefatto grida — Datemi un at- 
» Irò cavallo . . . fasciale le mie ferite . . . abbi pietà , Gesù . . . Zitto; 

» fu solo sogno — O cadarda coscienza come tni martori ! — Le stelle 

» splendono gloriose ... gli è appena mezzanotte. Gelide gocce di su- 
» dorè stanno sulle mie membra trematili — Di che temo io? di me? 
» Qui. solo io sono ; Riccardo ama Riccardo , e questi sono io. V’ ha for- 
» se qualche assassino qui ? Nò — SI , io vi sono : dunque fuggi .... 
» fuggir da me ? a che ? per tema di vendetta ? — Vendetta vorrò io 
» su di me? — io tu’ amo. Perché mi amo? — pe' beni che a me stes- 
» so feci ? Ah no! oimè io piuttosto mi odio per le atroci azioni ché ho 
» commesse. — lo sono uno scellerato : no , mento , non sono. Iusensa- 

» lo parla bene di te ! . . . Insensato ! non adularti. La mia coscienza 

» ha mille diverse voci; ogni voce narra una diversa novella; ogni novel- 
» la fa di me un disumano ! Lo spergiuro , lo spergiuro nei suo mussi- 
» mo grado; l'omicidio, il feroce omicidio in tutta la sua empietà, ogni 
» altro delitto commesso sotto tulle le forme si affollano al tribunale del- 
» In mia coscienza, e ini gridano; infame! infame! Cadrò in dispera- 
li zinne — Non vi è alcuno clic mi porti amore , e se muoio niuno mi 
» compassionerà — Oh perche il farebbero , poicchè io non sento pietà 
» di me ! — 

Avendo innanzi posto che il sublime ha sempre per idea l’ infinito , 
sia che si manifesti dM-etlamente , sia indirettamente per mezzo de’ sim- 
boli naturali , ne seguita che lutto ciò che è proprio della virtù divina ò 
in sè stesso , ed ha esternamente i caratteri del sublime. Perciò le 
profezie , che certo olirepassano il limitato intendere degli uomini , es- 
sendo rivelazione soprannaturale di futuri eventi, sono sublimissime. Ag- 
giungete che la grandezza medesima de fatti cb* pronunziano, cioè distru- 
zione d’ imperii e travasamenti di signorie , e la caligine che le invol- 
ge, rischiarata appena da misterioso barlume, accrescono t’ oltrenaturale, 
e me l tono nell’ animo terrore e meraviglia. Chi non riniauc stupefatto , 
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leggendo nella Bibbia di Ciro e di Alessandro, di Babilonia e di Ninive? 
Cbi non rimane atterrilo , considerando nell' Apocalisse le sorti futuro 
de' nuovi popoli , ed i misteri dell' ultima ora della umanità ? Quindi le 
profezie bibliche son rimaste inimitabili, non solamente per la divina in- 
spirazione che contengono , ma ancora per quella sublime oscurità che 
le accompagna ; tanto che da esse i poeti bau dovuto prendere la ma- 
niera , quando si son fatti a profetare di future cose. £ tra' poeti tulli 
ii solo Dante ba saputo imitare quell’ indeterminato , quel misterioso, 
quel coiicilamenlo , quel religioso terrore che in esse è. Virgilio , quan- 
do nel sesto dell’ Eneide voile fare il profeta , disse tante case e poste in 
tanto lume , anzi descritte con tanta precisione di nomi di (empi e di 
avventure , che tolgono ogni verisimigliauza all’arte, 

Questa oscurità religiosa che copre il futuro , covre pure il passalo; 
e siccome quello, rischiarato dall' inspirazione divina , si rende sublime; 
cosi l'antichità, illuminata dalle memorie dalle ruine c dai monumenti, 
pure sublime addiviene. Oltre a ciò la cadala de' grandi imperi, le mi- 
ne di città famose , e gli avanzi della grandezza di antichi popoli atte- 
stano la distruggilrice potenza si del tempo come degli uomini, ed indi- 
cando la sublimo vanità delle umane cose, desiano nell’animo solenni 
mediazioni e, meraviglia dolorosa. Quante cose all’ uomo che ha ingegno 
c cuore non dicono le piramidi > le ruine di Paimira e di Alene, i mo- 
numenti superstiti della romana grandezza? Il Visconle di Gastel-Brian- 
te , al cui animo non erano mule le reliquie del passalo , nè disperati i 
presentimenti dcH'avvnnire , pervenuto alle ruine di Sparla « restai in\- 
» mobile, ei dice, e quasi' stupidito a contemplar quella scena : un senso 
» di animi razione c di dolore incatenava i miei passi od 1 mici nn prò- 
» fondo silenzio mi stava intorno. Volli almeno far parlar l’eco in 
» que’ luoghi, ove più non si udiva voce di uomo, e gridai Leonida l 
i> Nessuna mina ripetè quel gran nome, e parea ebe Sparla l’avesse di- 
vi incuneato (I) » 

Per la medesima ragione i sepolcri di grandi personaggi , son pure 
oggetto di sublime venerazione , perchè sublimi cose ricordano , c ad 
alti fatti ci accendono. Alla vista della polvere ebe un tempo fu alber- 
go di grandi spiriti, vien tosto alla memoria lo splendore da essi pro- 
caccialo alle nazioni , le incredibili gesle , i creati imperii , i miracoli 
dell’ingegno, ed ultimo pensiero ebe 

Non è II mondan rumore altro che un fiato , 

IH vento ohe or vien quinci , ed or vien quindi , 

£ muta nome perchè mata lato. 

Bonn parte , alla tomba di Federigo , rimase immobile con le brac- 
eia conserte sul pel tu ; e per buoua pezza non mosse labbro, nè lorsp 
sguardo , ma stelle sciupio intento in quell' urna. Chi entra in S. Cro- 
ce e non bacia il marmo che chiude le ceneri di Michelangelo di Gali- 
leo di Alfieri , e non sente l’orgoglio di essere iluliuno , ed a magnani- 
ini falli non s accende , o straniero saugue corre per le sue vene , o nac- 
que senza cuore e senza mente. Che cosa sia il cullo delle lomhe , e 
quali mirabili offrili possa generare nelle sorti de’ popoli , beo dichia- 
rarono Foscolo e Pindciuouli in quel loru Carme , i Sepolcri. 

Detto quanto basti del sublime che è simboleggiato dalla natura mo- 
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ralc , veniamo a dir qualche cosa di quel genere di sublime che ha per 
forma la natura fisica. Dico, ha r j>er forma, perchè anche nella natura 
fisica non è la materia che fa il sublime , ma l' idea che nella mate- 
ria si nasconde; e questa idea è sempre la grandezza o la forza, che svol- 
gendosi rende la uaturu più o meno sublime , secondo che il simbolo 
naturare più o meno si discosta dalla limitala virtù de* nostri sensi. 
E però quando nuda apparisce a'sensi la realtà delle cose, e determinata 
per ogni parie, il concetto che nella mente nostra si suscita, è pure deter- 
minato , 1’ affetto chò in noi si desta è distinto , e la fantasia non ha 
campo di spaziare : ma se al contrario i sensi non trovano limiti ove 
arrestarsi , la reallà rimane ignota , l'affetto è vago , il concetto inde- 
terminato , e 1’ imaginazione ha modo di spaziare lauto che pervenga 
»ll’ infinito. Quindi nella natura fisica quanto più la forma realo rima- 
ne inaccessibile ai sensi , tanto più cresce il sublime , e nell’animo na- 
sce maggiore la meraviglia o il terrore. 

Gli antichi avevano più ragione di noi a vestire di sublimi fantasie 
le naturali cose : la grandezza degli a«tri , la vasi i tà dell' oceano , la 
folgore , il tremuolo , erano per essi fenomeni misteriosi , quindi oltre- 
naturali c divini. Udivano come di ferro rovente atluffato nell’ acqua 
il brividio del sole che tramontava in mare ; le saette erano strali sca- 
gliali dalla destra di un Dio , le ruote del cui carro ingeneravano il 
tuono s una Dea formosissima , versando rose e rugiade apriva le por- 
le al sole in Oriente eie. I progressi delle scienze nalurali Iran tolto il 
velo alle cose; ed il. bello crealo dall' immaginazione ha ceduto il cam- 
po all’ arido t ero che de' tali è tomba. Sicché la scienza ha guadagnato , 
ma l’arte ha perduto; cd. io non so quando gli uomini siano più felici, 
se quando più sanno , o pure quando più seulono. La realtà è un disin- 
ganno doloroso ; e, distrutti i colori che fan beila la vita, ove noti soc- 
corra la Religione, può in un farle c sensibile animo generarsi ia dispe- 
razione di qualunque bene e godimento, ed allora altro uou rimane al- 
1' egra fantasia che f infinita vanità del nulla. 

Se non che, comunque potesse essere illuminata l’umanità intorno 
al vero, limane perù sempre il bello ; e fino a tallio che gli uomini a- 
vranno fantasia sensibilità ed affetto, finché avranno bisogno di conforti 
e di fanlast iche creazioni per rendere o bella o tollerabile almeno la vi- 
ta. le nalurali cose seguiranno a commuovere, seguiterà la fantasia agli ob- 
bietti colorirle. Taulo ciò è vero, che molle cosi-, quantunque nota ci fosse 
la realtà di esse , pure non cessano di indurci a meraviglia , nè 1* ima- 
ginazione si IrallicDC che non le aggrandisca e colori poeticamente : e 
questo avviene , perchè al coneelto della ragione, non sempre corrispon- 
de la virtù de' sensi. Le idee possono essere precise e chiare nell’intelletto, 
ma gli obbietti che le rappresentano non sono con egnal precisione appre- 
si dalla sensibilità. Tutti abbiamo conoscenza del mare , ne vediumo 
sulla carta i seni, le ampiezze , le sponde; lutti sappiamo della gran- 
dezza del sole e de' pianeti ebe lo circondano , conosciamo le leggi ed il 
periodo de' loro rivolgimenti , ma ponetevi con ia mente sgombra di ogni 
altro pensiero a considerarli! sc«?TideIe alla riva, spingetevi sopra una 
barca iu allo mare , guardatevi intorno , rimngiuuzione che fa ? l'affetto 
che cosa vi dice? Bene ci è noia la cagione di un'ccclissi solare, e so- 
pratultò clic naturale e semplicissima rosa sia , intanto urlìi ora che ac- 
cade , quella tenebra insolita non vi lascia senza alcun turbamento. Dun- 
que I' uomo è fallo non solo per intendere, ma ancora per sentir la na- 
tura ; e la natura sarà sempre non solo un libro di verità per l’ uomo , 
ma ancora una fonte inesausta di immagini c di affetti. 
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Torniamo al sublime. L’ esenzione la grandezza eia profondità , 
sfuggendo alla compiula percezione de’ nostri sensi, danno alla menle oc- 
casione di spaziare , l'anima si restringe , e l’ imagine addiviene subli- 
me cagione di turbamento e di meraviglia, lina catena di Alpi, nn am- 
pio seno di mare, una voragine , una cateratta, il firmamento, il deser- 
to , perciò son sublimi. E sublime è pure l’altezza, anche delle opere di 
arte, di cui tutta cou lo sguardo abbracciamo la quantità reale ; e questo 
avviene considerando 1' ardimento dell’ umana potenza, che in molte cose 
sa farsi emula della natura, lina cupida che altissima torreggia quasi 
campala in aria chi non commuove ad un’incerto turbamento di spirili, od 
a certissima meraviglia? Laonde delle case, che si svolgono nello spazio, 
per quanto più la forma si allontana dalla precisa percezione de' scusi , 
lauto sono più conveniente simbolo del sublime. 

Ma nella natura medesima, olire la grandezza, abbiamo i simboli 
sublimi della forza ; la quale si allua nel tempo , e parla all’ imagiua- 
zione col movimento. Adunque il movimento , quando si spiega o rapi- 
dissimo , u grave e solenne , è sublime, li rapido molo vince non solo 
la virtù de' nostri sensi , ma talvolta anche quella della fantasia. Chi 
può , non dico sensibilmente percepire , ina itnagiuarc la velocità della 
folgore? chi quella degli astri e della luce, che pure è misurata dalla 
scienza , ed ò dato a tutti di calcolarla ? Similmente , ma per contraria 
ragione, è sublime il movimento grave; perchè compone l’animo a se- 
rie e solenni commozioni : come un volume immenso di acque che mie- 
siosn meni e scorre tra le sponde. La musica cou le sue modulazioni può 
desiare in noi lauto il sublime che nasce dal movimento rapido, quanto 
quello che dal grave si genera ; le modulazioni rapide ci commuovono a 
calorosi allctti , le lente a dignitosa e sublime calma. Ed in ciò anche 
concorrer debbe la natura propria de’ suoni, i quali , secondo l'acutezza 
o l'abbassamento loro, sono acconci a desiare nell'animo nostro affetti 
di natura dinercn'i. Al sublime si addicono i suoni bassi e gravi, perchè 
questi ci di-pongono a gravità o a timore ; e però il rimbombo del can- 
none e del (uuuo , il gorgogliare di uu vortice , il tonfo di una caterat- 
ta sor sublimi. 

1 fenomeni straordinari! della natura sono quanlo di più sublime 
si offra agli umani sensi , poiché non solamente si svolgono nel Icinpo 
con la rivelazione delia forza, ma ancora , appartenendo ad un concre- 
to sensibile , operano sulla nostra fantasia anche con la grandezza che 
si allua nello spazia. Quindi in una eruzione vulcanica , nella tempesta, 
nel Iremunto , si ha M doppio simbolo della grandezza e della forza in- 
sieme , d’onde nasce la sublimità loro. Anzi queste straordinarie commo- 
zioni della natura son laido superiori alla debolezza degli uomini , cosi 
oscure suno in grau parte al cunoscimeidu che ne porge la scienza , e 
laido terrore mettono negli animi, che la fantasia trascorre agevolmente 
nell' infinito , c ne riferisce la cagione a sopranalurale sorgente. 

Di questo cose, dicemmo altrove, l’arte non può essere rappresenta- 
triee così veritiera e terribile, come In natura è; perchè non mai può 
co' mezzi che sono a sua pesta , agguagliare quella forza e quella 
grandezza, l'erò talvolta può, se non in tulio almeno in parie, darne i- 
inaginc ; la quale quando è espressa al vivo , vieti fatta più estesa dal- 
la associazione delle idee, c quindi aggrandita dall’ imaginazione corn- 
inovi; profondamente. Mi ricorda , ebe quando giovinetto lessi la prima 
volta nello storie del Bolla descritti i trcinuoli , che iteli’ ottantesimo 
terzo anno del passalo secolo travagliarono lo Calabrie ; tanta (rovai ve- 
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rilà di dipìnlnre , e viverra di particolari , e gravità di riflessioni , elio 
ebbi a starne più tempo spaventalo. 

Finalmente , prima di rondi indoro intorno al sublime, giova avver- 
tire che esso è di due ragioni. Ci ha una specie di sublime , che io 
chiamo ordinario , e che attenendosi sempre a certa accessibile altezza , 
può durare lungamente ; della qnnle allezra colui che vuole levar grido 
di sublime artista , non deve mai accennare di discendere. Ve ne ha poi 
un’ altra specie che io dico itraordinorio , che è più violento e genera 
commozioni rapide e forti. Questo è breve lampo ; e nella rapidità ap- 
punto ba radice la sua bellezza. I.a tempesta a ino’ di esempio, òdi per 
sè sublime , e niente le toglie la lunghezza della sua durala; ma la fol- 
goro, che di quando in quando ne rompe 1* oscurità, è sublimissima; però 
rapidamente si mostra , c dato un guizzo di Iure sparisce : ove durasse 
più a lungo , perderebbe ogni efficacia. Che sublimità nel racconto di 
Ugolino! non sai quale affetto li desti maggiore , se pietà, se dolore, se 
sdegno: ma quando viene quell’ impeto inaspettato » Ahi dura terra o 
perchè non U apristi » chi non si sente scosso T 

CAPITOLO DUODECIMO 

Del Mitterioto nel Bello. 

Misterioso proprio del sublime — Misterioso proprio delle altre specie di bel- 
lezza — 1/ arte può con esso dare maggiore efficacia alle cose — Datile — Vieti 
richiesto dalla natura. 

Trattando del sublime abbiamo osservalo, siccome nell’ espressimi di 
esso si mescoli sempre un cerio che di misterioso ; il quale, velando di 
un’oscurità sacra l’ imagine , più maravigliosa la rende. E questo acca- 
de per una ragione intrinseca alla natura medesima delle cose : imper- 
ciocché , essendo il concetto del sublima animalo dall' idea dell' influito, 
o da altra che ali’ inflnilo si assomigli , non può la forma sensibile ri- 
trarlo in falla la sua interezza , allrimenli non sarebbe più oggetto di 
meraviglia c di terrore. Datemi un oggetto o un fenomeno , di cui sen- 
sibilmente voi conoscete l’estensione la durala o la forza, esso non può 
essere sublime , perchè rimmaginnzionc non ritrova campo di spaziare. 
Al contrario involgete di mistero le sue origini o la sua potenza, ed cr- 
eo che la fantasia , non trovando ostacolo ne’ precisi limili di esso, corro 
senza ritegni all’ idea dell’ influito. 

Ma oltre questa specie di mistero , che rende mara\ iglioso o temu- 
to il anblime, cc ne ba un’ altra che si riferisce alle altre manière di 
bello. E questa non è caligine sacra che circondo la grandezza e la po- 
tenza assoluta , ma certo chiaroscuro , retti sbattimenti di luce lontana, 
che servono a dar risalto alla bellezza, ed insiememenle destro alla fan- 
tasia di frammischiare alle cose reali un cerio che di fantastico di ae- 
reo di vago, che accresce a mille doppi la bellezza. L’immaginazione de- 
gli uomini è così falla, che vede sempre più in là che gli occhi non veg- 
gono : anzi quando i sensi non giungono a percepire completamente gli 
oggetti , essa si spinge oltre , ed entrando nel segreto delta natura, 
abbellisce * colora fantasticamente le rose. E laddove si venisse a 
togliere questo campo alla fantasia , laddove le rose apparissero sem- 
pre quali sono nella nudità loro , che spesso poca cosa è , le opere 
dell’ arie sarebbero meno allettatile, e la idealità della poesia poco si di- 
scoslerebbe dal triviale e dal prosaico della vita umana. 
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Però (ra il misleriosn che è proprio del sublime e quello che ap- 
partiene alle altre specie di bello passa questa differenza ; che il primo 
sì versa intorno ad oggetti e fenomeni indeterminati , ed in gran parlo 
superiori sì alla nostra cognizione intellettiva, come alla virtù de’ nostri 
sensi; mentre il secondo va unito ad oggetti determinati e precisi, di cui 
e la ragione vede chiaramente l' idea , e la sensibilità abbraccia intera- 
mente la forma, c solo vi si mescola come un’elemento accessorio per de- 
stare i’ imagiualiva , e rappresentare all'animo più di quello che i sensi 
veggono. Nel sublime il misterioso essendo intrinseco all'idea s’impone al- 
i'arlisla , invece nelle altre specie di bello proprio l'artista sparge uo poco 
di ombra fra certe cose, clic rappresentate nudamente, meno direbbero. 

Quindi nasce la virtù dell'arte di dare alla bellezza delle cose mag- 
gior risalto e più efficacia di quello che si abbiano per natura ; quin- 
di infastiditi di vedere il mondo come è ricorriamo ali'arlc , che ce 
lo fa immaginare assai più bello. Quel greco pittore, che non trovando 
espressione vivacissima per poter (ulto rivelare l’interno dolore di Aga- 
mennone , clic sacrificata si vede innanzi la figlia, intendeva mollo quel 
ebe si faceva, quando lo raffigurò in alleggiamenlo di chi si nasconde il 
volto fra le mani. Questa positura non dice molto più, che se ne avesse 
fallo vedere le sembianze addolorale 1 E nella storia dell’ arie greca tro- 
viamo pure che non ri fu mai commozione maggiore di lutti gli uomini 
presenti a’giuochi olimpici, che quando si offerse agli sguardi loro Squa- 
dro di Zrusi che rappresentava la bella ttossane in allo soave di dormi- 
re , e più amorini clic scherzandole intorno maliziosamente, alzavano per 
poco i lembi del velo che ricopriva quel corpo bellissimo. A tale vista 
tanto delirio prese l’ imaginazione di (ulti , clic uno di coloro che lene- 
vano olUcio di giudice , trasportato a quell’ incantevole mistero , disse : 
io dò il premio della vittoria a qualunque altro, ma all’autore di que- 
sto dipinto dò per moglie la mia figliuola. Il poeta che meglio sappia li- 
sa re di questi accorgimenti dell’ arte si è Dante, il quale sempre che vuol 
dare agli affetti umani ed alle cose maggiore espressione che 1’ arte non 
possa ritrarre , si serve di questa indiretta maniera, che assai più dice di 
qualunque altra. Cosi volendo significare quanto dolore sentisse nell’ ani- 
mo udendo Paolo c Francesca come si penavano, di che amore si ama- 
vano , di qnal morte morirono , dice che ei venne meno , e cadde come 
corpo morto cade : qneslo lascia intendere mollo più che ogni altra espres- 
sione. E nel trentesimo del Purgatorio , quando vuol dare idea di Bea- 
trice , come di bellezza divina , non sa meglio immaginarla che dentro 
una nuvola di fiori , che dalle angeliche mani saliva , e ricadeva $ : ,ù. 

E poco dopo, come si fu fallo più presso, dice: . 

, 

Vidi la donna che già in' appario 
Velata sono l'angelica fesla 
Drizzar gli ocelli ver me di qua dal rio ; 

Tinto che il Tel che le scendca di testa, ' 

Cerchialo dalla fronda di Minerva, 

Non la lasciasse parer manifesta. 


Però alcune volle il misterioso nel bello non è artifizio ricercalo dal- 
l’ artista ma dalla natura medesima degli oggetti che si debbono offerire 
sulla scena : e questo avviene nella rappresenlazione di lontane prospel- 
live , poirchè la slessa lontananza richiede che 1' artista dia con la gra- 
dazione delle ombre c della luce quella maggiore o minor chiarezza ai 
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«Mi oggetti , che sia natante alle rose vedale più o meno da presso. 
Chi non sa che , discostaodosi più e più gli oggetti , il solo intermezzo 
dell’ aria ne rende meno precisi anzi vaghi i contorni e le fattezze ? Lo 
artista, che toglie a rappresentare una vasta veduta di campagne, deve 
conservare questa distinzione nelle figure di che popola la scena ; e le 
più vicine rappresenta più particolareggiate e distinte » le più lontane 
vela di nn tal quale mistero, che le rende inaccessibili in parte ai nostri 
sensi : donde poi nasce che la fantasia, stndiandosf di renderle più chia- 
re e precise , le determina a ano modo , e dà loro di bellezza di intel- 
ligenza e di affetto più assai di quello che hanno. E tanto vale nn trat- 
to di ombra misteriosa giltato a proposito sogli oggetti o sa qualche 
parte della scena , tanto i’ imaginazione è corrente a dare alle cose om- 
breggiate più pensiero che se fossero poste in luce , che con questo ar- 
tifizio il paesista giunge a dare anima alla natura inanimata, ed affetto 
alle inerti cose. Chè , essendo taluni oggetti naturale segno di idee ed 
affetti definiti , ognnn vede che la semplice rappresentazione di essi , 
collocata convenevolmente suscita rimembranze o presentimenti che al- 
trimenti non si potrebbe. Cosi ove in nn vasto paesaggio , per variare 
la scena , si vedessero in lontana balza alquanti cipressi velare del- 
la loro ombra funerea nn religioso edilizio , quanti non si sveglierebbe- 
ro nel 1 riguardante imagini e pensieri che direttamente non puù l'arte 
esprimere ? Grande è dunque T efficacia del misterioso net bello : non 
solo alletti , .anzi sforza l’ imaginazione a dar maggior vivezza e colorito 
alle cose, ma, quel che è più, infonde intelligenza ; e là dove era natu- 
ra insensibile e morta , sparge , per via di simboliche rappresentazioni , 
affetti e vita. - 

CAPITOLO DECI MOTERZO. 

Del Forte e Veemente . 

Differenza tra il sublime e il forte — In che sta il forte ed il veemente — Gli 
storici. T. Livio — I poelt. Tasso. 

Più per amor dì chiarezza che per reale distinzione , pongo tra il 
sublime ed il forte questa differenza ; che , mentre del snblime morale 
Sono oggetto le passioni quando giungono all’ ottimo grado di accalora- 
mento , e le virtù quando si rendono eroiche, il forte opera efficacemen- 
te e fa sì che queste e quelle, pervenni» a quel punto che non è dato 
loro di passare , addivengano materia di morale sublimità. Per modo che 
il forte e caldo parlare bd operare , è spesso in fatto di passioni e di 
virtù causa efficacissima del snblime , e , secondo il valore degli effetti 
e la tempera delle passioni che move, forte o veemente vuoisi appellare. 
Dico veemente , quando subito II commove, e l’invasa dell’ amore a gran- 
di fatti : dico forte , quando meno impetuosamente opera, ed a passi più 
misurati trasporta. Per prodarre questi miracoli si richiede profonda 
conoscenza dei cuore umano , e sentir calorosamente quegli affetti che 
desiar vogliamo in alimi; imperciocché colui che in sé sente affetto di 
ciò che dice, parla con verità e calore la favella propria delle passioni , 
alla qhale non è ostacolo che valga a resistere. 

Le storie tntte ci narrano mollissime meraviglie di grandi nomini . 
i quali o con I’ esempio o con le parole avevano facoltà di muovere na- 
zioni ed eserciti come loro venisse in grado, e menarle ad onorati e dif- 



flcili parliti. Dopo la disfalla di Canne i maggiorenti di Roma pensarono 
nella prima paura di abbandonar Roma e I’ Italia in discrezione di An- 
nibale , e portare in sicuri luoghi la privala loro fortuna. Si leva Ira 
essi il giovane Scipione , che fu di poi il primo Africano « audendum 
atq ite agendum , non consultandum , a/t, tn Ionio malo ette ; treni tecumex-- 
tempio armali , qui rempublicmn toltavi rellenl » Ed entrato la casa Me- 
tello , e vedendo buon numero di giovani ivi condoni dal tribuno Ceci- 
li» per deliberare della loro salvezza , svagina la spada, e levandola al- 
ta sulla lesta di talli « ex tori animi scatenila, inquit, iuro ut rempuMiram 
non deteram , ncque alium cicali romanum detercre pattar ... In lutee 
verbo , L. Caccili , iuret c.r postulo , caelerique qui adertisi qui non iura- 
veri 1 in te hunc gladium stridimi ette teiat » Impallidirono, dice il pa do- 
vali storico , -come se avessero veduto balenarsi innanzi agli occhi la 
spada stessa di Annibale: giurarono, e sotto la condelta di Scipione,' 
non che salvare , distesero il romano imperio con la rama della emula 
Cartagine. . • • . - • . - - : 

Ecco dove mena, le moltitudini principalmente, l’eloquenza ed i mo- 
di di uomo che destramente e risolutamente si fa ad agitarle. Cerio gli 
effetti che ne seguilano sono grandissimi ; ma senno molto si richiede , 
sposiziono arliliziosa di tulle quelle imagini che sono opportune, e calo- 
re straordinario di affetti. Il saper scegliere ed adoperare questo o quel 
modo , nasce dalla considerazione allenta delle occasioni , e della natura 
degli uomini a quali si volge il discorso. Le, quali cose non s’imparano 
per precetti , ma per esperienza, consultando nelle storie e ne' poemi le 
convenienze, le occasioni, gli uomini, e l’indole de’ tempi e deile cose. 
Imperciocché i poeti c gli antichi storici , vecisimilinente ideando, usa- 
no spesso di far parlare I personaggi che hanno autorità o di grado 
o di ingegno sulle moltitudini, e dalia loro bocca insegnare altrui i do- 
cumenti della civile sapienza . e le inspirazioni del militare ardimento. 
Primo Ira gli storici di lutti i (empi, per copia evidenza c calore di al- 
locuzioni, è Tilo Livio; il quale, iuiessendo le immortali sue storie a gui- 
sa di vasto poema , pone spessissimo i suoi personaggi a parlare c di- 
scutere , con mirabile istruzione e diletto di chi legge. 

Simigliantemenle la poesia , imitando dal naturale , suole con l'elo- 
quenza delle memorie delle imagini e degli affetti , agitare gli animi ; 
ed Agamennone nel quarto libro dall’ Iliade corre per le ordinanze del 
greco esercito rampognando ed intiammando , duci e soldati : a questi 
rammenta i fatti gloriosi della gioventù , a quelli la celebrità del pror 
prio casato, a tutti il pericolo e l'onore della Grecia. Goffredo nel vente- 
simo della Gerusalemme con più aggiustala e maestosa eloquenza aguzza 
1’ ire de' cristiani alla battaglia. Non rampogna non svilisce i suoi ; dice 
immenso l’ onore , immenso il frullo di quella vittoria ; numeroso ma i- 
nello alle sostenute battaglie 1’ esercito nemico , in cui il capitano non 
conosceva i suoi soldati , nè questi il loro capitano : ma ben I' esercito 
cristiano saper Goffredo , e Goffredo conoscer bene i suoi prodi. E cosi mo- 
strando ogni confidenza ne' suoi , accresce il coraggio « la cupidità di 
vincere. , 

Quel capitan, che cinto d' astro e d' oro 
Dispon le squadre e par si fero in vista. 

Vinse forse talor 1' Arabo e il Moro ; 

Ma il suo valor non Ha che a noi resista. 

Che farà; benché saggio, in lauta loro 
Confusione, e $1 torbida e mista? 
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. ' Mal nolo è, cretto , e mal conosce i sui , 

Ed a pochi pud dir, tu fosti , io liti, 

. Ma Capitano io som di genie eletta , 

Pugnammo un tempo e trionfammo insieme v 
E poscia nn tempo a mio coler 1‘ ho retta : 

IH chi di col non so la patria e il seme ? 
tinaie spada mi è ignota ? ». qnal saetta , 
Benché per 1’ aria ancor sospesa treme, 

Nou saprei dir se è franca o se d' Irlanda 
E quale appunto 11 braccio è che la manda ? 

Chiedo solite cose : ognun qui sembri 
Quel medesnio che altrove io I - ho già visto ; 
E l' usato suo zelo abbia , e rimembri 
L'onor suo, l'onor mio, Dottor di Cristo. 
Ile, abbattete gli empii, e i tronchi membri 
Calcale , e stabilite H santo acquisto. 

Che più vi tengo a bada? assai distinto 
Negli occhi vostri il veggio ; avete vinto. 

CAPITOLO DEC IMOQW ARTO 


Del Patetico » 


Natura del bello patetico — Che cosa è la melanconia. Petrarca. Piudeuionti— 
La vita campestre — L'amore sventurato. Virgilio Datile e Manzoni — Pateti- 
co che inspira pietà — Onde nasce — Geremia e Daute. 

Ci ha una specie di bello , che, rappresentando vivacemente i dolori 
della vita , commuove gli animi o a melanconia ,.o a pietà. La melanco- 
nia non è passione scompigliala e truculenta , come alcuni professano 
di sentirla , ma soave a Urlio che nasce, dalla contemplazione de* mali e 
delle imperfezioni delia presente vita ; e, staccandoci dalla realità, accen- 
de l'anima a desiderio di migliori soci! e di spirituali ed innocenti di- 
letti. Cosicché Duomo, ebe è preso di questa gentile affezione, non si 
adira non bestemmia il falò e la natura , ma deL mondo ebe gli sla 
intorno veduta l’Instabilità e la miseria, nutre lo spirito di imagini 
più belle , e di speranze meno caduche. Laonde ristrettosi solo con sè 
medesimo nel segreto della sua coscienza, interroga sè stesso eia natu- 
ra ; ogni affé Ilo lieti’ animo ogni naturale oggetto ha ‘per lui una parola 
amorosa , e la serena fantasia gli dipinge altra patria ed altri alberghi, 
ove è godimento di voluttà purissima e celeste. Quindi il Petrarca traeva 
la mesla armonia de' suoi ritmi , c quella lucentezza di imagini e di 
concetti inimitabili ; quindi il Pmdcmonli , amareggialo dall’ iniquità de- 
gli uomini prendea diletto di amoreggiare il belìo della nalura nelle 
semplici e schiene sue forme ; ogni valle ogni rivo ogni munte erano 
per lui vivente cosa , e memorie gli porgevauo e speranze. Aveva ben 
dunque ragione di esclamare: 

Melanconia , 

Ninfa gentile. 

La vita mia 
Consegno a te. 

I tuoi piaceri 
Chi prende a vite 
Ai piacer veri 
Nato nou è. 
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6 perchè il vivere cittadinesco rivolge I’ nomo alle care ed agli in- 
teressi materiali , e di troppo rumore l’ assorda ; non altrove si possono 
attingere le inspirazioni melanconiche , che nella riposala solitudine de’ 
campi. Laonde la vita solitaria delle campagne è il principale oggetto , on- 
de 1’ arie ricava I modi di rappresentare e colorire qoesla soave specie di 
bellezza. Que' colli, quelle valli infiorale, quella aria profumala e leggie- 
ra , quell’armonia di tutta la natura , e quella schiettezza di maniere . 
sono a cuore gentile una voluttà di paradiso. Chi non nacque a vili affetti , 
sdegna la ignavia la superbia la vita concitata delle Città, 

Ma di un rotatilo eie! ti mostra vago ' 

Per poter vagheggiar libero e oscuro 
Pinta nell’ aere l' adorata imago: 

Ma su lucido colle, o per la verde 

• Notte di un bosco , co’ pensieri insieme 
E co' suoi dolci sogni in cui si perde 

Passeggia. ... e duol noi preme 
Se taccia d' uom non gli vieti contra alcuna , 

Perché se stesso ritrovar non lente. 

E nel silenzio della notte bruna 
Estatiche fissar gode le ciglia 
Nel tuo volto soave , o argentea luna ; 

E per l'ampia degli astri aurea famiglia 
Gode volar, di mondo in mondo passa. 

Passa di meraviglia in meraviglia (l) 

Quanti pensieri ! e quanti affetti ! e tutti non triviali e sordidi, ma 
gentili , ma puri, e di giocooda tristezza animatori! principalmente quel- 
la notte campestre , quegli astri , quella luna ! 

Ma se la solitudine de’ campi , e le noti) chiare e silenziose sono la 
scena del bello melanconico, l’amore sventurato, obiettivamente tappre- 
senlalo , ne è il principio di azione e la naturale sorgente. Imperciocché 
alla dolente anima tale si apprende fastidio di ogni cosa , che niente al- 
tro vede , non altro piacere sente che la sua sventura ; ogni sospiro è 
accento di malinconia , ogni parola è rimembranza. Da tutti 1 versi di 
Virgilio spira tale mestizia di suoni e di concetti che t' inebria soave- 
mente. Ei fu giovane cd infelice amatore ; e questo gli temprò l’animo 
a quelle imagini ed a quegli affetti che ci sa così maestrevolmente rap- 
presentare nella stia Didone. Medesimamente 1’ Alighieri dall’ infelice a- 
mor suo ricavò quel raccoglimento di pensieri , quella compostezza di 
affetti , quel disdegno del presente, e quella tanta speranza della vita im- 
mortale. E quando gli capitò di porre sulla scena il tristo spettacolo di 
un amore eternamente costante ed eternamente infelice, non ha chi lo ag- 
guagli per soavità di tinte per dolcezza di verso, e per risentita semplici- 
tà di espressione. Ecco come Francesca da Riminl espone il principio ed 
il termine del suo infelice amore. ‘ 

Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto , 

Farò come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancillotto, conte amor lo strinse; 

Soli eravamo e senza alcun sospetto. 


(I) Ipp. Pimi. Pjcs. Lir. 
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Per più Rate gli occhi ci sospinse 
. Quella lettura , e scolorarci il riso : 

Ma uu plinto solo fu quel che ci siose. 

Quando leggemmo il desiato riso 
Esser baciato da cotanto a maute , 

Questi , che mai da me non (ia diviso , 

Eia bocca mi baciò tutto tremante : 

Galeotto fu il libro e chi lo scrisse . 

Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Per la medesima ragione , è pieno di patetica -poesia il coro dì Ér- 
ntengarda nell’ Adelchi del Manzoni. Venula per tanghi sospiri sul confine 
della vita, le memorie dell’aulico amore e della goduta grandezza, che 
tanta le inspiravano malinconia pe'rlauitri lolitarii e nelle tenebre insonni, 
ora con più forza l’ assalgono, perchè sta per dipartirsi da esse. A quel 
Carlo , a quel diadema imperiale, a quelle cacce, a quel plauso a quella 
invidie cortigianesche , cari e dorati fantasmi , non deve più pensare , e 
si perde vaneggiando in quelli. Accrescono la mestizia della scena le 
innocenti suore , che in pietosa voce la confortano a sperare in Diu , e 
cercar nella morie il termine del lungo suo pulir. Chi si Gl a leggere le 
Epistole Eroidi di Ovidio, ed il Calunnierò di Petrarca troverà di che 
immalinconire , e sovente piangere. 

Ma olire il patetico che inspira melanconia ce ne ha un’ altra sorla, 
che scuote e lacera l'animo , e lo riempie di pieià cupa e solenne : e 
questo accade alla vista dì gravi sventare, e di terribili casi. Della qua- 
le pietà son tinte le lamentevoli meditazioni di Geremia sulle ruine di 
Gerusalemme sua patria. Vedeva il fatidico vecchio abbattuto il tempio, 
diroccate le mura , deserte le vie ; considerava le uccisioni e le stragi ; 
vivamente se gli apprescntavano Ira le ombre del tataro le rapile vergini, 
i gementi sacerdoti , uccisi i figliuoli , tratti in schiavitù i padri , lugu- 
bre e squallida ogni co6a ; e compreso di indicibile dolore , rompe; in 
quell’ a (cento disperato « Oh come siede solitaria la città piena di popo- 
lo! È fatta come vedova ia signora delle genti ! La donna di province 
paga tributo ! » Cbi non sa di queste immortali elegie ! Cbi di noi non 
ricorda le soavi commozioni della fanciullezza , quando con animo incer- 
to e sospeso ne sentivamo risuonar la mestizia, accompagnala flebilmen- 
te dagli organi del patrio tempio ? 

L’ Alighieri, che sa egualmente rappresentar il lieto ed il terribile 
de’ casi umani , tra le altre sue dipinture , una ne lasciò che avanza 
qualunque più terribile vicenda immaginare si possa. Un padre, costretto 
a morir delta fame insieme agli innocenti figlinoli , li vede co’ proprii 
occhi a poco a poco languire , straziati da lunga agonia, chiedergli aiu- 
to e cadere a’ suoi piedi. Udite da lui medesimo il doloroso racconto. 

Quando io fui desio innanzi la dimane 
Pianger sentii tra il sonno i miei figlinoli 
Cbe erano meco , e dimandar del pane. 

Ben se’crndel . se ta già non ti duoli 

Pensando che al mio cor s' annunziava ; «■ 

E se non piangi, di che pianger suoli ? 

Già eran desti , e I' ora s'appressava •. 

Che il ciho ne soleva essere addotto; 

. E per suo sogno ciascun dubitava; 

Ed io sentii chiovar l' nscio di sotto 

AH’ orribile torre , onde io guardai < 

Mei viso a’ miei figiiuoi senza far motto. 
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Io non piangeva , ri dentro impetrai ! 

Piangevano elli, ed Anse! unteci-' -oio 
Dissi- : tn guardi si , padre , che bai f 
Però non lacrimai , nè risposi è> 

Tolto quel giorno, nè la notte oppresso , 

Indù che 1' altro soi nel mondo uscio. 

Come un poco di raggio si fn messo 
Nel doloroso carcere , ed lo scorsi 
Per quattro risi il mio aspetto stesso , 

Ambo le mani per dolor mi morsi : 

• E. quei pensami» che io il (èssi per voglio 
• * • 'Di inanimar di subito levorsr . , 

_ v E d isscr : padre . assai vi ila men itogli» 

Se tu mangi di noi », tn ne vestisti 
Queste misere carni , c tu ne spoglia. 

Qurtdmi allor per nou tarli più tristi; 

! Quel di e l'altro stemmo tatti moti. • ' 

\ Ahi dora terra e perchè non t’ apristi ! ' ' 

Poscia che fummo al quarto di venuti , . 

Caildo mi si Ritto disteso ai piedi 
Diceudo , padre mio chè non mi aiuti !.. 

Quivi mori : e come tu mi vedi 
■ * Vidi io cascar li tre ad tino ad uno 1 : : 

Fra il quinto di e il sesto; onde io. mi diedi 
. t Già cieco a brancolar sopra cia-cuno ; 

r E tre di gli chiamai poi che tur morti — 

Poscia piu che il dolor potè il digiuno. " 

Onesta è la parie più poetica del raeconto di Ugolino ; nè occorro 
che mi distenda in parole , per fomentarlo. Lascio al senno de* mae- 
stri rilevarne le imagini , 1* affetto , le situazioni , gli atteggiamenti e le 
dipinture ; e soprai lutto la terribile verità de’ particolari, e la recisa ro- 
bustezza del pennello che li colorisce. 

. ‘ . CAPITOLO DEClMOQUlirra 

Del Delicata* 

Quale afferro si desia a questa specie di bette*»» — QrtaKtè sensìbili della sn.v 
forma. Colori , proporzioni , movimenti , melodie — Idea — Costumi pastorali. 
Virgilio e Teocrito — Infanzia. Omero — Cortesia ed ospitalità — li ingenuità 

nell. nuore Ditone Il pudore verghiate. Ariosto — Virtù delle tinte deliua- 

• le. Petrarca. * 

L' affetto più difficile a definire si è quella che il bello delicato 
net nostro animo muove; perocché desso non pare nna vivace allegrezza , 
nè manco una chiara melanconia , ma un giusto temperamento dell’ una 
e deil’allra ; sicché una ineffabile dolcezza l’ inonda I’ anima , e talvolta 
piangi nè sai onde , ma tenere sono e soavi lagrime. Nella natura così 
tisica come morale troviamo di svariali elementi ; onde poi 1’ artista , 
eonlemperandoli insieme , immagina i simboli della bellezza delicata. 

E primieramente taluni colori , come il bianco il ceruleo, il bion- 
do , il vermiglio. Il latte i gigli I’ avorio « perciò son delicati; e i greci 
reputavano la pupilla cerulea , le bionde chiome, e la sfumala vermi- 
gliezza delle guance , come prnprii di beltà delicata e divina. La tinta 
del cielo in oriente è delicatissima , perchè vedi quel croceo che si al- 
larga nel biondo, e questo alleviarsi in uii bianco leggiero, e questo 
perdersi nel turchino; simile effetto vedi in occidente, caduto un bel so- 
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le di autunno. Gradevole e delirala vista ba la stella che precede nel 
mattino , e quella che la sera sedile il sole al tramonto, perchè fulgida 
di bianca e pura luce : e Dante in parlare di Beatrice , Lucia* gli occhi 
tuoi più che la siella, disse. In secondo luogo vi ha negli oggetti alcune 
proporzioni e lineamenti che diciamo delicati, come l’ agevolezza delle 
membra , la gentile picciolezza delle formo, e lo dolci curve de' contor- 
ni ; per modo che la grandezza l'altezza la vastità son principi! elemen- 
tari di altro bello, ma al delicato si oppongono. I movimenti quando son 
composti e leggieri , dir si possono delicati ; quindi nasce la delicatezza 
della danza, quindi la soavità de’ venti, quando i poeti lidrsernono onel- 
F atto di increspar mollemente le onde di un lago, o di aleggiare su per le 
cime de’ prati e dette messi. Delicate pur sono le melodie piane e dolci ; 
ed ultimamente la fragranza de' fiori , i profumi , e gli unguenti odoro- 
si , come che siano qualità del tolto materiali, pure, inebriando di mol- 
le dolcezza i sensi , accrescono mirabilmente il delicato delle descrizioni. 

Ila tutti questi elementi della natura fisica sarebbero ignobile ecci- 
tamento di materiali sensazioni, ove non intendessero a rappresentare la 
spirituale delicatezza degli affetti , e gl’ ingenui studi! dell' anima. Quin- 
di per dar loro quella purità e quel decoro che si conviene all’arte , et 
fa meslieri adoperarli come simboli di quanto si trova più delicato e più 
puro nella natura umana. 

B primieramente II semplice ed innocente vivere de’ campi, non qua- 
le è ma quale dall’ arte ci vien rappresentato, è sorgente perenne di dol- 
ci tinte e delicate commozioni. Imperciocché esso è rimembranza dell'u- 
manità primitiva , quando il bene signoreggiava gli animi, e P innoccn-’ 
za sptendeva ne’ volti : e noi, usi alla studiata eleganza e doppiezza del 
vivere cittadinesco,, sentiamo rifarci il cuore*, nel considerar l'uomo 
amorevole ingenuo sincero, in perfetta armonia con la natura che lo cir- 
conda. Quindi deriva la bellezza deli’ Iddio, genere di poesia che imitar 
perfettamente non si può da coloro che conformati ad altri costumi si 
danno nell’età moderna a coltivarlo. Virgilio stesso non ha l’ingenui- 
tà e la naturalezza perfetta che vi si richiede , perchè poeta civile e 
corteggiano; e quando pare che indovini alcun trailo bellissimo , è fur- 
to .dalla antica poesia greca. Teocrilo , solo Teocrtto , sovrasta a tutti ; 
perchè solo seppe ritrarre convenevolmente que’ tempi in cui città eraif 
contado , unica professione I’ agricoltura , e gentiluomini i vignaiuoli ed 
i pastori. E tra tatti i suoi idilli Ciclope, che assiso alta riva del mare,' 
tenia con amorevole voce di muovere a pietà del fallo suo la dura Ga- 
latèa , busta a rendere a tulli noia l'originale schiettezza della sua poesia.* 
Niente di sforzalo, niente di malizioso, niente di ammanierato In essa 
trovi: tutto è schietta espressione di amoroso dolore, quale ad uomo gros- 
solano ma por sensibile si addice. In luogo più opportuno , diremo di 
ciò distesamente. 

• Le maniere i vezzi e la legglàdra vivacità dè’ fanciulli , son pnre 
oggetto di delicate dipinture , e ti danno un sapore che non vorresti mai 
rifinir di gustare. In essi non opera lo studio e I’ educazione, ma la na- 
tura; e tengasi, che sempre la naturalezza è principal radice del bello de- 
licato. Quanto è caro Astianatle , che rifrigge àgli amplessi del padre, 
orrido di corazza d’elmo e della polvere della battaglia ! 

Così detto distese «1 caro figlio < 

Le aperte breccia : acuto mise un grido 
Il liaiubinello , e declinato il volto 
* Tutto il nascose alla natrice in seno , 
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Dalle fiere atterrilo armi [ralente , 

E dal cimiero che di equine i liiotne 

. Alto sull'elmo errila lineine ondeggia. 

Sorrise it geni (or, sorrise anche ella 
La veneranda madre ; e dalla fronte 
L* intenerito eroe tosto si tolse 
L'elmo, e raggiante sul terrei! lo pose : 

Indi baciato con immenso alletto , . - 

E dolcemente tra le mani alquanto 
Palleggilo l'infante, alando al cielo 
E supplice esclamò. . . . (1) 

Di questa scena bellissima fa tulio il delicato la paura e il grido 
di Asiianatle , che , atterrilo dalla fiera acconciatura del padre , nasconde 
in seno alla nutrice il volto. Ma l'affetto di Ettore, il suo sorriso e quel 
di Andromaca , e quella ebbrezza paterna onde bacialo il figlio , sei fa 
ballonzolare Ira le mani, aggiungono risalto al quadro; chè tulio è sem- 
plice e schietta natura. 

Le affettuose maniere della cortesia vera hanno pure esse certa de- 
licatezza che consola. Glauco e Diomede in mezzo al fervore della pugna 
cessano dalle ire , si riconoscono congiunii di antico ospizio Ira padri 
loro , scambiansi in segno di amistà le armi , e fermano di evitar 1’ un 
l'allro nelle battaglie , per non essere astretti a rompere la mutua fedp. 
Girne è gentile la figlia di Alcinoo , che, discesa alla riviera con le an- 
celle per lavarsi le vesti , vede Ulisse nodo e sozzo di marina spuma 
giacersi da un canto , e senza aver pure conoscenza del nome dì lui gli 
dà unguenti e Vesti , e seco lo mena alla casa paterna, ospite riverito. 
Quante volle i poeti greci e Ialini si pongono ad immaginare di virtù o- 
spiiate , ce ne fanno delicatissime rappresentazioni. Per essi sacra cosa 
era l’ospitalità , e niente meno credevano che spesso gli Iddìi viaggiasse- 
ro per la terra sotto fogge di stranieri e di pellegrini ; quindi la neces- 
sità di far buon viso ai viaggiatori , confortandoli ed accomodandoti di 
qualunque cosa. Oh virtù ! 

Cagione di tenere e dilicale commozioni è l’amor passionalo e sincero, 
cioè quello che dal cuore nasce, e per natura si accende, e nella bellez- 
za s’ inspira ; non già le a (Teliate proteste, le svenevolezze, e le smanie , 
che sogliono rappresentarsi dagli ordinarli scrittori di commedie e di ro- 
manzi , come poetico indizio dì affetto, il poeta che sente in sè l'affetto 
non va accattando e ricercando maniere per raffigurarlo ; ma dalia na- 
tara toglie l' inspirazioni i concetti e la semplicità, onde poi pennelleg- 
gia con la grazia e la tinta di Raffaello. Quindi delicatissimo è il bam- 
boleggiare di Didone , presa del novello amore; perchè pieno d’ ingenui 
studi , e di naturale tenerezza. La misera null'altro vede, nult'allro sen- 
te che il suo amore ; lascia lo cure di' regno , abbandona i lavori della 
città , Enea solo è il primo e l’ultimo de’ suoi pensieri. Qui Virgilio co- 
glie nella più bella semplicità la natura umana, e quella verità di pas- 
sione fa delicatissimo il dipinto. 

Nudo media f ieam seeam per moenta duci! , 

Sidoniasque ostentai opes itrbemque paratali! : 

. Incipit elfari , mediaqne in voce resisti*. 1 

Nane eadem labenle die convivia qnaerit, 

Iliacosqne iterimi , denteili , andire tahores 
Exposcit , pendetqne ile rum narranti^ ab ore. 

(1) Iiiad. Lib. VI. 
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Post ubi diressi lunienqiie oh se lira vie issi in 
Luna premi t , suadenlque cadenlia sidern sonino» ; 

Sola domo moerct vacua , stralisquc rrlé tis 
Incubai , illuni absens abseulcni audilque vulelque. 

Il pudore verginale è delicatissimo , perchè contiene in sè quel mi- 
sto d’innocenza di grazia e di timidezza: quindi i poeti, volendolo adom - 
brarc , ora lo rassomigliano al cristallo cui ogni aura appanna , ora 
alla rosa, elio , quanto li mostra men tanto è più bella. E 1’ Ariosto. 

La Verginella è simile alla rosa 
Cile iu bel giardin su la nativa spina. 

Mentre sola e sicura si riposa, 

JS'è gregge nè paslor se le avvicina : 

L' anra soave e 1' alita rnggiadosa 
L' acqua la terra al suo favor s* inchina , 

Giovani voghi e donne innamorate 
Amano averne e seni e tempia ornale. 

Noi non abbiam fallo altro ebe accennare alcuni elaraCBli ed i pria* 
ripulì fonti di questo genere di bellezza, per dare ai giovani una certa 
norma a poterlo ravvisare. Ma il saperne fare uso, giudichiamo che sia 
ludo disposizione naturale dell'arlista, il quale, se Va l'animo conformalo 
a sentir delicatamente , non ha mestieri di regola e di soccorsi , ma dal 
proprio cuore e giudizio trarrà modi di colorire con grazia delicatezza 
ed affetto. Quindi uasee quell’ ingenua e naturale espressione r cbe tanto 
diletto ci arreca nelle cose di Anacreonle Virgilio e Catullo tra gli an- 
tichi , e del Petrarca e dell* Ariosto ira* moderni. In mano di costoro 
qualunque oggetto addi venta soave e grazioso, per la singolare gentilez- 
za de* concetti , e per la morbida soavità delle forme. Evvi cosa più tru- 
ce e spaventevole della morte 7 Eppure Petrarca la rende bella sul viso 
di Laura con quel soave, e chiaro lume, con quella neve bianca, con quel 
dolce dormire degli occhi ; poche liute , ma opportune c delicatissime. 

Non come fiamma che per forza è spenta 
Ma cdie per sè medesimi si consume 
Se «e andò in ciclo l’anima contenta ; 

A guisa di un soave e chiaro lume 
Cui nutrimento a poco a poco manca , 

Tenendo al fine It sho usato costume. 

- Pallida no, ma più che neve bianca. 

Clic senza vento ia un bel colle fiocchi. 

Parca posar come persona slanca. 

Quasi uh dolce dormir ne' suoi liegli occhi , 

Esseudo'il spirto già da lei diviso. 

Era quei che morir chiamali gli sciocchi. 

Morte, bella parca nel suo bel viso. 


10 
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CAPITOLO DECIMOSESTO. 

JXI Ditevi Iti io. 

Il descrittivo non è parlieolar spente (lei bello _Sua efficacia — In clie è ripo- 
sto. — Simili Uulini. Dante cil Omero — Descrittivo proprio della poesia — 
Deseri divo conveniente alla prosa — Descrittivo imitativo. Dante — Descrit- 
tivo ideale. Giobbe — I riflussi del descrittivo poetico nelle narrazioni storiche 
. — In che modo la storia si giovi del descrittivo poetico — Tito Livio e (lotta 
— Principio elementare del descrittivo , la prospettiva. Tito Livio — Doppia 
prospettiva: uena e lineare. Dante — Avvertenze allertisi*. 

Il descrittivo non è un particolare ramo del bello , ma una qualità 
esterna , die si può accompagnare a qualunque specie di esso. La sua 
virili consiste nel porre vivacemente sullo gli Occhi, sì clic quasi (occhia in 
con mano, i particolari de’ fatti e delle cose a noi Ululane odi tempo o 
t'i silo, e talvolta dalla fantasia delio scrittore ideali: e, secondo l’ in- 
dole della maleria , prende abito e nome diversi, imperciocché «ponendo 
un soggetto sublime , è descrittivo sublime , e dove si versasse o intor- 
no al delicato o al patetico , descrittivo delicato o patetico il chiamerai. 
Sempre però lia per suo mezzo a dilettare esteticamente la vivale e chia- 
ra sposi 7 . ione delle parli : quindi il diletto di cbi legge tulio deriva uel 
veder particolareggiati con precisione ed ordine evidentissimo i fatti e 
le cose , e lumeggiali con quelle mauiere che l’arte somministra più ac- 
conce. Tra le quali la più praticala per 1' ornamento che arrecano sono 
le simili ladini, che aggiungono lume ed evidenza alla descrizione; ■ princi- 
palmente se siano ricavale da oggetli di facile e popolare conoscimento, 
ma nuovi però rispello ali’ attinenza che hanno con la cosa descritta. 
Tali sono quelle adulterale da Omero e da Danio, che maestrevolmente le 
traggono da lutto ciò che la natura e l'esperienza somministrano di più 
poetico ed evidente: per modo che gli antichi ed i moderni poeti non 
limi saputo immaginare di meglio, ma nel riscontro delle medesime occa- 
sioni si son serviti de’ paragoni medesimi di quelle due originalissime 
fantasie. 

Il descrittivo è di due ragioni ; ci ba un descrittivo proprio della 
poesia, ed un altro lutto particolare alla prosa. 

Il descrittivo poetico non si conitene tra que’ ristretti limiti , fuori 
de’ quali la severità delle narrazioni storiche non può trasportarsi , tra 
per non correre pericolo di porre in dubbio la verità , e per non cari- 
carsi di soverchio lusso di ornali, che alla casta nobiltà della prosa dis- 
convengono. La poesia non deve rimanersi alla semplice sposizione delle par- 
li , ma può a ciascuna parte aggiungere vivacità e colorito tale , che il 
tulio risalti meravigliosamente. Laonde , se alcuna fiala si contenta di 
non discostarsi dalla scbiella imitazione dal naturale, e soltanto diletta- 
re con l'evidente sposizione de’ particolari ; alcuna altra però, adopera 
un' amplificazione sì ardila e vivace , che il tulio insieme esce dal na- 
turale ordino delle cose , e rappresenta un concello ideale dell' arie. Del 
p imo genere è la descrizione che fa Dante dell’ arsenale de’ Veneziani 
uè’ scquenli versi. 

Quale nell’ arsenà de’ Veneziani 
Bolle ('inverilo la tenace pece 
A riinpalniur li legni lor non sani ; 

Che navigar non ponilo, e in quella vece 
Chi fa suo legno nuovo , e cui l'Uloppa 
Le cosle n quel che piu viaggi fece , 
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Cliì ribalte da irrora c ulti da poppa . 
i Altri la remi , ed alili volge sarte. 

Citi (eraeruolo ed arliiuou riuloppa. 

Vedete quanta naturalezza e quanta evidenza : chè vi par proprio dì 
trovarvi presente al rifacimento di una nave tirata in secco , siccome 
potete aver veduto più volte , ed udire il martellare continuo , le voci 
degli operai , e chi viene , citi si adopera, chi rista, e quel brulicar di 
persone , quel rimescolarsi ed uQaccudarsi senza posa. Simiglianlemeiile 
vivace c particolareggiata è la descrizione che fu Virgilio de' lavori e del 
tempio di Cartagine. 

E per vedere il descrittivo ideale, cioè quello che somministra tanta 
vivacità e risalto alle parti, else il tutto non è possibile che sia, vi ricorda 
della descrizione del cavallo di guerra net Irenlesimonono del Giobbe. 
In essa è rappresentato il cavallo di battaglia, fallo audace dallo squillo 
della Iromlia , anelar le stragi , divorar la (erra , e mescolarsi nella pu- 
gna , con tanta eccellenza di colori , che reputo miglior parlilo arrecarla 
nella versione della Volgala , che alcuna parte conserva della vivacità <>- 
riginale , la quale Iraslalata nel nostro idioma dui tutto gi perde. Gloria 
narinm eia* terror , terram ungula fodU , (.rullai audacter , in occursuin 
per gii armali* , caule inni L pai arem , ncc cedil gl a. li o ; super iptum sonatiti 
faretra, cibrabit batta et rlypjus; feruta* el fremei \t torbe t terram, neo 
reputai lubae sonare clangore m. Ubi audierit buccinala dicit valli procul 
edoratur bellina , exAorlalionem durum et uluLalum esercii ut. m 

Tocchi soa questi così robusti , che si lasciano addietro, a molla di- 
stanza la stessa potentissima fantasia di Omero. 

Questa maniera di descrittivo, maneggiata da’ poeti, talvolta si por- 
ge amichevolmente alte intenzioni degli storici, aiutandoli non ad imiginn- 
re il fondo delle narrazioni, ma a porre in chiarissimo lume le partico- 
larità di esse. La qual casa spesso, si osserva nè scrittori, che intendono 
non solo ad istruir» de’ fatti, ma ancora a produrre, narranti), il diletto 
estetico dell'eloquenza ; e perciò usano il verisimile nell’ ardine e nella 
rappresentazione de’ particolari, per accendere con la vivaciJàdel descrit- 
tivo gli alleili. Siccome ognun vede qui non è proposito di esporre qua- 
le debba essere la virtù di dii imprende a scrivere storie , nè come un 
lavoro storico si conduca ; mi in qual modo dallo scrittore si abbiano a 
colorire i singoli falli , sì ohe altamente muovauo chi ascolti o legga. 

Già primario fine della storia si è di ammaestrare gli uomini con. gli 
csempii parlanti deir esperienza , ed operare per modo elle addivengano 
migliori. Ora a lire la dovuta impressione -non h&sla produrre semplice- 
mente i falli , ma si vuole chiarirli ed avvivarli per forma che a lode- 
vole esempi» muova la virtù , a lodevole abbonimento il vizio ; nè già 
adducend» con scrupolosa minutezza ogni accidente , ma s ilo qu-z’ parti- 
colari , ne’ quali il maggior lume si asconde, e maggiore ellì a.eia si co , 
tiene. E per accendere appunto negli animi una commozione piò fori» di 
quella che il narrare po' generali produce, si aiutano gli sierici del de- 
scrinivi) poetico ; cosi che non leggi una fredda e scolorila narrazione , 
ma vivacemente li guizzano agli occhi gli uomini le cose o lutto ciò che 
loro appartiene, c si muovono operano o parlano. Livio doveva dire del 
passaggio di Annibale per le Alpi. Avrebbe potuto, spacciandosi po' ge- 
nerali , semplicemente scrivere, come il capitano cartaginese, messosi in 
animo di portar la guerra nel cuor dell’Italia, si ponesse a quell’ ardua 
impresa, o scavalcando montagne inaccessi bili per ucvi per ghiacciti pjr 
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aspra difesa che i montanari facevano ai passi più pericolosi t fin, linieri 
te passò il mese tale del tale anno. Ma perchè Livio è il poeta degli 
storici , siccome fu detto , e lo storico de’ poeti , imngina vcrisimil meniti 
quali pericoli , e quali accidenti per la natura de' luoghi e della stagio- 
ne incontrasse) é descrive I’ atterza de’ monti , quelle neri, que’ ghiacci, 
que’ precipizii , lo sbigottimento dell’ esercito , i parziuli scontri con gli 
abilantl di quelle aspre contrade, i costumi dì ossi, i pericoli e le indu- 
strie del salire e dei discendere; le quali cose tulle ti rappresentano con 
tanta evidenza quei grandissimo fatto , che tu vedi gli uomini le nevi 
le saimrrie , le armi, le zuffe, e I* arrampicarsi e io sdrucciolare. E que- 
sta evidenza , e la celebrità che ne acquistò il racconto, furono non pic- 
ciolo stimolo a Bonnparte per tentare il passaggio delti. Bernardo, e vin- 
cere in prestezza Annibaie ; e mi sovviene avere egli medesimo detti» 
negli oZii dell' esilio a* suoi amici , che il desiderio di non rimanere ad- 
dietro al capitano cartaginese in fatto draudaci concetti di guerra, eragll 
stalo sprone all* audacissima impresa. Tanta emulazione aveva potdto de- 
Star Livio In quel grandissimo uomo, tra’ capitani di tutti i tempi il primo. 

Ma il principio-elementare di qualunque descrizione, si è la prospettica} 
vale a dire , che tu scrittore deve porre net debito ordine e lume i par- 
ticolari , acciò , come per naturale successione , si presentino alla fanta- 
sia di chi legge, li descrittivo elle prende ad esporre i falli, fa mestieri 
che collochi gli accidenti C Je circostanze là dove o veramente o verisi- 
tnilittenlC- sarebbero : quello che versa intorno alle cose si conviene che 
psesenti quelle qualità prima , che prime in natura si lascerebbero per- 
cepire , 6 quelle dopò, che per naturai legge appresso le prime si perce- 
pirebbero, Oli esempi! chiariranno queste teoriche, 

fecce come 'filo Livio si fa a descrivere la fuga e lo sperpero del 
ttomani , fallo per Annibale al Trasimeno _» tifagliele parli» fuga inde 
primttnt cocpil, et inai nec Idrris tue mante» obstabant pai-ori; per omnia at~ 
da praérupinque cocci ecudUnt ; drmdq rie et viri, saper alido t alii , praeci- 
pitantur. Pars magna, ubi lorus fugde ieest, per prima vada paludi* in aquam 
progressi, quóad cupitlbxts hiimerisque cattare postimi , sene immergimi, fa- 
ere , qtioe incOnSdtds pacar riandò eliòni rdpcsscre fugata imputerà; qua» 
ubi immensa de sine spi crai , da t . Aefleicritibus animi*, haurtcbanlur gur- 
giubili ; ariti ubi ncqilictjnam festinaccrunt, retro aegerrime terram repetebant, 
al gite ibi, ab ingressis aquam hostidin tquilibut passim trilcidabantur. 

Nella prima parte della descrizione si contengono quattro circoslau* 
ze , c sono : i più fuggorio ; ni monti rii laghi fanno ostacolo alla paura 
per ogni malagevole e scosceso Calte si sparpagliano alla cieca-; armi ed ria • 
Inini, gli uni sii gli altri , precipitano. Ora ben potete osservare, che di 
questi quadro particolari ciascuno sta a quel luogo in cui la successione 
naturalo degli accidenti richiede! imperciocché prima è l'alto dot fuggire, 
dipoi il luogo- per dove fuggono , cioè laghi e monti 5 quindi il modo 
che tengono in que’ precipizii ; finalmente la mina degli uni affastellati 
sugli altri. CHè , ove queste quattro proposizioni fossero diversi mente or- 
dinate -, i vari! Casi di quella prtgna non si sarebbero offerti al veder no- 
stro cort quella successione medesima che se ci fossimo trovati presenti 
ad Un' esercito, elle frigge sopra un terreno simigliarne a quello descrit- 
to dà Livio, 

La Seconda parte della descrizióne Contiene maggior varietà di casi, 
quindi maggiore è l’artiflzio onde son collocali. Altra parte dell'esercito, 
non triennio lunga tt fuggire , si rarcintana he' prossimi slogai i dace po- 
tevano ietìùfé pur voi rapo ( gli omeri fuori della melma, la t' uumtrgtca* 
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no. Taluni, /pinti da sconsiglialo terrore , tentarono poetare a nuota ; e di 
etti , altri per la lunghezza del viaggio mantovano 'e annegavano ; altri, 
dopo inutili prove, malagevolmente ti traevano indietro , e dalla cavalleria 
nemica che s' era mesta nelle acque, erano ehi quii chi li trucidali. Anche 
in questa seconda parte la prospettiva delle circostanze è disposta con 
ordine lucidissimo. La prima particolarità è il non trovare scampo 
nlcuno, uàl locai fugae deest. La seconda è il cacciarsi nella palude , per 
prima' Vada paludis in aquam progressi. La terza ò-di immergirvlsi sino 
alle spalle : quoad capitibus humeritque extare possane sete immergunt. La 
quarta è di altri ebe tentarono passarla ul nuoto ; quos inconsultus pa- 
vor nando etiam capeisere fugam impulerit. La quinta espone le qualità ed 
i pericoli di quel genere di fuga; quae ubi immensa ac tino tpe eroi. La 
sesta e la settima ne pongono in chiaro gli eltelli, poiché ad alenili man- 
cava la lena ed annegavano , deflcientibus animis hauriebantur gurgitibus; 
alcuni altri affannatamente ripigliavano verno la ripa, retro aegerrime ter- 
ram repetebant. L'ultima, che racchiude la più dura vicenda di quel dolente 
caso, dice di coloro, che tornati alla ripa perivano tagliali a pezzi dalla 
cavalleria : atque ibi ab ingrestis aquam hottium equitibus passim truci - 
dabantur. Sfido qualunque a dirmi, se in questo succedersi di particolari 
qualcuno se ne trovi che non debba proprio stare in quel luogo , ove fu 
da Livio collocato. E qui non mi fermo poi ad osservare, come in ciascu- 
na proposizione le minute qualità del racconto si coordinano e seguitano, 
non altrimenti ebe se vedessimo co* proprii occhi un simil fatto accadere. 
Quando saremo all'elocuzione si scorgerà che solo la favella e lo stile 
de' Ialini scrittori può, per naturale inversione, questi miracoli di arlill- 
rio operare, $. - 

Siccome nei descrivere i falli bisogoa attendere alla disposizione sue* 
cessiva de* particolari , cosi nel descrivere le cose serbar si deve la prospet- 
tiva delle qualità ; cioè operare con la narrazione per modo, che le di- 
verse qualità degli oggetti, o le parti di un tutto feriscano i nostri sensi 
con quella gradazione, onde sogliono naturalmente, per ragione della vi. 
vacilà c grandezza loro mostrarsi. Ed a me pare che la poesia debba conser- 
vare, in Litio di descriver cose, le medesime ragioni che. tiene la pittu- 
ra. L'artista ebe s* ingegna di rappresentar snlle tele un paesaggio, po- 
polato di figure varie , e disposte a disianze diverse , deve por mente a 
due prospettive; 1’ una che vien detta aerea, l'altra lineare. Dicesi aerea 
quella che sa tener conio , e cavar partito dall’ intermezzo dell’ a- 
ria , che si frappone Ira l’occhio dello spettatore, ed il punto in cui 
è collocalo l'oggetto; imperciocché l'aria modifica il cotoiilo sensi, 
bilinente, ed i colori in ragione della vivacità loro spiccano più ornano 
secondo la distanza. Laonde I’ artista , avuto ragione dell' allontana- 
mento, deve dar risalto a q ne' colori , che nella data distanza conservano 
la qualità che gii distingue. Chiamano lineare quella prospettiva , che, 
considerando la grandezza degli oggetti varii onde il tutto si compone . 
e l' attinenza che hanno tra loro secondo lo spazio che li divide, dà alle 
figure quel grado di precisione ne' contorni che la data disianza concede. 
Quindi è chiaro che più precisi sono i contorni e le fattezze di quegli 
oggetti che si cacciano più innanzi; meno distinti e determinati gli altri, 
Secondo che si ordinano nel fondo, e per I' orizzonte dei quadro. 

Simigliarne artifizio usar debbono I poeti , e delle cose rappresen- 
tare quelle qualità prima , che prima o in ragione delia distanza o della 
vivacità fanno Impressione; ed agli oggetti dare quella precisìo mi di con- 
torni c di sembianze, e qucll'ordiue uci iMiùfeslani , clic ìa proporziu* 
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ne dell’ allontanamento della grandezza e delfina portanza loro richieggo* 
no. Un' esempio di Danto , che in fatto di arti Azio è sempre maestro a 
tulli , porrà in lume questo che io dico. SU il poeta alle radici della 
montagna del Purgatorio , e proprio là dove la balle l' onda ; e lontano 
nel mare apparisce I’ angelo che conduce in una barchetta certa gente df 
anime. La faccia del celeste nocchiero è fiammeggiante di vivacissimi lu- 
ce , le sue ascelle sono bianche , il resto della persona di colorito 
meno vivace. Sedeva egli ritto sulla poppa, e col remeggio delie ali me- 
nava velocemente la navicella. Ora Dante non vi dice, siccome egli stan- 
do al lido avesse veduto a quella lontananza c l’ angelo e la barca e 
le anime; ma allenendosi alla naturale prospettiva, vede prima quella 
parie del lutto ebe più per la disianza risalta , cioè I’ angelo ritto sulla 
poppa , poi la barcbella, poi gli spirili. Anzi per conformarsi strettamen- 
te non solo alle ragioni della lineare prospettiva , ma ancora dell’aerea, 
procede con la incertezza medesima di uomo che si trovasse a simigliente 
caso, e vede da principio il fiammeggiante vermiglio (ebe era del volto) 
poi un bianco di sotto a quello, poi si accerta essere l’Angelo, poi qua- 
si al toccar della riva si accorge delta barcbella, e finalmente degli spi- 
rili che dentro di quella sedevano. 

Ed ecco , qnal snl presso del mattino 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sovra il snot marino ; 

Colai m’ apparve , s' io ancor lo veggia ! 

Un lume per lo mar veuir si ratto 
Che il mover suo nessun volar pareggia. 

Dal qnal come lo nn poco ebbi ritratto " 

!>' occhio per dimandar lo duca mio , 

Bividii più lucente e maggior fatto. 

Poi d' ogni lato ad esso ni’ ap|>ario 
Un non sapea che bianco , e di sotto 
A poco a poco un' altro a lui n' uscio. 

Lo mio Maestro ancor non fece motto , 

Mentre che I primi bianchi apparsero ali ; 

Allor che ben conobbe il galeotlo 

Gridò: fa , fa che le ginocchia cali, 

Ecco I' angcl di Dio , piega le mani ; „ - 

Oma' vedrai di sì fatti olliciali. 


Poi come più e più verso noi venne 1 •' , 

L'uccel divino, più chiaro appariva: 

Perchè I’ occhio dappresso noi sostenne , 

Ma china' il giuso ; e quei seti venne a riva 
Con un vasello snellello e leggiero , 

Tanto, che l’acqua lutila ne inghiottiva. 

Da poppa stava il celestini nocchiero 
Tal che faria beato , pur descrìpto , 

E più di cento spirti entro sediero. ' 

Vedete quanto mirabile artifizio nella collocazione di questi parti- 
colari. Non perù vi lasciate credere , che agevole cosa sia l'usar di simi- 
gliatile atte; che vivacità pittrice di fantasia si richiede ed acuto intel- 
letto , per sorprenderò la natura nelle sue più riposte leggi , ed a sua 
tnilazione rappresentare. Ei bisogna non solo studiar queste finezze ne* 
avori do’ sommi , ma attendere e considerar sempre le cose vive e p tr- 
ami nulla loro realità ; c quando ci occorre di descrivere, ponderai se- 
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riamente in qnal tome debba esser posta ciascuna parte , e con quale 
ordine rappresentare le qualità del tolto ; non altrimenti che farebbe un 
pittore nel disporre, ed ordinare con la dovala prospettiva le varie figure 
del quadro. 

CAPITOLO DECI M OSETT I MO. 

Dtlla poetia Pittura. 

Vi pictura poesis 

Hor: Art. Poet. 

Del dipingere in poesia — Vaie più che il descrivere — Onde deriva la sna effi- 
cacia — Come se ne acquisii 1' arte. Cassiaoi ed Alfieri. Omero e Dante — - 
Preminenza della poesia sulla pittura — Della pittura sulla poesia — 

Se dal descrittivo le narrazioni e le rappresentazioni tanta evidenza 
traggono ; il dipingere oper a più efficacemente , e fa che i falli e le co- 
se , non per suono di parole , ma per via di atteggiamenti e di colorilo 
si appresentino sensibilmente alla percezione altrui. Quindi nasce quella 
virtù della poesia, per cui, rilevando la forma e le posizioni delle sue figu- 
re , esprime, senza altro parlare, qualunque affezione dell'anima, e qual- 
sivoglia concetto. Cosi t'Alighieri volendo narrare siccome egli si rendes- 
se in colpa a' piedi dell’ aogelo di Dio , lo significa eoo questa pittura di 
azione. 

Ma pria nel petto (re fiate mi diedi. 

E altrove volendo dire del dolore che Filippo terzo, ed il terzo Ar- 
rigo di Navarra sentivano de* rei costumi di Filippo il Bello, che ei chia- 
ma in sua maniera il mal di Francia, li dipinge a questo modo : 

Guardale li come si batte it petto : . 

L’ altro vedete che ha fatto alla guancia 

Della sua palma sospirando Ietto. 

Medesimamente 1’ Ariosto per esprimere siccome Re Carlo metleva- 
si in armi per far pentire del folle ardimento i suoi nemici di Africa , 
pone in veduta 1’ alto proprio di uotn che si penla. 

Per fare at re Marsilo e al re Agramanie 

Battersi ancor del folle ardir la grancia. 

Per gli addotti esempii si scorge chiarissimo in che slia la differen- 
za del descrivere dal dipingere ; cbè mentre la descrizione suscita per 
via di paiole idee astratte e generali , la dipintura colorisce imagini , e 
per ria di sensibili segni viene a significare le idee. Laonde ci ha un 
poetico modo di dipingere , che maneggiato da grandi maestri riesce , 
per l’evidenza delle rappresentazioni, dilettevolissimo : e questo volle li- 
gnificare Orazio , quando disse essere come pittura la poesia. La qnal 
cosa non parrà strana a chiunque consideri, che sono queste due gentili arti 
la medesima cosa nel fondo, e soltanto differiscono ne' mezzi che ciascuna 
adopera per rivelare il concetto. Chè certo il poeta ed il pittore egual- 
mente inspirali souo , egualmente imagiuano e nella loro fantasia dise- 


Digitized by Google 



86 

piano : osano però differente forma ; perocché l’ ano manifesta il sno di- 
segno , col soccorso de’ colori, delle ombre c delle linee , l’altro pone in 
opera i ritmi e le parole : cosi che l'ideare è comune ad amendue, il 
rappresentare è diverso ; comune la fantasia e l'affetto, diversa la forma 
di espressione. Quindi accade di trovar spesso il medesimo concetto e- 
spresso con eguale cllicacia ed eccellenza cosi da’ pittori come da’ poeti; 
e molti dipinti si osservano pe* Musei e per le sale di Pittura, che, co- 
lorili da famosi artisti , rappresentano imagini ed azioni ritratte da’ poe- 
mi di Omero di Dante di Torquato , e di altri molti. 

Ed in ciò appunto è riposto il sapremo pregio della poesia, cioè che 
invece di perdersi in varie armonie, ed in pompa vana di parole, rilevi 
i contorni e l'atteggiamento delle sue imagini, dia abito e corpo ai pensieri 
ed agii affetti, e porga vivace e spiccato un quadro aita fantasia di chi 
legge. E questo la rende ancora mollo più efficace, che se ne narri e descriva: 
imperciocché assai più si commuove la sensibilità degli uomini al vedere le 
cose, che nell'upprcnderle per via di racconto. Così se a taluno fosse descritta 
la sanguinosa pugna di Osterlizia , e come l’oste francese ordinatamente 
armeggiasse , animosamente assalisse; e come dell’ esercito nemico già rotto 
una gran parte datasi a fuggire per un lago agghiacciato, miseramente 
annegasse; credo che molto e vario affetto sentirebbe di sì gravi casi. 
Ma se invéce si fusse trovato negli ordini dell’ esercito, e avesse co’ pro- 
pri! occhi veduto gli impeli le uccisioni le paure , e sgretolarsi il la- 
go, e tante migliaia improvvisamente perire, e la disperazione cd il do- 
lore di quegli infelici ; è agevole imaginar» quanto maggior terrore e 
turbamento sentilo avrebbe. Ora questo fa il poeta che dipinge; non uar- 
ra, non descrive, ma delincando ti fa presente alle cose; e la vedi nelle 
imagini negli atteggiamenti nel colorilo , ed in tutta la figura, 1’ espres- 
sione degli jiffelli e delle idee. Canade , • se efficace è sempre la poe- 
sia per virtù de' suoi modi , però quando dipinge riesce efficacissima ; 
che l'effetto si agguaglia quasi a quello della pittura , la quale caro le 
rappresentazioni sensibili agitu e commuove potentemente. Temistocle 
che in fresca età menava la vita in ogni maniera di dissoluzioni, aveva 
udito le -mille volte novellare del valóre di Milziade e dello battaglia di 
Maratona ; ma quando Io vide effigiato ne' portici del Pecile , si com- 
mosse a tanta vergogna di sé stesso , e di tanta emulazione fu pnnto , 
che si pose in cuore di essere un grande uomo , e fu. 

Dunque se egli è vero, che la poesia per riuscirò efficacissima devo 
esser pittura ; onde mai un giovane trarrà le norme per rendersi age- 
vole l’esecuzione di questo mirabile artifizio? Già deve aver sortito acu- 
to ed operoso intelletto , fantasia ampia e vivace, cuore ebe sente: allo- 
ra studii attesamente nell’ uomo c nelle cose , che solo per questa via 
imparerà qnal sia la verità de’ contorni e de* colori, quale la fisica espres-, 
sione degli affetti, tosi lutto per lungo meditare di tulli que’ modi , onde 
la natura si rivela ai sensi nostri, quando gK occorrerà di dipingere con 
le parole un quadro , si faccia a considerare come un pittore il quadro 
stesso rappresenterebbe ; vegga quali positure quali tinte rendano sensi- 
bile un delerminalo affetto; ebe movimenti quali parti mostrar si deb- 
bano per vieppiù scolpire l'espressione, quali tacere, perchè l'effello non 
s’ infievolisca per soverchia varietà ; e, come se co’ pennelli lavorar do- 
vesse , disegni, se non che egli esprimerà in fine, co’ ritmi e con le pa- 
role , ciò che il pillore con le linee i colori c le ombre esprimerebbe. 

Tanto usarono di fare i primi maestri dell' arte, nelle loro cose si 
studii , c da essi si appreudauo i modi per dipingere con verità di al- 
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teggiamenti e vivezza di espressione. I po« bi sonetti del Cassia ni. rbe il 
Foscolo chiama pittorici , sono avoli in grandissimo pregio,, per questo 
solo che dipingono maravigliosamente. Egli non vi dice , ebe mentre la 
bella figlia di Cerere andava svettando fiori , Plutone 1' afferrasse con le 
nerborute braccia , e postala nel cocchio , la menasse seco in Interno : 
ma ve la pone vivente e spiccala innanzi agli occhi , tratteggia t linea- 
menti delle due figure , tanto ebe il suo quadro può senza alcun muta- 
mento essere trasportato in tela. 

Diè un’atto grido, giltò i fiori , e volta 
All’ improvvisa mano che la eluse. 

Tutta in $è per la tema onde fu colla 
La Siciliana vergine si strinse : 

Il nero Dio la calda bocca avvolta 
D' ispido pelo a ingordo bacio spinse , 

E di sligia fuligin con la folla , 

Barba l'eburnea gota e il sen le tinse. 

Non si richiede altro ragionamento perché si ammiri la pittura di 
qnesle quartine ; solo sappiale che l’Alfierl ne fu lanlo invaghito , che volle 
imitarla con un suo sonetto, il ratto di Ganimede. E perchè comprendiate 
quanto difficile arte essa sia, fatevi a leggere il sonetto dell’Alfieri.e vedre- 
te siccome la sua imitazione rimanga indietro all'originale. Nè mi si dia 
del presuntuoso posponendo il gran tragico italiano ; che ei stesso, cosi 
sincero nel dar giudizio delle cose sue, dà al Cassiani la preminenza. An- 
che esso Omero, lotto che abbia vena inesausta e ricchissima , pure in 
fatto di dipingere ceder deve al nostro Dante, il quale poro si perde a 
descrivere, ma sempre dipinge a (occhi recisi e robusti. EJ osservate a 
questo proposito, che de’ paragoni (i quali han tanta parte nel descritlivo)0> 
mero usa con soverchia prodigalità ; sicché togliendo qnesti dalle sue 
descrizioni , nnll’allro vi rimane : ma Dante , alla cni alta mente l’ arte 
non fu mai nascosa, qnasi sempre adopera le similitudini solo per lumeg- 
giare un colai poco i suoi quadri già disegnati ed espressi ; per forma 
che, staccandole , niente o poco perde di splendore il dipinto. Ciò di- 
mostra che Omero non fa altro che descrivere, e che Dante al contrario 
dipinge nervosamente. 

Abbiasi dunque fisso nell’animo, che la poesia , oltre il descrittivo, 
ha un’altro mezzo molto più efficace per commuovere , cioè il dipin- 
gere. Della quale virtù abbiamo esposto le origini , i modi e gli effetti, 
e che tulle queste cose han fondamento nella medesimezza della pittura 
e della poesia rispetto al concetto interiore. Ma quando l'una e l’al- 
tra arte lavorano intorno alla medesima idea , in quale delle due forme 
questa idea meglio si manifesta T Considerando le fòrze e la natura di 
ciascuna, è facile osservare, che riguardo all’ insieme assai più effi- 
cace è la poesia che la pittura ; perocché questa li rappresenta solo l'e- 
stremo di un fatto, e si richiede mente molto vivace per imaginare gli 
antecedenti; mentre la poesia ti dispone per gradi, e di una in altra com- 
mozione li porla in fine a sentir tutta la violenza degli affetti. Valga 
a maggior chiarezza questo esempio : ecco un quadro dell’Ugolino. A ve- 
der que’ figli con in volto l’espressione della fame, e languenti intorno al 
padre , che alleggialo di rabbia e di dolore li guarda in viso senza 
far motto ; grande è la commozione che in noi si desta. Ma sceneggialo 
da Daole, con quei succedersi di movimenti di affetti e di prospettive , 
che a grado a grado t’accendono d’ odio contro il traditore Ruggieri , a 
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di pietà per quei padre e figliuoli infelicissimi; ben si scorge che infine 
sentiamo più calorosi gii affetti. Dunque nell’efilcacia dell* insiemo opera 
più la poesia, perché può cangiare concetto ed atteggiamenti, e passare 
di dipinto in dipinto; laddove la pittura, compiuto che ha un quadro 
unico, nuli'altro può aggiungere. Ma nella rappresentazione delle parti , 
nell’espressione degli atti e delle giaciture, il pittore impressiona più as- 
sai del poeta ; giacché questi disegna per linee generali , quegli rileva 
ogni particolare ogni muscolo ogni fibra , e I’ espressione , senza succe- 
dersi di tempo ma lulla concentrata solo in un punto , è più spiccata ed 
intera. 

L’esperienza e lo studio ammaestrano meglio di ogni precetto in 
fatto di arti: soltanto voglio a tal proposito suggerirvi un pensamento 
ingegnoso del Costa. Per vedere se il poeta dipinga o descriva, ingegna- 
tevi di ridurre a quadro la sua poesia ; se il quadro uscirà bello e Tor- 
nilo , quella poesia è pittura. 

CAPITOLO DECIMOTTAVO 
Del bello negativo. 

II bollo si distingue in affermativo e negativo. — Onde procede 1' idea del nega- 
tivo — Suo potere morale. Shakspeare e T Alighieri — Principii che regola- 
no 1' idea del bello negativo — .Sublime negativo. Onde tragga orìgine Van- 

taggi morali ed estetici dell’ arie cristiana intorno al bello negativo — Prin- 
cipii die regolano la forma di esso. Dante. e Milton. 

Il belio, nella sua più largo significazione consideralo, puf» essere 
di due ragioni: affermativo, o negativo. Il primo nasce dalla positiva co- 
gnizione dell’ordine dell’armonia c della bontà , e direttamente concorre 
a dimostrare l’esistenza obiettiva delia bellezza: il secondo deriva dal con- 
cetto contrario , cioè dal disordine e dalla privazione del bene, e vi con- 
corre indirettamente , in quanto che il negativo suppone 11 positivo, co- 
me le tenebre la luce , il vizio la virtù. 

E perché il mondo , quale è, contiene in sé questi due contrarii e- 
lementi , ne deriva che l'arte , quando vuol dare un’ imagiue compiuta 
della vita , deve rappresentare questo contrasto di beni c di muli , che 
nelle opere estetiche si appalesa come opposizione del deforme al bello. 
Nè vogliate credere ebe la rappresentazione del bruito, contamini l'idea 
della venustà pura , e distorca farle dal proprio fine ; cbè invece dà a 
quella maggior risalto , e con la vivace espressione del male e delle pene 
che. l’accompagnano , meglio indirizza l’arte a quei fini morali , a cui fu 
ordinata. Però l’artista nun deve trascorrere con la fantasia i limili asse- 
gnati al vizio ed alia colpa, e questa rendere con scellerato artifizio o 
impunita, o ammirata c attraente , siccome alcuni autori di drammi e 
di romanzi osarono di foie a’ tempi nostri. Quindi le atrocità ed i delitti 
folti spettacolo di meraviglia; quindi l’irreligione mostrata sollo non so 
quale aspetto di magnanimità e di vaienteria ; quindi gli adultèri e gli 
-incesti posti in azione con colorito sì specioso , e regolali da certa fa- 
talità . che scusabili non solo il rende , ma allettativi. Il male esiste 
Si , e contende al bene la . signoria deli' uomo ; ma i suoi sforzi son 
vinti, e la sua falsa luce è sempre abbagliala dallo splendore del 
vero e del bello , che , tanto nell’ ordine delia realtà quanto in quello 
delle Idee, primeggiano. E se pure le più fiale la pratica d mostra vii- 
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loriusa la colpa e l'in i<| uilà Ioii«ì io il campo ; non pertanto l’ arie , etto 
è lappi isonla Irit-e dei l'ordine assoluto e delle sorli (Inali ed eterne del* 
l'umanità, quando vuol ritrarre questa terrena pugna, immaginar sem- 
pre dove vinto dal beilo U deforme, e la virià trionfati-ire. 

I poeti che Principal mente bau saputo ritrarre coti vivacissimi calori 
quale è la vita , sono Shakspeare e l’Aligbieri. il vizio e ia colpa , le 
„ atrocità e le nefandezze degli nomini trovi nello opere Toro mirabilmen- 
te raffigurale; ma trovi pare con poetica verità espressi il rimorso e In 
paura, trovi assegnali i compensi alla virtù perseguitala ed oppressa, ed 
in terribile apparalo le retribuzioni ai delitto; trovi in som ma la giusti- 
zia l’ innocenza e ia pietà poste in qnel grado di splendore, che alta lo- 
ro supremazia si conviene. E certe dalla Divina Commedia il Bnonaroti 
traeva il concetto di qnel suo giudìzio, e quel contrasto di tinte e di im- 
magini, e quelle scene opposte, popolale di scolorali e di giusti: ma di- 
versa luce le avviva, ed anima e vita diversissime. Da una parte il de- 
litto col terrore e la pena che l’accompagnano, dall’altra la vietò conia 
letizia che la circonda. Cosi il belio negativo concorre ali’effetlo esteti- 
co , in quanto serve di chiaroscuro ai positivo, e non esce da’ limiti chn 
serbar deve in ordine ai Ini morali deil'oni verso: quando esso predomi- 
na, l’armonia è rotta. Senza morale non ei ha bellezza, e sema bellezza 
non vi è arte; ckà certo non si ha a chiamare arte quella che, rinnegata 
la virtù, si compiace della colpir e distrutte le speranze e ia luce , non 
sa mostrarci altro che tenebre e disperazione. 

Veniamo a dire in che propriamente è riposto il bello negativo, e 
quali princìpi ne regolano 1’iavenziooe. Abbiamo a sno luogo dimostra- 
to , che il belio si compone di dne elementi , l’uno intelligibile l’altro 
sensibile, e ciascuno da proprie leggi regolato. Il primo ha fondamento 
nel vero e nel bene assolalo, e partecipa dell'idea infinita, onde trae ori- 
gine; il secondo nelle qualità sottoposte ai sensi, accozzate secondo certe 
ed invariabili norme , che varietà dicemmo unità proporzione ordine e 
si me (ri a; e che l'uno e l’altro debbono cospirare, per modo che , conser- 
vando ciascuno il luogo assegnatogli nell’ordine deU’essere, ne risalti un 
tutto armonico ed uno. Tale essendo il bello, ne seguita che la negazio- 
ne di esso è fondala sa i principi! contrari!. Quindi , laddove 1’ anima 
della bellezza è un principio di morale perfezionamento, che dlscosian- 
dosi da qualunque realtà lo diciamo ideale; il bello negativo è riposto in 
alia Idea di morale imperfezione: laddove la forma dei positivo è un com- 
posto di parti, eoo squisita euritmia conlemperate, o si accorda meravi- 
gliosamente all’ idea; nel bello negativo queste parti 0 Sono senza armo- 
nia accozzate, o non rispondono al principio ebe le anima. Laonde per 
avere il bello negativo si conviene inventare, ed inventando operare per 
contrario modo di quello che i’eterne leggi delia bellezza impongono: o 
torcere gli obietti e J’azion foro ad altro fine che non è II supremo inten- 
dimento degli esseri e delia forza operativa di essi, ed allora ii beilo ne- 
gativo nasce dall’idea; o accozzare le forme in opposizione alle leggi re- 
golatrici della venustà, ed allora deriva dalla forma; e Ira ia forma e l’i- 
dea porre un'impropria relazione, ed allora deriva dalia composizione e 
dal concetto. Al primo gemere appartengono Riccardo Ili, Sanile, Argan- 
te, serbala la diversità del carattere di ciascuno, e della situazione in 
cui è collocato; in assi apparisce ta forza di un grande spirito, rivolta ad 
operare il male. Dei secondo genere è ii Tersile di Omero, in coi la scon- 
cezza del corpo risponde ridevohnenle alla vanità- e petulanza delio spi- 
rito. il terzo genere , che consiste nella improprietà dei rapporti tra ta 
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forma e l'idea, mostrasi apecialraenie in D. Chisciotte e 0. Abbondio, ed 
in quante ti possono inventar parodie di gravi e serie cose. 

E perchè l’idea che informa il concello può essere o assoluta o rela- 
tiva, In quanto che o la potenza infinita rappresenta, o l'azione delle for- 
ze create; si appropria qui al bello negativo quanto del positivo dicem- 
mo. Vale a dire che animalo daU'inflnilo o da ciò clic ha sembianza di 
esso, lo diciamo sublime; informato da un’ idea relativa, si contrappone 
alle altre specie di bellezza, e lo diciamo ridicolo-Qui brevemente del 
primo. 

Ci ha dunque un sublime negativo, proveniente dall’ idea dell’ infl- 
uito: ma i’ influito iu esso si manifesta per contrarii effetti. Il positivo ci 
mostra la potenza assoluta come operatrice di bontà d'armonia e di or- 
dine, e causa efficiente dell’universo; al contrario il sublime negativo la 
rappresenta come produttrice del male, e causa di confusione e di mine. 
Il primo ha per idea fondamentale la creazione, il secondo la distruzio- 
ne; quello ba per effelfo il mondo, questo il nulla; e quindi se sublime 
è l’atto Creativo, allo benefico della potenza infinita, anche sublime è il 
concetto deU'annientameoto dell’universo, che pare non può derivare al- 
tronde che dall’ idea di una forza infinita. E però la Creazione ed il Giu- 
dizio, lutto che versino intorno a due concetti opposti , sono egualmen- 
te sublimi, e la Genesi e l'Apocalissi due larghi fiumi di poetiche inven- 
zioni, che non hanno riscoolro in qualunque lavoro di fantasia umana. An- 
zi la fantasia degli nomini ad essi ricorrere ed in essi può solo alliagere 
inspirazioni concetti imagini per raffigurare il nascimento e la distrazio- 
ne dell’umanità, la culla e la tomba, il tutto ed il nulla, le speranze e 
la disperazione. Ma il secondo concello non può riuscire poetico senza il 
primo, anzi dal primo trae l'effello estetico, e la sussistenza nel campo 
deU'arle. Senza l’idea del bene non esiste il male, senza la vita non ò 
possibile la morte, senza ordine e luce, non ci ha nozione di tenebre e 
di disordine. Laonde que’ poeti stessi che , col loro gagliardo ma bieco 
immaginare , si goti piaciuti d' inspirarsi nell’ ateismo nel nulla e nella 
disperazione del bene, ingenerano un colai sublime orrore per ciò, dice 
il Gioberti , che i’aleismo é una sublime negazione. Quindi trae quella 
immensità di concetti il Leopardi ; quindi il Byron il fosco colorito e le 
truci sembianze, quando tratteggia il delitto e la colpa , e quando si fa 
ad immaginare l’aspello dei giorno estremo deU’umanità. 

Da qneste medesime sorgenli nasce la sublimità dell’arle quando met- 
te in aziouo gli spirili , che falli per orgoglio rubelli a Dio conservano 
la potenza del perduto grado, ina tulla l'applicano a produrre il male ; 
e perciò simboleggiano la ribellione il disordine il peccalo il maleficio e 
il tormento eterno. Satana è sublime per orgoglio per potenza e per sven- 
tura; muovere guerra a Dio, per l’empia energia che si richiede , è su- 
blime ardimento. Ei regna si, ma sopra un mondo senza luceuolpe ri- 
morsi disperazione tormenti e tormenta popolando i suoi stati, ed ba ministre 
del suo cenno, falangi di spirili cattivi, che movendo danni iniquità e mine, 
rappresentano il principio del male, e la gran potenza che gli è inerente. 
Questo ha fatto sì che l’arte cristiana potesse procedere con vera distin- 
zione di cause e di effetti, e, separando il bene dal mele , ed il primo 
riferendo a Dio il secondo a Satana, non corrompere la scienza e 1’ ar- 
te con la mescolanza di priucipii opposti in una sola cagione. Al con- 
trario la poesia pagaoa, portando in estetica le dottrine dei panteismo 
orientale e del politeismo greco, è costretta a riferire alla medesima o- 
rigina tanto il bene quanto il male; quindi nasce quella mostruosa con- 
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fusione di principi! e quel miscuglio Incstellco di virili e di vizi! che si 
osserva negli Dii di Omero. Presto noi ogni cosa sta a suo luogo , ed 
una infinita disianza separa le due opposte cagioni del bene e del male, 
del bello e del deforme. A Dio il creare, a Salana il distruggere; a Dio 
la giustizia la verità la virtù, a Salana l' iniquità l’errore il vizio; a Dio 
bellezza armonia e godimenti , a Salana deformità disordine e pene. La 
Divina Commedia ed il Paradiso perduto sono i poemi che inimitabilmen- 
te tratteggiano questi due punti estremi deli’ influito, ed il contrapposto 
degli effetti cbe ne derivano, e delle qualità che gli accompagnano. 11 
bene ed il male, il bello ed il brutto, insomma Dio e Satana non han- 
no avuto miglior rappresentazione, che in essi. 

Il sublime negativo dell’ idea ba dato origine al sublime negativo 
della forma ; che , per conservare la rispondenza tra' due elementi costi- 
tuii* i della bellezza, fa mestieri cbe all’ intelligibile si aggiusti un sen- 
sibile conveniente. E se alla bellezza vera e positiva si richiede unito un 
concreto di elementi per sè stessi estetici, ed accozzati secondo i cinque 
estetici principii di composizione; il bello negativo si rende sensibile per 
mezzo di un composto di elementi inestetici , uniti senza accordo e ve- 
nustà di parli. Quindi gli informi corpi de’ ciclopi de’ centauri delle gor- 
goni e delle chimere nella poesia antica , quindi i giganti de' poemi ro- 
manzeschi e le streghe di Sbakspeare , quindi il Lucifero di Dante, ed 
il Satana di Milton. A questi due principali personaggi del sublime ne- 
gativo , la fantasia dell’italiano e dell'inglese poeta non ba saputo attri- 
buir di meglio cbe immensi corparci , stranamente atteggiati e deformi , 
e tutti quegli attributi , che son propriì della immensa fona del male. 

E perchè meglio spiccassero, ban crealo un mondo ed una scena alla im- 
magine loro ed all’idea che rappresentano convenevolissima: Lucifero tor- 
reggia nei centro dell'inferno , ed insacca in sè tutto il male dell’uuiver- 
so : Salana s’agita e muove nel vuoto nella caligine nella confusione e nel 
rumore. Ecco come lo fa Milton andare alla scoperta della creazione: ei 
s’arresta sull’ orlo dell’inferno , sente un fragore come di mille cannoni 
che percuolono le mura di una città , ma' in One si caccia al volo. 

. . . . Aitine ei stende 

I/ampie vele dette ali , il suoi percolo 

Col piede , e dentro il gonfio ondante fumo 

Si slancia e s'alza, e intrepido per lungo 

Tratto poggiando va , qual portalo 

Sopra cocchio di nugoli. Quando ecco 

Quel seggio gli vien meno , e un vàio immenso 

Incontra inaspettato ; attor repente 

In giù ben dieci e diecimila braccia 

Precipitoso cadde come piombo 

L'ali invan dibattendo; e ancor cadrebbe. 

Se per rea sorte l’ improvvisa vampa 
Di procellosa nube, il seu ripiena 
Di nitro e foco, un' egual spazio in alto 
Non l'avesse respinto. Attili smorzossi 
Tanta tempesta In paludosa sirle 
Cbe non è mar nè fermo suol ; con lena 
Affannala, su i più sulle ali a nn tempo. 

Qual naviglio che remi e vele adupra , 

Per queinnfida instabil lama innanzi 
Ei pur sempre si spìnge. 

Adunque ci ha un sublime negativo, che, traendo la sussistenza esteti- > 
ca dai contrari! del positivo , gli serve di contrapposto e chiaroscuro , 
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c rappresenta nel mondo dell’arte il principio del male. Ha per non u- 
adre dai condili del vero, deve contenersi entro i limili che gli sono as- 
segnali nell’ordine morale: cioè deve sottostare al bene, ed essere adope- 
rato per alargli maggior risalto , non per signoreggiarlo e distruggerlo. 

CAPITOLO DECIMONOKO. • 

Del ridicolo. 

11 ridicolo — ima negazione del bello— Primo principio che lo costituisce. Ora- 
zio — Secondo principio. Mbakspeare — Il ridicolo si ottiene in due modi — 
Oggetti che lo rappresentano — Morali cootradùioni. Pariui — Gli antecedenti 
ed t conseguenti. Salvator Rosa — Ironia. Parini — Motti equivoci — Esage- 
ralo — I mezzi ed il (ine — Le deformità logiche c le fisiche — Ridicolo per 
analogia — Attinenze della facezia con la satira — Personificazione del vizio. 
Ariosto. 

Consistendo la bellezza negativa nella negazione della positiva , noi 
la distinguemmo in due specie , secondo l’ idea ebe viene ad informarla, 
e fermammo che , ove la negazione versasse intorno all’essere infinito, si 
otterrebbe il sublime , ove versasse intorno ad esseri contingenti, nasce- 
rebbe il ridicolo ; ii quale, ritraendo con vivace rappresentazione i vizi! 
c le imperfezioni degii uomini , serve meravigliosamente ai lini della sa- 
tira e della commedia. Avendo posto in chiaro le ragioni della prima 
specie , occupiamoci delia seconda. 

L’arte in fatto di ridicolo procede con maniere opposte a quelle onde 
opera in proposito di ogni altra specie di bello. Ed in verità , i princi- 
pi! a’ quali si appoggia ueil’ideare il bello, sono di non discostarsi mai 
da quelle leggi che ne determinano la natura , e la natura aver sempre 
innanzi agli occhi come esemplato infallibile dell'elerno modello che 
è in Dio. E però guardar sempre si deve di congiungere ciò che la na- 
tura ba separalo, e di separare ciò che la natura ci mostra unito; al- 
trimenti la bellezza non avrebbe ordini coslanli , ed i simboli di essa sa- 
rebbero affidali al capriccio degli artisti. Ora in fatto di ridicolo con- 
viene attenersi ad una via opposla ; e , dilungandosi dalle norme na- 
turali ed invariabili del bello, congiungere ciò che la natura ha disu- 
nito, e separare ciò che la natura ha congiunto. Quindi accade che quel- 
la medesima figura, la quale Orazio fingeva mostruosamente accozzata di 
parli eterogenee, mentre da un verso è simbolo delle stravaganze di un 
pessimo artista , dall'altro 6 giocoso argomento di viso. Prese isolatamen- 
te la lesla di una leggiadra fanciulla , il collo aquilino di un bel ca- 
vallo , e la persona variamente colorata di un pavone ; o pure congiunte 
ciascuna a membra dicevoli alla propria nntura , vi danno il bello ; ma 
accozzate tulle insieme per formarne un tutto , tpectalam adnitsi rii uni 
tentali» amici ? E perchè mai è ridevole si fatta imigine? perchè appa- 
riscono immedesimate in un’ oggetto solo queste parti , che natura pro- 
duce come clementi di oggetti diversissimi. 

Dippiù , noi ponemmo l'arte come restautrice della bellezza natura- 
le , frequentemente contaminala ó guasta dalle imperfezioni degli indivi- 
dui; così che, non trovandosi più in natura il perfetto belio, essa, ora 
togliendo le superfluità ora supplendo ai difetti, attua quella perfezione 
che soltanto si trova ne’ tipi ideali. Por ottenere it ridicolo fa mestieri 
che l’arte si affatichi per contrario verso ; non che supplire ai difetti, e 
appianare lo superfluità, rendere queste c quelli più a perisce» li e sen- 
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sibili , e connetterti e contrapporti per mxlo , che venga quasi ad effi- 
giare un’ ideale di Imperfezioni , tutto contrarlo alla perfezione ideale 
della bellezza. It Falstaff di Stiakspeare è un tipo ideale di lati e tante 
imperfezioni , cosi connesse e rispondenti tra loro , che ne # risulta il più 
gustoso e ridicolo personaggio che la commedia abbia potuto immaginare. 
Straordinariamente corpulento , avvizzito e floscio dagli anni e dalle la- 
scivie , beone, scroccatore, ladro, codardo, millanlalore , maldicente, 
bugiardo, sfrontato: è vecchio e si spaccia per giovane, brutto c preten- 
de di esser bello , spiantato e plebeo e vuol farla da genliluorao e da 
ricco; e quel che accresce il sapore di un tal carattere, si è il veder- 
lo conosciuto sempre per quel che veramente è , e fatto trastullo presso 
altrui della sua propria malvagilà. Le Allegre Comari di Windsor , ove 
lutla fazione si aggira intorno a questo originale tipo di vizi! e di im- 
perfezioni, presenta nodi contrasti e scene le più ridevoti che io mi 
abbia mai Ielle. 

li ridicolo dunque si oltieoe per due modi; o congiungendo elementi 
per natura opposti , o le naturali imperfezioni rendendo più speciose e 
moltiplicandole in persona dei medesimo individuo. La prima maniera 
. trae la sua bellezza comica non dalle parti per sè stesse, ma dalla unio- 
ne loro ; la seconda offre il ridicolo maggiore, perchè lo riceve si dalle 
parti che sono per propria nalnra imperfette, si dalla loro composizione 
ideale in un solo oggetto. Ma poiché tanto 1’uiia quanto l’altra ha fon- 
damento in nna fantastica congiunzione di elementi, o discordi del lutto, 
o non mai dalla natura congiunti nel medesimo individuo ; possiamo ri- 
durre tutta la svariata materia del ridicolo ad un solo principio , cioè 
alla unione di idee o discordi o lontane in un solo oggetto: per modo che 
nel fondo di qualunque facezia e di ogni concelio e carattere ridicolo , 
sla sempre una contradizione di elementi ; e l’ingegnoso artifizio onde 
sono accoppiati, H rende giocosi. Esaminiamo alcuni concedi ridevoli , 
acciò chiara apparisca che luffa la loro giocondità nasce dall’ accoppia- 
mento de' contrari!; sicché meglio che concetti si hanno a chiamare con- 
tradizioni. 

E primieramente sono Inesausta fonte di ridicolo le morali contra- 
dizioni, che la natura talvolta mostra nell’ indole degli nomini ; e delle 
quali ampiamente si serve la commedia , per rappresentare le debolezze 
del cuore amano col mezzo evidentissimo de’ caratteri. Tale è per esempio 
l’amore ne’ \ecchi , e la seria cura delie elegauze degli ornamenti e de’ 
vezzi , che essi si danno per apparire giovani : o pure al contrario la 
gravffà ne’ giovani , ed il soverchio stadio di mostrarsi assennati ed au- 
torevoli in fresca età. Quindi il Parini toglie argomento a motteggiare l’u- 
sanza del passato secolo , che lasciava ai vecchi adoperare il Uscio , ed 
ai giovani impolverarsi i capelli. 

Di orribit piato risonar si adia 
Già la corte di amore. I tardi vegli 
Grimuli osàr co' giovani nipoti 
Contendere di gratto in farcia al soglio 
Del comune signor : rise la fresca 
Gioventude animosa , e d' acri motti 
Libera punse la seni! baldanza. 

Gran tumulto nasce* , se non che Amore , 

Che ogni disuguaglianza odia in sua certe , 

A spegner mosse i perigliosi sdegni , 

E a quei ciré militando incanutirò 
Suoi servi, impose di imitar con arte 
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I «Ine bel fior, che in giorno ile gola 
lìdio * e nutre di sua man natura, 
ludi fe' ceuno, e in nn balen fur visti 
Mille alati ministri alto volando 

. Scoler le piume , e lieve indi fiocconne 
Candida polve che a posar poi venne 
Su le giovauì chiome, e in bianco volse 

II biondo il nero e l'odialo rosso. 

Di giocondità (ulta comica è ancora la conlradizionc Ira la natura 
de’ personaggi e il farellnr loro ; ad esempio un codardo che parla ili 
battaglie e di duelli , uno scemo che spuli sentenze da filosofo, il Bri- 
ghella che si dà l’aria d’nom dignitoso e grave. Tale è presso Alfieri la 
millanteria del Conte , il quale , da cerle parole di trivialissimo ialino 
che gli vengono sulle labbra , prende argomento a lodar l’ ingegno suo 
e de’ figliuoli — Egli parla al futuro maestro de' figli. 

Pranzerete con noi , ma al desco molle 
V'alzerctc di tavola ; e s' Intende 
Che in mia casa abiurate il velie e il valle . . . 

Oh 1 vè , sputa latin chi men pretende ! 

Cosi i miei figii lutti . e’ son di rana I 
Vedrete che han davver meule stupenda. 

Medesimamente ridevole è la contraddizione Ira gli antecedenti e 
conseguenti. Per questo modo il Rosa proverbia alcuni poetastri del suo 
tempo ; i quali, per parere uomini di allo ed astratto pensare, usavano 
gesti e maniere da malti, e poi non pubblicavano altro ette miserabili 
versacci. 

Che per parer filosofi e saputi 

Se ne van per le strade unti e bisunti , 

Stracciali , sciatti , succidi , e barbuti. 

Con chiome rabbuffale ed occhi smunti , 

Con scarpe tacconate e collar storio 
Ricamale di zacchere e trapunti. 

Cada il giorno all'occaso e sorga «U'orto , 

Sempre cogitabondi c sempre astratti 
Hanno uti color d'illerlco e di morto : 

Dlscorron tra sè stessi come malli , 

Facendo con la faccia e con le mani 
Mille smorfie ridicole e mille atti. 

Per certi luoghi inusitati e strani 
Si mordon V'ungbie , e col grattarsi il capo 
Pensano ai Mamelucchi c agli Indiani. 


• ••• •••• 

Han di fantasmi nn’ embrione , e dopo 

Di aver pensato e ripensato un pezzo > 

Partoriscono i monti e nasce nn topo. 

Piacevolissima è pure Iti conlradizione della verità con le parole e 
l’apparenza di essa, cioè quando per vituperare una cosa si fa vista di 
lodarla, o intendendo a lodarla si mostra di svilirla. Questa specie di ridi- 
colo si rapporta a quella forma di discorso , che i relori chiamano iro- 
nia. Valgano ad esempio questi versi del Parini , che volendo molleg- 
giare le caricale e infinte amicizie de' suoi signori, e magnificar le calde 
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o sincere degli nnliebi eroi, pare che qnesle biasimi e quelle lodi, ma con 
ofTello conlrario. 

Pia la salila amistà non più feroce 
Qual ne’ prischi eccitar tempi godra 
L'un per l'altro a morir gli agresti eroi ; 

Ma placala , innocente , e al par di questi , 

Onde la nostra età sorge si chiara , 

DI Giove alti incrementi. Ah 1 dopo i tardi 

Dello specchio consigli . e dopo i giochi , . . 

Dopo le mense , amahil Dea , tu insegni 

Come il giovin marchese al collo balzi 

Del giotiu conte , c come a Ini di baci ' 

Le gote imprima , e come il braccio annodi 
L'uno al braccio dell’altro, e come insieme 
Passeggino , elevando ii molle mento 
E volgendolo a guisa di colombe , 

E pai pi usi , e sor ridatisi , e rispondami 
Con un vezzoso tu. • 

A questa specie di contraddinne par ebe si riferiscano que’ concetti 
che sollo le medesime parole nascondono doppio e contrario significato ; 
e dal modo ironico , onde son proferiti , prendono tutta la loro leggia- 
dria. Chi dicesse di un’ nomo ricco , ciò che egli ha non i suo , deve con 
la pronunzia dare a queste parole il colorilo conveniente ; giacché , co? 
me chiaro si scorge , esse possono avere contraria significazione , appro- 
priandosi si ad nomo di animo liberale, come a persona che per vie in- 
oneste abbia accumulalo grossi guadagni. 

Medesimamente all’ironia par che appartenga quella contradizione , 
usualissima dai comici , di lodare con magnifiche parole cose di niuna 
o lieve importanza : dalla quale forma il concetto, acquista quell’aria di 
esageralo , che frizza e diletta. Cosi il Parinì consiglia calorosamente il 
sno giovin signore di aggiustarsi senza indugio il coltello da trinciare 
alla ciotola, acciò possa far del suo valore gran prova nelle mense. •- 

Opra sol Ila di lui se ne’ superbi 
Convivi! ogni altro avanzerai per fama 
Di esimio trinciator ; e se l’invidia 
De’ tuoi gran pari ecciterai , qualora 
Pollo o fagian con la forcina in alto 
Sospeso , a un colpo il priverai dall’anca 
Mirabilmente. 

Finalmente è larga sorgente di ridicolo la sconvenevolezza Ira i mez- 
zi ed il fine , e Ira le cause e gii effetti ; voglio dire , quando con de- 
boli mezzi si tende a conseguir grandi fini, e da lievi cagioni provengo- 
no grandi efletli ; o pure al conlrario. Il poema della Secchia Rapita , 
da ciò (rae tutto il ridicolo de’ fatti , ed il piccante de’ caratteri. 

Cagione pure di giocosi concetti sono le deformità logiche , come la 
soverchia credulità , la slordi tagine, e la meraviglia dell’ uomo idiota: le 
quali cose non sono altro nel fondo , ebe conlradizioni al buon senso ed 
a’ redi principi i di ragionare. Ei sembra ancora che polrebbesi attingere il 
ridicolo dalle deformità .fisiche, cioè dalla sconcia struttura de* membri del 
corpo, dall’andare, dal colore eie., ma di queste deformità, comechè sveno 
contradizioni olle forme arebetipe della specie, l’uomo savio non si serve con- 
ili 
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(io particolare persona ; conciosi.ielie B*' animi grillili stringe pietà per 
que' difetti che la volontà non produce nè può emendare. 

Dalle teoriche che siam venuti esponendo si scorge chiarissimo, che 
i principali fonti del giocoso si riducono lutti alla coni radiatone, varia 
però secondo la varietà delle cose e delle loro attenenze. Questo mi par 
essere il principio informatore di qualunque concello , e senza cui vano 
è lo sforzo di dilettare pungendo: cbè ove manca un'accoppiamento in- 
gegnoso ed improvviso di cose o disparate o lontane , nè spirilo si mo- 
stra , nè si desia in altrui quella sorpresa piacevole, che è effetto di qua- 
lunque facezia. E tanto mi par ciò vero , che , disaminando diligente- 
mente ogni concetto, si troverà il fondamento della sua bellezza sempre 
in questa opposizione di elementi. Ci ba una maniera di molti ebe 
traggono tutta la loro leggiadria dall'analogia , onde vengono appropria- 
ti ; ce ne ba di altri , che riescono piacevolissimi per la pronta appli- 
cazione che di essi si fa a quei medesimi ebe l’han proferiti : eppure 
tanto gli uni quanto gli altri, perciò sono piccanti e giocosi, che im- 
provvisamente si veggono ritorti ed appropriati a cose e persone , 
a cui sembravano adulto improprii. Questo avvicinamento tra termini che 
si reputavano lontani , altro non è che una apparente contradizione; on- 
de avviene che ne restiamo maravigliali e dilettati oltre modo. Di questa 
natura è la risposta di Cosimo ai fuoruscili fiorentini: i quali per inti- 
morirlo avendogli mandato a dire, che la gallina cornea; egli rispose: ma 
malamente fuori del nido. Similmente è da tenere la risposta di Cululo al 
suo avversario. Questi piatendo contro di lui , gli disse ; cur latra » ? E 
Coluto lo rimbeccò: quia furem video. La leggiadria della risposta sta tutta 
nel vedere appropriate le prime parole a chi pareva non convenissero 
afTallo , cioè a quello che le aveva profferite, lusomma possiam ritenere 
che i molli ed i concetti arguti, di qualunque maniera fossero orditi, 
contengono sempre in sè o una conti-adizione di elementi, o (ale una di- 
sparità , che il solo vederli improvvisamente avvicinati ci sorprende e 
éiletla. 

Ma perchè la facezia è il miglior condimento della satira , e le più 
volte non ci ha molto giocoso , ebe al tempo stesso non sia acre e friz- 
zante , diciamo quando e per che modo la facezia e la satira si compe- 
netrano nel medesimo concetto. Già si è osservato che il ridicolo sta nel- 
l’accoppiamento di due termini o opposti o lontani ; or dunque se alcu- 
no di essi , o ainendne appartengano ad uomo , la facezia si cangia to- 
sto in frizzo. Tali sono l'ironia , le contradizioni morali, i caratteri gio- 
cosi per leggiere imperfezioni, e lutti que’motti che versano intorno alle 
qualità proprie di uomo, ne’ quali elementi ognun vede che si contiene 
non solo il burlesco comico , nrv ancora la satira degH nltrni difetti. 

Ma quando il burlesco, perchè derivante da cose, non è affano sa- 
tirico ; appropriandosi ad uomo , per analogia diviene acre e mordace. 
Chiarisco il principio con questo fallo. Allorché il Cesaroili recò di greco 
in italiano I’ Iliade , apparve in Koma un dipinto , in cui vedevasi effi- 
giato un vecchio , cieco , calvo , di severo e venerando aspetto , ma poi 
dal coito in giù lutto azzimato alia francese, con merhjlli e vezzi e cion- 
doli proprii di quella usanza forestiera. Ognun rise vedendo si strano ac- 
eozzameiilo di opposte idee ; ma lo scherzo addivenne satira , qnando si 
tosse questa scritta che gli era apposta ; ecco V Omero del Cesarotti. Cosi 
quella ridevole figura si cangiò in satira per analogia. 

Alcuna fiala si può aver satira e facezia insieme , personificando un 
vizio con tulli gli aggiunli e le qualità che son nai arali all’uomo cho ne 
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è insozzato. Ma questo tentino di far solamente coloro che hau fantasia 
fecondi di imagini e di trovati poetici. L’Ariosto personifica la discordia 
u questo modo. 

Di citatorie pieni , e di libelli. 

Di esamine di carte e di procure 
Avea le mani e il seno, e gran fastelli 
Di chiose di consigli e di letture. 

Per cui le facoltà de' poverelli 
Non sono mai nelle città sicure : 

Avea dietro e dinanzi e d’ ambo i lati 
Notai, procuratori , ed avvocati. 

Tanto in proposito del ridicolo , e della attinenza che ha con la sa- 
tira, mi è sembrato conveniente di dirvi qui; cbè della satira parleremo 
ampiamente nelle lezioni di pratica. Ed osservate ebe mi son contenuto 
a parlarvi soltanto del giocoso urbano e civile , e non della scurrilità e 
laidezza de’ poeli detti Berneschi ; da’ quali penso che ogni ben coslu- 
maio giovanetto debba tenersi lontano. Quando sarà tempo che leggiate 
questi poetastri , vedrete che invece di muover riso con le loro triviali 
imagini , destano indignazione e noia. Tenete per fermo , ebe colui il 
quale non sorti da natura ingegno spedito e perspicace a trovar rapporti 
ed analogie non pensate tra cose separate o disconvenienti, non ebe ap- 
parir lepido e piccante ne’suoi concetti, riuscirà insipido o stomachevole. 

CAPITOLO VENTESIMO 
Del Soprannaturale. 

Onde nasce il bello soprannaturale — Si manifesta o ne' falli o nelle persone — 
Ha naturai luogo nell’arte — Parte che vi prende il onore umano — Univer- 
salità di esso. Come si rivesta di forme. Varietà della forma. Orientali e Gre- 
ci r— IL soprannaturale può rendersi sensibile sotto tre specie di simboli — • 
L'uomo è il simbolo più dicevole al bello oltrenaturale positivo. I bruti al ne- 
gativo — Eccezione a questo priucipio — Quale sia il fondamento del bello 
oltrenaturale. La mitologia greca e l'arte nuova — Soprannaturale della mo- 
derna poesia. Cristianesimo. Verità poetica del Cristianesimo — Credenze 
dicevoli alla poesia di tatti i tempi. 

L’arte alcune volle, oltrepassando i confini del verisimile e dell’idea- 
le , usa di rappresentare un mondo superiore, popolato di esseri che o- 
perano, e si mostrano dotali degli attribuii proprii della potenza divina. 
Quindi nasce il bello sovrumano ed il divino ne’ lavori di fantasia , che 
più comunemente chiamasi soprannaturale. 

Il soprannaturale può manifestarsi o ne’ falli, o nelle persone c il 
primo consiste nell’apparizione di eventi o superiori o contrarii alle forze 
della natura ; il secondo sia nell'unione individua di qualità sovrumane 
ed eminenti. Tanto l’uno quanto l’altro ba radice nell* infinito ; e questo 
fa s) che il soprannaturale , comunque lontano dall' intender nostro, ad- 
dlventi naturale nel campo della fantasia. Imperciocché le idee di so- 
stanza di causa di assoluto e d'infinito essendo per via d’ inluito e di ri- 
flessione oggetto naturale della ragionè , ne seguita che lutti que’ modi 
onde qaesle idee si manifestano , sono medesimamente naturali. Laonde 
il soprannaturale , rappresentando un’ordine di cose intrinsecamente pos- 
sibili , stante la realità dell’idea dell'Infinito, prende il suo luogo nell'ar- 
te naturalmente, ed è una dello varie specie del bello. 
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Ma quando pure nluna ragione intrinseca vi fosse , quando mancas- 
se ogni argomento per dim «strare come il soprauiialurale necessariamen- 
te faccia parte del bello, il cuore umano , clic è tanta fonte di poesia, 
ne porgerebbe ragione più che bastevole. Stante che 1* uomo non vive 
isolato e chiuso in sè medesimo, ma col pensiero e radette» si congiun- 
go al passato ed all'avvenire : quindi le rimembranze ed i presentimen- 
ti ; quindi il cielo c la terra , il tempo e l’eternità son cose e termini 
rispondentisi meravigliosamente tra loro. E se tra gli elementi delia vi- 
ta, così dell’Individuo come dell’ umanità, sostiene o principale o im- 
portantissima parte di azione la religione ; ognun vede che nell’arte , la 
quale è della vita copia insieme e restaurazione , il soprannaturale oc- 
cupar debbe o principale o rilevantissimo seggio. E questa è la ragio- 
ne , per cui non si trova poesia di alcuna gente , che non tragga dal- 
l’azione di cause sopprannalurali il maggior pregio ; a - quelle rapportan- 
do le origini degli eventi e la virtù delle naturali ergioni, ed in quel- 
le coordinando tutte le fila onde è ordita l’azione tolta a rappresentare. 
Sicché nel soprannaturale stanno le sorgenti del meraviglioso poetico, per 
la medesima ragione onde nell' infinito ed in Dio ha inizio e termine la 
vita reale e la storia dell’ umanità. Fatevi a ricercare l’arte di qualun- 
que popolo, antico o moderno, barbaro o civile, c voi troverete costan- 
temente questo fatto'; il quale , se costante è , debbe aver sua radico 
in qualche cosa di assoluto , e dalla volontà degli uomini indipendente. 
Tutta la poesia degli indi degli antichi greci e degli ebrei , per non di- 
re l’arte nuova creala da Dante, altro non rappresenta che l’azioné del- 
le cause soprannaturali sulla natura e sulle umane cose : quindi deriva 
quella sublimità di imaginiedi scene, quella grandezza di concetti, quel- 
la vivacità di figure e di stile. Quando a’ tempi nostri , alcuni falsi sa- 
pienti pensarono di rendere più felice il genere umano, sostituendo alla 
religione il raziooalismo , la sorgente delle poetiche invenzioni anche 
essa inaridì ; e quella vena abbondantissima di sublimi concetti e di af- 
fetti cari e generosi si cangiò in rivolo di insipide acque , die a pochi 
passi impaluda. 

Dunque il soprannaturale , avuto riguardo all’ idea da cui dirama , 
ed all’indole degli umani affetti , occupa un luogo tutto proprio neti’ar- 
te, e necessariamente. Ma per divenire estetico non può rimanere a sem- 
plice idea ; ci si richiede che prenda una forma accessibile alla fanta- 
sia , perciocché l'arte non ha altra via per esprimere l'intelligibile, che 
rivestendolo di un concreto sensibile. Questa forma fantastica , onde il 
soprannaturale si rende acconcio aii’arle, devo non solamente esser dotata 
di tutti i requisiti della bellezza , ma ancora corrispondere alla qualilà 
dell’idea che si cerca esprimere; per modo che col variare di essa può diveni- 
re propria o impropria, e accordarsi o nò all’ intenzione morale della bel- 
lezza. Già sappiamo che il bello proveniente dall’infinito è di due. ragioni, 
positivo o negativo, quello esprimente il principio del bene, questo dui 
male. Ora chi non vede ehe , secondo la diversità del principio, il fan- 
tasma sensibile deve essere diversamente conformato ? Qual confusioni] 
non si genererebbe nell’ordine delle idee, ove il bene ed il male aves- 
sero le medesime qualilà esterne, e lo stesso tipo di rappresenta /.ione? 
La bellezza delle forme ù indispensabile sì a qualunque opera estetica ; 
ma nell’ arte la bellezza è relativa , cioè vien regolala dal principio che 
si vuole esprimere ; quindi dalla bellezza non deve andar disgiunta la 
proprietà , da cui deriva la convenienza necessaria a rallìgurare co’ ca- 
ratteri propri! ciascuno ordiuc di idee , lauto il positivo quanto il 



93 . 

negativo. Contro questo principio mancarono così gli orientali come i ^lu- 
ci nelle calci iche rappresentazioni ilei sopra «maturale ; ma per maniere 
opposte. L'arte orientale , intesa unicamente ad esprimere col soccorso 
de’ simboli gli attributi della divinità, andò Ira gli oggetti naturali sce- 
gliendo quelli che meglio rendessero imagine delia .grandezza o delia 
forza infinita , e li accozzò insieme senza darsi alcuna pena della mo- 
struosità de’ tipi che no risultavano ; quindi le informi figuro di quegli 
Dii , con que’corpacci , e quelle tante teste e braccia e membra tolte 
da questo e da quell’ altro animale. L’arte de’ greci al contrario, rivolta 
tutta ad esprimere il miglici tipo di bellezza , sotto umane forme rap- 
presentò la divinità, maravigliosamente leggiadre e pei felle ; ed. operò 
per modo che l' ideale delia corporea bellezza umana fosse naturale es- 
pressione della divina. Ma qui non si contenne : clic, trasportando negli 
ordini del soprannaturale le medesime qualità dell' umana natura, come 
elle sono , mescolate di principi! contrari , dette al bene ed al male il 
medesimo simbolo ; e la virtù ed il vizio ebbero nello slesso individuo le 
stesse forme. Laonde gli orientali tolsero la bellezza aU’eslclica espres- 
sione del soprannaturale ; i greci al contrario , per non dipartirsi mai 
dal bello apparente , le tolsero la convenienza , e confusero i princi pii 
nella indistinta rappresentazione delle forme. 

Per procedere co’ dovuti riguardi alle condizioni e della forma e del- 
l’idea, riteniamo la distinzione dei soprannaturale in positivo e negativo, 
e distinguiamo similmente le forme convenevoli a ciascuno' — - Ognun ve- 
de che il soprannaturale per divenire sensibile rappreseiilazioue , deve 
cercare i simboli nella natura; e perciò viene di per sè ad innestarsi al 
naturale. Ora (re- specie di simboli, siccome altrove dicemmo, ia natu- 
ra ci somministra. A capo di lutti è il tipo umano , siccome quello cìic 
avanza in bellezza ed espressione gli altri : vien poi il tipo animale, va- 
riabilissimo per la varietà delle differenti specie ; ultima è la natura i- 
nanime , perché meno determinata ed espressiva. Avendo dunque l’ar- 
tista un triplice ordine di simboli a sua disposizione , egli è cerio che 
nell’iminaginare il soprannaturale positivo userà dei più bello, più viva- 
ce , più conforme all’idea della divinità, cioè il tipo umano. Però si 
guardi a uou cadere ueli’anlropouiorfismo della simbologia gioca, viglia 
dire a non (raspollale nei mondo soprannaturale le imperfezioni proprie 
dell’umana natura: ma purifichi il tipo umano di qualunque difetto, c 

10 conformi idealmente , acciò desse convenevole imagine del perfetto 
e del divino. A questo modo Dante tratteggiava Beatrice , Michelangelo 

11 Mosò , Raffaello da (Jibino Dio Cica loro , la Vergine, e tìesù trasu- 

manato sul Ta borre. Quando poi gK occorre di raffigurare il sopranalu- 
rale negativo , il simbolo vai meglio tolto dai bruti c dalla natura ina- 
nime , o con giudizioso miscuglio dal tipo umano c bruiate Compendiali > 

in una sola forma. Tale è il Lucifero ed il Satana; de’ quali si trovo 
pure alcun riscontro ne’ ciclopi ne’ giganti e ne’ centauri della greca 
poesia. Oltre a che la popolare fantasia si presta naturalmente a simili 
concedi del soprannaturale negativo; giaci bè nou sa immaginarlo, se non 
sotto forme di animali br uti , o rivestiti di un mostruoso accozzamento 

di umane e di brutali membra. 

Questa distinzione de’ simboli è naturalissima , c si presta acconcia- 
mente alle condizioni della bellezza, ed a fini morali deli’ artista : seuza 
essa lordine delle idee si turila, e le rappresentazioni detraile non souo 
estetiche , nò convenienti. Egli è vero che la siiuinilogia crisliaua , ri- 
traendo alcun poco dall «incutale , usò talvolta di esprimere il sopranna- 
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lumie positivo sullo apparenze ili animali bruti, o di inanimale cose. Di 
che non solameli te si hanno molUplici esempii nella poesia biblica , che 
lolla orientale è nelle forme , ma ancora nell’ arte nuova , siccome il 
Grifone immaginato da Dante. Ma giova osservare che con siinigliauti 
concetti i poeti non vogliono produrre un’effetto estetico , ma razionale ; 
cioè non offerire un’ imagine di bellezza alla faniasia , ma un semplice 
simbolo o mito di còsa soprannaturale o astratta. C queste rappresenta- 
zioni destilufe di ogni bellezza di forme, soltanto la poesia se le può 
permettere alcuna Hata; perchè solo la poesia esprime imagini, risvegliando 
le corrispondenti idee con ie parole. Ma nella pittura e nella scultura 
spesso sono impossibili ad eseguire , quasi sempre indecorose e deformi. 
Ed infatti , qual bellezza avrebbero effigiati in marmo o in tela i quat- 
tro animali veduti dal profeta Ezechiele , o quelli posti a' quattro ango- 
li dei Irono di Dio, che vide S. Giovanni, aventi ciascuno sei ali, ed oc- 
chi per ogni parte ? 

Esposte le ragioni onde il soprannaturale prende luogo nell’arte, ed 
i modi co’ quali si vuol rappresentare, dichiariamone il fondamento, ac- 
ciò l’artista avesse una norma costante de' suoi concetti. Fondamento del 
soprannaturale sono la religione e le popolari credenze ; e perché queste 
cose variano per variar di tempi e di luoghi , perciò il maraviglioso 
poetico si paò solamente ottenere per mezzo di quella fede che è propria 
de’ popoli e de’ (empi. E per verità, se la fervida fantasia de’ Greci, scor- 
gendo vita per ogni parte, popolò la terra il mare ed il firmamento di 
esseri soprannaturali, ed alle passioni stesse, che potentissime in sè sen- 
tivano , ersero altari ; la greca poesia questa popolare religione Usò , e 
Omero da essa trasse il maraviglioso della sua epopea. Quindi il fervore 
e la venerazione, onde le greche genti caldeggiavano l'Iliade e l'Odis-ea, 
dacché trovavano in que’ poemi rimembranze affetti e religione proprie. 
La mitologia greca passò in. Roma; e la romana poesia anche essa ri- 
cavò quindi il suo meraviglioso. 1 popoli Scandinavi , avevan per fe- 
de , che numi fossero le anime de’ trapassati ; essi manvere le tempe- 
ste , infiammare i soldati alle pugne , avvisare de' vicini pericoli i pa- 
renti e gli amici : quindi nelle canliche del vero o finto Ossian, ombre 
vanno a cavalcioni sulle nubi, levano gridi nelle battaglie, si annunziano 
nel susurro delle aure , o nel tinnire delle corde scosse dal vento. Il 
poema sacro fu canto popolare a’ suoi tempi ed alle popolari orecchie 
suonò meraviglioso e divino , non per il sublime concetto e I’ alto ma- 
ialerò di quella poesia , ma perchè quel popolo v| trovava le sne cre- 
‘ denze, e prendeva infinito diletto di quegli angeli di que’ diavoli di 
quelle ombre. Sino al XVI secolo era vulgatissima la fede nella magia , 
c ne' prodigi di essa ; quindi Ludovico e Torquato, adoperando il sopran- 
naturale , anche dagli incantesimi , trasser partilo. 

Dunque la religione e le credenze popolari sono la fonie del bello 
soprannaturale; e se queste diverse sono per diversità di tempi e di ci- 
viltà , ne segue che indarno si affatica chi cerca il meraviglioso poeti- 
co in credenze che proprie non sono. Quindi oggetto del bello sopranna- 
turale non può essere più la favotogia greca , perchè non ha più fede ; 
ben si potrà sollo specie di allegoria o di mito usare di qualche fatto e 
di qualche nome , ma inlessere machine poetiche non mai. La Feronia- 
de, ultimo poema messo fuori da questa scuola in Italia , quantunque 
bella per colorito , e per vaghezza di imagini , certo non ci commuove 
nè a religiosa pietà nè a poetica meraviglia ; dappoiché quel Giove non 
è più oggetto di popolare riverenza. Ed io non sò credere come alcuni. 



che alle più calorose Scene dantesche rimangono gelidi come marmo, mo- 
strino poi di andare in estesi , leggendo de’ nuovi amori di quel Giove., 
della gelosa ira di Giunone , dell* apoteosi di Fcrona : tanto può Tare la 
superstizione e la pedanteria! Dall’altra parte mal fecero pure i no- 
valori romantici; 1 quali proscrissero le divinità greche c Ialine, tanto e- 
gregiamente descritte da Omero e da Virgilio, e ci regalarono tutta quel- 
la fantasmagoria di spettri di lemuri e di streghe; e non poser mente, 
che per la medesima ragione onde gli Dii dellu Grecia, le loro fanlasiine 
non han troppo che fare co’ tempi, e co' bisogni della italiana poesia. 

SI , ripetiamo , da niun'allra sorgeote che dalla propria religione, e 
dalle popolari credenze è da attingere il bello soprannaturale. D’onde ab- 
bia a ricavarlo l'arte nostra, anzi lotta la moderna poesia da Dante crea- 
ta, e quanto il tempo duratura, bene il ricordò al tempo presente Ales- 
sandro Manzoni. Et fece vedere ne’ suoi inni immol lali , quanto la divi, 
na Beligion nostra per purezza di morale, e per sublimità di dottrine a- 
vanzi in poetica dignità il paganesimo ; e come Mosè Davide Salomone 
Isaia e Geremia , ultissimi ed inspirati scrittori, superino ogni gran poe- 
ta di qualunque età ; e come altro soggetto , che naiadi o versiere , si 
richiegga a nutrire e purificare gli italiani anelli. Chi ben mediti la sua 
scuola bene intende quel che io dico. Solo 6 a compiangere certi italia-r 
ni, i quali credono appresso al Vollero che la mitologia si presti piò 
convenevolmente, che la nostra divina Religione, alla dignità ed evidenza 
poetica. E de' più avventati tra costoro fu non ha mollo il Foscolo. E 
se il Monti , per bonarietà e per una certa superstizione verso gli anti- 
chi , fu mitologo ; egli era per torto giudizio che faceva delle cristiane 
dottrine. E se non basta contro a seguaci di costoro la ragione delle co- 
se , che è pure potentissima e chiarissima , ma si fanno prendere alilo, 
splendor de’ nomi , veggano che un altro chiarissimo letterato di Fran- 
cia , il Visconte di Caslel-Brianle, in quasi tutte le opere sue altro non 
fa che difendere la verità poetica del cristianesimo, e contrastare al suo 
concittadino archimandrita degli increduli. 

Ma , quantunque le popolari credenze variino per variar di tempi 
e di costumi , pure ci ha delle opinioni e de' principi! , i quali consen- 
tili da tutti i tempi, possono essere soggetto più o meno di poesia presso 
qualunque gente. E ia ragione di ciò è semplicissima ; imperciocché, a- 
vendo essi radice negli umani alleili, ed il cuore deli’aomo essendo nel 
fondo sempre lo stesso, conservano in ogni età quella fede popolare che 
li rende poetici. Tale per esempio è il culto delle tombe , l’ajTello' ver- 
so i trapassati, ie loro apparizioni ai parenti ed agli amici, immaginarli 
dotali delle slesse qualità che ebbero nella vita, credere in essi una certa 
potenza di far del bene o del male, che sappiano Un colai poco dell’avveni- 
re , che odiino chi per violenza spense i loro corpi mortali etc. Ma ora 
la poesia si studia di tener via opposta, e guardarsi disdegnosa mente 
dalle popolari opinioni ; perciò non è più popolare, nè si rinnovella l’an- 
tico esempio de’ versi di Omero di Dante di Lodovico e di Torquato, che 
su volgari labbra sonavano — l.a poesia è arte come tutte le altre, e le 
arti , perciò richieggono una forma sensibile, per essere intese daii’uni. 
versale; chè la loro favella s’indirizza all'umanità (ulta quanta, non ad 
una classe privilegiala di pochi. 



LIBRO SECONDO 


CAPITOLO PRIMO. 

Che cosa è l' Eloquenza. 

Materia di qnesto secondo libro — Eloquenza mal giudicala dai fi lesoli e dai re- 
tori — Socrate e Platone — Motivi delle loro opinioni — I moderni. Giusi o — 
L' eloquenza è nel numero delle arti licite. Opinione di Cicerone — Alletta- 
menti dell’ eloquenza — I relori. Considerano l'eloquenza come arte illibera- 
le — Blair — Definizione di Cicerouc — Comcuto di essa. 

I principi! che nel primo libro abbi a m dichiaralo, non riguardano 
questa o quella specie di lavori, ma sono II soslralo di Uilla l’àrle, cioè 
si trovano in fondo di qualunque composizione , ordinata a muovere 
con la bellezza il diletto estetico. Così che ossi si hanno a considerare 
come norme generali , antecedenti a qualunque concello , e regolatrici 
della fanlasia nel configurarlo. Ora si conviene, secondo ci corre debito, 
venire a dottrine più particolari intorno ali’ eloquenza ed alla poesia ; 
c propriatnenlc discorrere di quelle leggi, che, derivale da’principii ge- 
nerali giù esposti , regolano l'idea e la .forma tanto dell’una quanto del- 
l’aura , e indirizzano l'azion loro al fine precipuo cui sono ordinale. 

E primieramente ragion vuole che si dica che cosa suoni questa pa- 
rola , Che pur troppo è sulle labbra di molli ma nel cuore e nell’intellet- 
to a pochi , eloquenza ; dappoicchè coloro che si sono adoperali a spie- 
garci la virtù di essa , ora andando troppo pe’ generali , ora particola- 
reggiando troppo , alcuni attenendosi con soverchio rigore alle ragioni 
dell' eslet ica , altri dilungandosene soverchiamente, limino oscurato la 
chiarezza delle sue origini ; e cosi o le han lobo la consanguineità con 
le altre orli, o per troppo volerne fare un’arte 1’ han ridotta a mecca- 
nico e grossolano congegnàmenlo di regolucce e di precetti. Delle quali 
opposte sentenze la prima deriva dalle opinioni di certi filosofi, la secon- 
da dalla grettezza de’ retori. 

Già lutti coloro che con ispecialilà professano filosofia , si mostrano 
sempre un pò nauseosi dell'arle, e principalmente dell’oratoria e della 
poetica ; perchè avvezzi a sottoporre ogni cosa al severo giudizio delia 
ragione , reputano quasi superfluità c frivolezza le forme belle e le co- 
lorite imagini: quindi i più di costoro tengono esser l’eloquenza in gran 
parie una vanità di pompe inutili, essere la poesia un'apparenza fragile 
e vaporosa. Lo stesso sapientissimo Socrate, benché costretto a contrasta- 
re col rigor de’ principii alle fallacie de' sofisti, pure in fatto di eloquen- 
za dava talvolta in sentenze troppo severe; e per mostrare quanto Parie 
fosse vana soleva affermare , che ogni uomo è eloquente , quando sa ciò 
che vuol dire. Questo ci attcsta Cicerone nell’Oratore; il quale in un’altro 
luogo del medesimo libro asserisce che Socrate, poiccbè ebbe letto l’orazio- 
ne del disertissimo l.isia composta in difesa di lui , comandò che non si 
recìlasse, giacché gli pareva oratoria ed elegante, ma non già forte e vi- 
rile : così poco stimava gli ornamenti dei favellare. Non altrimenti consi- 
derava Piatone gli oratori e l’eloquenza, comesi ricava dal Gorgia ; però 
dice Tullio che in qucslo libro egli ammirava molto Platone, perchè nel 
vilipendere gli oratori , sommo oratore appariva. 

Tale è il giudizio de’ due più grandi filosofi greci intorno all’ elo- 
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qncnza, che pure eloqncntissimamcnte scrìvevano. E se essi erano si austeri 
perchè avevano a combai (ere le scuole «le* retori e de’ solisi!, che col leno- 
cinlo della parola scienza e costumi corrompevano; non è però da tape- 
re che l'austerità loro gli spingeva lino a negare all'eloquenza la digni- 
là dell'arte , e principii e Torme quali all'arte si convengono. Nulla di- 
ro della moderna filosofìa , sopralutto di qoeila del passato secolo , che 
per mostrasi sollecita sollauto delle cose utili , disdegnava (ulte le altre 
* che un’ utilità pratica e specchiata non partoriscono. Cbè , se Platone e 
Socrate e tanti altri sapientissimi delTantica Grecia , menzionati da Ci- 
cerone nel primo libro dell’Ora/or* , scrivendo essi medesimi con grandn 
venustà ed eleganza, poco conto facevano dell'arte del dire; che cosa 
poi si doveva aspettare da uomini, ebe, svillaneggiando l'eloquenza, mo- 
stravano nel medesimo tempo con le loro scritture quanto poco pensiero 
si dessero del parlare ornalo ? tanto grossolana inelegante, anzi barbara 
è la maniera onde le filosofiche discipline essi esponevano. 

Ma , se gli antichi per severità di scuola avevano l’eloquenza in 
disdegno , se quelli del secolo andato le tolsero il luogo tra le utili di- 
scipline ; i filosofi del nostro tempo , attenendosi a’ principii troppo idea- 
li, medesimamente la cacciano dal novero delle arti belle, ma per 
una ragione contraria. Il Cousin , avendo dato unico scopo alle arti 
destare il puro e disinteressalo sentimento del bello , senza uno scrupulo 
al mondo, disgiunge dalla nobile schiera l'eloquenza, siccome quella che 
intende a scopo interessato , e cerca per utilità persuadere gli uomini. 
Ea quale opinione avrebbe alcun fondamento , ove si volesse ritenere il 
principio dell’ edenico francese, cioè ebe l'arte non abbia altro line ebo 
sé stessa. Ma noi abbiamo innanzi dimostralo , che qualunque arto, ol- 
ire questo di rivelare il bello , ba sempre un’altro scopo pratico nella 
vita , cioè promuovere con l'eflicacia del bello la signoria del vero e del 
bene; sicché quando essa si piace soltanto di coloriti vapori senza aver 
nucleo di sapienza, quando invece si fa ministra di corruzione e di er- 
rore , ricalcitra alla propria natura; e dove ciò non fosse , vera sarebbe 
la sentenza degli antichi filosofi , che ora la reputavano un pericolo, ora 
una vanità. 

Posto dunque ebe l'arte non lavora per sè slessa ma per gli uomi- 
ni , e rhe sia perciò un’elemeuto della vita dell'nmaniià , io non veggo 
perchè s’abbia a negare essere arto l'eloquenza. Egli è vero che essa , 
più dillllatamenle che la poesia la pittura e la mnsica , si indirizza ad 
uno scopo pratico ed utile ; ma non si dee però negare che per conse- 
guirlo non si giovi di tulli i soccorsi della bellezza; per modo che l’elo- 
quenza intende a persuadere si , ma commuovendo, dilettando, esponei - 
do con allellalrici sembianze il vero. E chi disdice il diletto estetico «1- 
l’eloquenza ba contraria non solo la ragione intrinseca della eosa, ma 
ancora la testimonianza del più valoroso oratore che sia stato mai ; il 
quale nel primo dialogo di quel suo aureo trattato, afferma tanto essere 
il diletto che proviene dall’ arringare , che niente si può imaginare più 
giocondo all'orecchio ed alle imiti degli uomini. Imperciocché qual caute, 
ci dice, trovasi più dolce della temperala pronunzia del discorso oratorio ? 
qual carme più misurato di quelle cadenze artificiose de’ periodi ? quale 
attore uell’imilare il vero più diletta che l’oratore nell’cspoiio? Che ci ha 
di più sottile, quanto le sentenze acule e frequenti? che di più ammiro, 
vide, quanto le cose illustrate dallo splendore delle parole ? che di più 
ubertoso, quanto un’ orazione piena di ogni genero di cose? .... Non 
ci ha materia ebe 1* oratore non esponga con dignità ed ornamento, nj 
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Ini è proprio il porger consiglio in faccende di gran rilievo; di Ini desia* 
re un popolo languente , sfrenalo moderarlo. Con la facoltà medesima si 
procura la mina do’ malvagi uomini, la salvezza de' buoni. Citi può con 
più calore esortare a virtù , citi con più asprezza pungere il vizio , con 
maggior sdegno vituperare, con più dignità lodare; chi finalmente è più 
efficace di lui a fiaccar le cupidigie accusandole, a confortare gli afflitti 
animi con In difesa ? 

Dalla ron siderazione delle quali cose nasce quel diletto che tulti pro- 
vano nel sentir perorare : sicché , indipendentemente da ogni interesse , 
traggono dotti ed indotti intorno alle tribune degli oratori. £ se soltan- 
to per l’utilità , che sempre le va congiunta , non si avesse a dire arie 
l’eloquenza, si dovrebbe ancora non chiamare arte la poesia quando per 
essa i sapienti educano l’umanità , non la musica quando desia i gene- 
rosi impeli e le passioni fa gentili , non I' arcbileltura , perchè innal- 
zando i magnifici edifìzii , alilo non fa che apprestare comodità più de- 
corosa e piacente agli usi della domestica vita c della civile. 

Adunque i sapienti, o per severità di principii o per opinare troppo 
astrattamente dell'arte, pensarono che Ira le arti non fosse da annovera- 
re l’eloquenza. Al contrario i relori , e quanti sono pedissequi settatori 
delle loro teoriche , restringendo 1’ arie entro brevi confini , e volendo 
allribuire all'eloquenza le proprietà di essa, la ridussero a condizione si 
miserevole , che fa pietà. In fatti domandale ad un retore che cosa già 
l’eloquenza , risponderà : arie di ben dire per pertuudere ; ed il suo det- 
to confermerà con l'autorità di Cicerone : art bene dicendi apponile ad per- 
rtiadendum. Cerio l’eloquenza è una delle arti belle , ha per sua forma 
la parola , e tende a persuadere altrui. Ma che cosa intendono essi per 
arie , e perchè tale chiamano l’eloquenza ? Non per altra ragione se non 
perchè suggerisce regole a trovare argomenti, cd a (essere orazioni. Ma 
ii voler assegnare norme costanti e minute , si per inventare come per 
comporro , ha fallo che in mano di essi l'orazione sia addivennta un 
meccanico congegnandolo di parti. E queslo ci rende avvertiti che ossi 
consideravano 1’eloquenza come disciplina illiberale; mentre la sua storia 
ci ammaestra quanto libero sia l’ oratore e nella invenzione e nella 
scelta e nel collocamento delle parti, c come di nuove imagini di nuovi 
e diversi argomenti in nuove forme possa il medesimo oratore, non che 
altri , la medesima materia trattare. E tanto si aveva fisso in mente 
(Juinliliano ,, essere meccanica cosa I' eloquenza , che sol per questo non 
vuleva porle per iscopo il persuadere, cerne mal certo ed insecuro a con- 
seguire; meni re , ei dice, tulle le oltre arti , quando i proprii mezzi a- 
dopcrano , .sempre il naturale loro fine raggiungono. Ma quali sono que- 
sto arti, che, adoperando i mezzi , di necessità ottengono il fioe ? Non 
altre die le meccaniche , dappoiché le liberali , siccome libere sono e 
nella scella del concedo e nella disposizione, così per conseguire il 
propito fine possono trovar ostacolo o nella libertà, o nella indolenza, o 
nella ostinazione, o nella perversa indole altrni. 

Dippiù se , chiamandosi arie di ben dire l’eloquenza , s’intenda che 
essa espone solidi pensieri con ornata e convenevole favella ; arte di ben 
dire certo l’eloquenza è : ina i retori rapportando quel bene dicendi alla 
semplice parte grammaticale dell'elocuzione, dissero che l’eloquenza chia- 
mata da Cicerone arie di ben dire , non altro sarebbe che la gramma- 
tica , ove mancasse alla definizione il pertuadere. Per modo che Quinti- 
liano ( dicono i Udori j non per altro motivo ritenne il pereuadendum 
della ciceroniana definizione, che per non confondere eloquenza e gram- 
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malica insieme. Dunque per essi il dire degli oratori i tutto uno col di- 
re de’ grammatici ; dunque siccome s'impara a snocciolare verbi e nomi 
nelle loro cadenze , cosi a tulli si può imparare a tessere orazioni ! Oli 
quale allo concetto hanno i pedanti dell’eloquenza! Eppure in queste di- 
scipline si 6 lauti anni educala , e si seguita in molti luoghi au educare 
la gioventù !* Veramente a tali fonti si beve a larghi sorsi l’ignoranza e 
la schernevole pretensione di saper fare , quando o nulla o male si fa. 
Aprile ì prolegomeni di ogni retorica, ed ivi troverete che cosa significhi 
la parola arte, il persuadere, il ben dire, col fsv-fluo col ^v-dico, e molle 
altre di si fatte sottili questioni, cerio alle necessità del tempo nostro ac- 
comodatissime ? 

Ultimamente il Blair , ebe fu primo a trattar dell’arte oratoria con 
ragionevolezza di principi! , opinò che l’eloquenza fosse riposta nel par- 
lare a proposito , e la chiamò arte di /tarlare in modo che ri ottenga il 
fine per cui ti parla; la quale definizione fu anche prediletta ai Monti, 
quando sponeva letteratura in Pavia. Ma troppo generica idea dell’ elo- 
quenza si aveva formato il filosofo inglese ; perocché , secondo egli av- 
visava , sarebbe oratore qualunque consegue lo scopo per cui si fa a par- 
lare : ed io per verilà non son di credere che ogni meschino arringato- 
re di circoli si avesse a scambiare con Cicerone, che tempesta contro Ca- 
tilina e salva la patria. Lo stesso datore dopo poche lioee , conosciuta 
forse la irregolarità della sua definizione , quasi emendandosi , chiama 
l’eloqnenza , arte di muovere la volontà. Questa definizione , ritratta dal- 
l’antica di Cicerone , è breve ed aggiustata , ma imperfetta; giacché non 
sendovi espresso il bene dicendi, non vedi che questa arte di muovere la 
volontà ha per suo mezzo la parola. Considerando la seconda definizione 
del Blair, e l'antica di Cicerone ei pare che significhino il medesimo 
pensiere : .però quella di Tullio riteniamo , non già come l’intesero i re- 
tori , ma conte il principe degli oratori di ogni età doveva intenderla. 
E che il pensiero di Cicerone fosse diverso da quello de' pedanti, ce uo 
rende certi il sapere che egli chiamò altrove l’eloquenza-. Scienza di vol- 
gere « trattar gli aniuu. Ma per non cadere in errore dichiariamola eoa 
breve cemento , per rincalzare il quale diciamo prima, quale intendiamo 
ebe sia la natura dell’eloquenza. 

E per eloquenza non intendo quella facoltà cito tutti posseggono di c- 
sporre i desiderii le querele, e le proprie passioni esprimere; questa è 
inerente all’uomo, e per essa dagli altri animali si] distingue. Non intendo 
neppure quel pregio che molti hanno per natura di parlare con gran ca- 
lore di affolli di voce e di movimenti, e pure eoo uno sguardo con un 
gesto ; ma parlo di qneli’arle straordinaria e potentissima , che i Greci 
per eccellenza chiamarono il dire , ( p*» ) linguaggio i Ialini ( eloquor ) ; 
arte che ammaestra per che modo si parli all'intelletto, corno alla fanta- 
sia, come al cuore, traendo parlilo dall’indole dell’uomo, o di una comu- 
nanza e di un popolo speciale; che trova ed adopera opportunamente 
gravi ragioni, nobili e vivaci concelli , imagiui pittoresche e sublimi ; e 
tulle queste cose espone con eleganza e convenienza di modi e di siile: 
cosicché allo sentire, nobile pensare , forza di ragionamento , vivacità di 
affetti , e squisitezza di gusto sono le principali qualità dell’oratore. Do- 
po ciò diciamo essere l’eloquenza; l'arte di volgere gli animi per mezzo del- 
la /tarola conveniente : cosi volgarizziamo i’aulica definizione di Tullio. 

Quel bene direndi doveva significare il medesimo che parola conve- 
niente ; imperciocché l’elocuzione può essere ornala cd eccellente lai- 
volta , ma non dicevole alia sostanza delle idee c degli affolli. Oltre che 
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il dire non si riferisco solo ni dedalo esterno consideralo io sè stesso ed 
indipendente dal pensiero che contiene nel fondo, ma all'imo e ali' altro 
insieme ; laonde reputo necessità esprimermi con le voci di parola conve- 
niente , £<t notare l’accordo e la virtù del concettò insieme e della di- 
zione che lo colora. Il pcnuadertdvm ho IraSlatalo volgere gli animi ; il 
che torna lo stesso che muovere la volontà , siccome dice il IMair. fi 
verbo pertdadeb ha una significazione generica , cioè di piegar I’ animo' 
alimi ad un partito , senza specificare proprio il modo di cui si fa uso; 
e però comprende qualùnque determinazione della volontà, sia che ven- 
ga per tonvincifnenlo d’intelletto , sia per commozione di affetti o di 
fantasia , siccome par che comunemente s’intenda il persuadere, ita non 
ai ha a pensare che Cicerone volesse restringere l’etlieacia dell’eloquenza 
alla sola azione dello fantasia c dell’affetto, ei thè spessa adopera un ra- 
gionare rosi vibrato e Stringente in parecchie orazioni, e molto più nelle 
forènsi. Ma quando pdre gii antichi noti avessero intèsa propriamente e- 
loquenza il ragionare , perchè quasi sempre Si sfarzavanU di ottener l’as- 
senso altrui colorando imagini e desiarlo passioni} a noi fa mesi ieri che 
diversamente l'intèndessimo , giacché l'eloquenza del nostro foto è tutta 
fondata ilei raziocinio de'falli e delle leggi , e non più ilei commuovere, 
per quelle ragioni che a suo luogo metteremo iit chiaro. Finalmente di- 
casi , come veramente è , arte l’eloquenza , se per arte intendasi non UU 
catalogo di canoni di regolellc è di luoghi comuni, ma lo studio che de- 
ve metter l'oratore pef insignorirsi di Ugni maniera di civili discipline f 
per conoscere l’uomo , maneggiar le passioni, trattar lo stile, considerar 
begli esempi! de’ sonimi come c quando si debba o tori vincere o destare 
affetti , come scegliere c disporrò le materie , come ordinare delle sue 
] unti una Ornziotte. 

Cosi è non altrimenti intendeva Cicerone essere arie l’ eloquenza, ed 
dite chiaindva tale studio. Ecco come dice nel primo dialogo deli'Orato- 
re per bocca di Crasso : Se per arte s’intende una sCrie di principi! , 
Che derivati dall’osservazione de* fatti e pienamente accettati, siano indi- 
pendenti dall'arbitrio delle Individuali opinioni e formino scienza ; non 
Ini pare che vi fosse arie alcuna di eloquenza : chè i generi dell’ arrin- 
gare vari! sono , e si conformano al popolare sentimento. Ma se quelle 
maniere che si manifestano efficaci nella pratica dei dire , sduo da uo- 
mini esperii notate è raccolte, con proprietà di vocaboli espresse, distin- 
te ne’ loro gdnèri e per materia distribuite; io non veggo la ragione per- 
chè esse non si abbiane à chiamare arie. Però, soggiunge che qiialdnquo 
fosse l'importanza di questi precetti , che da principio l’esperienza som- 
ministra , essi soli poca fcos.1 rispètto alle altre che di necessità si richieg- 
gono per conseguire il pregio dell’ eloquenza : le quali noi verremo or* 
diurnamente dichiarando no’ Seguenti capìtolo 

CAPÌTOLO SECÓNDO 

Quali doli deve la natura concedere all 1 oratore. 

La facoltà deH'etoqncni» è da natura — Contraria opinione de' retori — Doli ito- 
liliali dell' oratore — Jntel/cilu, e qualità di essi) — jlffctlo — Vhiitasia. In <|n» 
ditteremo da quella de’ poeti — Memoria . 'Il parlare improvviso — dualità este- 
riori dell'oratore — finalità murali — 11 ditello di probità sitatola forature. 

Egli è vero, secondo avvisa Cicerone, che non l'eloquenza dall’arte, 
bensì l’arte dall’eloquenza siu derivata: non clvquchUam ex artificio, sed 
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artificiata ex eloqucniia natum. Quindi tulle le norme , ebe gli eccellenti 
oratori proposero a sè stessi ed altrui come guida in campo così difltri- 
le , altro nbn furono ebe generali principi i , inerenti alla natura degli 
uomini e delle cose, e da essi osservati nella lunga pratica che ebbero 
delle assemblee ; quindi molto argutamente Antonio nel secondo dialogo 
dell'Oratore, quando si fa ad esporre le teoriche dell’eloquenza, dice elio 
egli ammaestrerà i suoi discepoli di dottrine che da niun maestro ap- 
prese ; imperciocché , secondo lui , l’eloqueiiza è cosa preclarissima per 
facoltà , ma per arte mediocre. 

Ma queste che in mano ai grandi oratori erano norme libere e ge- 
nerali , per supplire al difetto di esperienza , in mano de’ sofisti e de’ 
relori addivennero formole pedantesche, onde essi si sforzavano di soc- 
correre al difetto deli’ ingegno. Cosicché per essi l’ artificio valeva tutto , 
poco o nulla la natura ; e la naturale facoltà del dire non fu più essa 
la fonte delle scolastiche induzioni , ma rivolo che dagli esercizi! della 
scuola scaturiva: quindi la ragione, onde l'eloquenza , disgiunta dall’In- 
gegno e ridolta a misere origini , cadde in vane declamazioni , in ven- 
tosi e artificiati periodi , in argomentazioni aride e puerili. Di ciò pure 
. nacque la sentenza, che laddove i poeti nascono, gli oratori si formano: 
la quale opinione se contenesse un popo di vero, seguiterebbe ebe, studiando 
nelle formole inanimate , tutti potrebbero addivenire oratori. Ma come 
poi è nato che, dilatandosi io studio de* canoni retorici, non è sorto 
mai più un’oratore ? Se l'eloquenza tulli possono imparare , come va che 
Tullio è costretto a ricercar le cause di tanta penuria di oratori sì ia 
Grecia come in Rotila , accanto a si splendida copia di filosofi di capi- 
tani e di poeti ? 

Della quale penuria la ragione si manifesta chiarissima ; ed è, che 
l'oratore, oltre le circostanze de* tempi e delle istituzioni , speciali e 
grandissime doti aver deve dalla natura , grandi soccorsi dall* arte. Ri- 
serbandoci di parlare nel seguente capitolo degli stridii che gli son ne- 
cessari! , discorriamo ora delle qualità naturali di cui deve esser fornito. 

E primieramente si richiede nell'oratore un’ inlelletlo vasto , profon- 
do , acutissimo. La facoltà della parola non è ristretta entro alcun limi- 
te di conoscenze, ma versa intorno a molliplici malerie ; ed anche quando 
speciali attinenze ne circoscrivono l’azione, egli è certo che la mente del- 
l’oratore, attingendo a qualunque vena di verità, può trarre soccorso 
da ogni maniera di discipline. Perciò l'intelletto di chi si sente disposto 
a questa arie singolarissima è tale, che, appigliandosi a’ vari! rami del 
vero, ne sa cogliere svariati frutti per nulrire l'eloquenza di succhi so- 
stanziosi ed opportuni. A questa ampiezza di azione la mente dell'orafo- 
re deve congiungere una particolare atlitudine di internarsi nel terreno 
ove si dilata , e di Rivenirvi con sagacia e prontezza i materiali acconci 
ni suo lavoro { quindi necessaria la profondità , necessario Cacume. L’in- 
gegno profondo entra nelle viscere delle cose, e caccia in luce le segrete 
cagioni ed i primi moventi de' falli : l'ingegno acuto scorge subitamente 
i ligami ed i rapporti , che i falli congiungono ai principi! loro, gli uo- 
mini olle cose , il relativo all’assoluto. 

Da queste tre proprietà dell’intelletto nasce la stupenda facoltà del- 
Foratore di spaziare per tulio ciò che è , addentrarsi in qualunque sog- 
getto, sorprendere con operoso accorgimento la verità che sta nel fondo; 
nasce pure l'arlifizio di rannodare gli clemenli del dire, ed ordinare con 
lucentezza efficace i pensieri , donde poi viene quella disposizione di 
parli che solo He’ sommi si Uova > e che rende Cosi lucidi peuclrauU c 



scolpili I loro ragionamenti. Coloro che «'ingegnarono di somministrare 
col soccorso do’ trattati l’ingegno oratorio a chi ne era sfornilo , ben ri- 
messamente sentivano dell'eloquenza , se credevano che l’arte' potesse da- 
re l’invenzione. Ma l’arte nulla può inventare, e vanamente I retori pro- 
pongono il loro de Invcnlione come miniera di materiali a chi ha 
povero l’ingegno : miniera non sono i trattati , ma le cose ; e neppure i 
trattati somministrano l’attitudine di scovrirne le vene, e cacciare a luce 
il metallo prezioso , ma la natura. 

fTali qualità d'intelletto l’oratore le ha comuni anche col filosofo : 
e che altro fanno i filosofi se non spaziare per l’universo , penetrare al 
fondo , cogliere le segrete leggi che lo governano? Perciò, oltre questa 
bontà d'intelletto , l'oratore aver deve da natura una vivacità operosa di 
afTctti ; la quale , quando è a giusta proporzione con quello contempera- 
ta , non Io svia , non lo tnrba nelle sottili sue investigazioni, ma lo rav- 
viva lo conforta, e gli porge quel naturai calore che rende efficaci ed al- 
lettativi i ragionamenti. Sicché il medesimo vero prende abito diverso in 
mano di ciascuno: il filosofo si limita ad esporlo con candidezza non dis- 
igillata da certo ornato , conveniente alla semplicità dignitosa della sua 
natura; l’oratore lo riveste di una forma colorila ed attraente, con l'efll- 
cacia della quate gli dà maggior risalto , e ne rende popolare I’ azione. 
Oltre a ciò, quando anche l’oratore Don avesse mestieri di affetto per 
dar vita al ragionare , chi non sa che la persuasione non sempre si con- 
segne conquistando le menti , ma alcuna fiala muovendo gli animi , e 
sforzando la volontà anche a dispetto della ritrosia dell’ intelletto ? B 
questo principalmente avviene o quando si volge il discorso alle moltitu- 
dini , o quando la gravità del caso richiede poche e. fervorose parole ; o 
quando le preconcette opinioni oppongono invincibile ostacolo al vero. 
Allora l’oratore cerca di conqnislar gli animi ricercando le fibre de) cuo- 
re , che non sono mai sorde a chi sa maestrevolmente toccarle. Questo 
chiarisce di quanta necessità sia nell’oratore l’ affetto , che è cosa tutta " 
da natura ; c chi per natura non sente, non può per artifizio sentire, c tanto 
meno comunicare altrui le proprie commozioni. I sottili trattali intorno 
alle passioni degli uomini giovano al conoscimento, ma non alla pratica; 
e perchè l'oratore commuova non si richiede che conosca, ma che senta. 

Ma non basta l’ingegno inventivo e l’affetto : si vuole che i pensieri 
i concetti le imagini siano esposti con modi evidenti ornali convenevoli , 
perchè avessero a scolpirsi nell'animo altrui ; e questo lavoro di formo 
proviene tutto dalla imaginazione. Laonde , siccome ci ha una fantasia 
estetica propria del poeta , ve ne ha pure un’ allra speciale deli’ oratore 
per non dire la medesima , perchè egualmente deve essere incarnntriee 
vivacissima del pensiero, ed inesausta sorgente di colori e di armonie. E- 
gli è vero che il poela deve possedere in eminente grado questa facoltà 
madre del bello arlifiziale; ma non è ruen vero che l’oralore deve anco- 
ra esserne abbondantemente provveduto, se vuol dare al suo pensiero la 
configurazione acconcia a scuotere e impressionare altrui. Un’oratore sen- 
za imaginazione , oratore non è ma freddo spositore di inanimati argo- 
menti ; potrà forse avere nel suo stile quella venustà ed eleganza che 
posson dargli i fini colori di una dizione sagacemente scelta , ma manca 
del meglio cioè pittura armonia e vita. Adunque non sono gran fallo 
distanti tra loro il poela e l’oratore, anzi in molto cose la poesia soccor- 
re mirabilmente l’eloquenza, soprainlto quando si tratta di colorire o di 
commuovere ; e però Tullio consiglia il giovane che si ammaestra in c- 
loqucuza a versare sempre in mano le opere de’ poeti, siccome quelle che 
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colo gli educano la fantasia , e nutriscono il dettalo di maniere vivaci ed 
efficacissime. 

Ultima Ira le facoltà dell'oratore si è fa memoria, senza cui non 
può trarre dagli studii quel profitto che gli è necessario. Se l'orato- 
re , siccome Tullio avverte . deve esser versalo in ogni ragione di dot- 
trine , c principalmente nella filosofia e netta storia , chiaro apparisce 
quanto gii torni profittevole una memoria desta in uno e tenace, per ap- 
prendere e ritenere gran copia di fatti e di cose , e da esse trarre op- 
portunamente i principi! del suo argomentare , l’autorità de’giudizii , il 
morale criterio del redo c del vero , le ragioni del presente, ed i docu- 
menti dell'avvenire nell’esperienza del passalo. Dippiù la memoria serve 
* all’oratore non solo per imparar molto, e di ciò che ha imparalo fecon- 
dare la sua composizione , ma ancora per ritenere ciò che ha scritto cosi 
come è, e quindi portare alia tribuna la forbitezza la proprietà lo splen- 
dore di un dire lungamente meditalo. Parlare improvviso si può da po- 
chissimi , ma in breve ragionamento , ed in stile che certo non ha il 
pregio e la virtù di meditala orazione. Ma niuno può al mondo tenero 
ampio e lungo ragionamento in ardua e svariala materia, e serbare lu- 
centezza e ordine di idee , solidità di ragionare , e proprietà ed orna- 
mento di dettato. Quindi fa mestieri di meditare e scrivere da prima ; 
c solo perseverando in questa abitudine si rende famigliare a’ grandi in- 
gegni una maniera improvvisa quasi simigiiaute alla meditata , di cho 
usano nelle occasioni non prevedute ; ma non sì però che vadano alla 
tribuna , senza alcun poco di preparamento che serva almeno a mettere 
certo assetto nelle idee. Solo i sofisti avevano la pretensione di parlar su 
due piedi di qualunque grave argomento , anzi il prò ed il coulra del- 
la quistionc. Che essi avessero la pretensione di parlare, vada pure; 
ma di parlar bene solo essi sei potevano presumere. Voglio che ogni 
giovane si convinca . che senza meditare nulla si può far di buono; non 
nego che , studiata bene la materia , e preparato ,1’ ordine del discorso, 
beu poco si richiegga a sporre chiaramente ; ina grandissima differenza 
è Ira chi parla con chiarezza, e l'oratore: la dizione non meditala non to- 
glie ii pregio di parlatore, anzi di facondo spositore del vero ; ma elo- 
quenza è altra cosa. 

Adunque l'intelletto Tuffetto Timaginazione eia memoria sono le prin- 
cipali facoltà che la natura deve aver concesso all'oratore. Sentio , scri- 
ve Cicerone , naturam primum atque ingenium ad dicenduin firn afferr» 
maximam .... Naia et animi alque ingenti celerei quidam motus esse 
debent , qui et ad cxcogilandum acuti , et ad explicandum ornandumq ue sint 
ubere» , et ad inemoriam firmi atque diuturni. Et si quii est qui huec putet 
arte accipi posse ( quoti fai su m est, praeclarc enim se res habet, si haec accen- 
di aut commoccri arte postini , inseri quidem et donari ab arte non possunt ) 
quid de illis dicci , quae certe cum ipso homi ne mscunturl' linguae solatio, vo- 
cis sonus , luterà, vires conformano quaedam et figura totius corpo- 
risi’ (1). 

Dulie quali parole del più grande oratore che sia stato mai, si scor- 
ge chiaramente che, oltre certe facoltà dello spirito , la nalura deve for- 
nir l’oratore di alruoe altre qualità esterne , clic mollo concorrono al- 
l'effiencia dell'eloquenza , cioè voce, pronunzia , gagliardia e portamento 
del corpo; le quali possono essere esercitate e migliorale dall'arlo , ma 
non concesse. Nò dica alcuno che siano esse poco rilevanti; che anzi son 

(I) De Oratore L. 1. 


xj by Google 



404 

di massimo momento, quasi corno il colorirti alla pittura; Imperciocché la 
parola per mezzo dell’azione s’imprime negli animi scolpitamente , c Ci- 
cerone non esita a dire che senza queste doti del corpo , abbenchò tutte 
si abbiano quelle dello spirito , non si può essere oratore : Suni quidam 
aut ila lingua haesitanles , out ila tote absoni , aul ila tulio, motuque cor- 
pori s tatti alque agretlet , ut etiam si ingeniis atque arto valeant , tanun 
in oralorum numerimi tenire non poisunt. Sunt autem quidam ita in iisdem 
rebus habiles , ila naturac muneribut ornali, ut non nati sed ab atiquo deo fieli 
esse tideanlur. 

Finalmente a tutti i pregi dell’ingegno e del corpo la natura congiunger 
deve nell’oratore tale una rettitudine di cuore , che lo faccia studiosis- 
simo del bene e caldo parteggiano della virtù. La probità nasce con noi, • 
giacché l'educazione, secondo dice il poeta, altro non fa che afforzarla (1). 
Dessa è come un paludamento splendido e dignitoso che riveste 1’ uomo, 
e lo rende riverito ed onorato in mezzo a qualunque nequizia di tempi, 
cd imperversamento di costumi : essa rendeva Catone , rendeva Crasso , 
rendeva Antonio e Cicerone medesimo, quasi venerande deità, nella cor- 
ruzione scellerata de’ tempi; e la loro parola mentre da una parte confor- 
tava i buoni, dall’ altra sfolgorava potentemente i tristi. La probità af- 
forza l’oratore nelle civili pugne , e lo fa coscienzioso propugnatore del 
vero. La prosperità e la gloria degli stati, gii interessi della legge, l’in- 
civilimenlo e la morale, la vita e la libertà de’ cittadini sono nelle suo 
mani ; nelle sue mani ba pure uno strumento valevolissimo così a spin- 
gere al inale , coinè a condurre al bene; or senza salda virtù come nel- 
le popolari adunanze si può fare argine alla faria delle sedizioni , come 
ne’ senati e net foro sostener le ragioni della giustizia e della legge, co- 
me nelle sacre concioni allettare al tiene, ed informar gli animi a miti 
sensi ed a santi e pietosi costumi ? Ed in che modo , diceva Quintiliano , 
si può parlare efficacemente di giustizia di fortezza di temperanza e di 
altre simigliatiti virtù , dovu ad essi manchi l’oratore. Laonde que’ buo- 
ni antichi non facevano alcuna distinzione tra la virtù e l’eloquenza; 
e virtuoso reputavano colui che sapesse vincere sè stesso , sostenere la 
civiltà, educare le genti , e con le pratiche delia vita farsi specchio al- 
trui di temperali e di onesti costumi. Nell’ incivilimento cristiano corro 
maggior debito di possedere sì fatta sapienza , poiccbò, maggior luce di 
verità ci circonda , e più delicati doveri ci stringono ; principalmente al 
tempo nostro che una falsa scienza si sforza di sdradicare ogni buon ger- 
moglio , e minaccia di sovvertire la civil vita e la domestica; nè man- 
cano allenativi parlatori ebe s’ ingegnino di sviare il senno, e corrompe- 
re la rettitudine de’ popoli. Solo l’eloquenza , nutrita di sincera filosofia, 
ed inspirata da carità vera delle umane sorti, può dalle aule legislativa 
e dagli altari percuotere i nemici degli uomiui e di Dio , e sostener le 
ragioni della natura della civiltà della morale e della pace. 

(I) Redigile cultus peclora roborant : Horat. 
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Studi! generali — Stndii particolari — Autorità di Cicerone — Gii studi! generali 
• si riferiscono alle naturali facoltà dell'oratore — Filosofia. Esempio degli an- 
tichi — Unità de' diversi generi di eloquenza — Storia — Lettere ed arti 
Esercizio delia memoria -Studio dell'azione. Potere che questa ha sugli animi 
— Naturale attitudine all'azione — Modi di educarla Onde proviene la va- 

rietà dell'eloquenza. 


Descritte io facoltà che la natura concede , passiamo a dire degli 
sludii che più sono necessarii agli oratori. I quali studi! io divido in duo 
classi ; altri contengono la sostanza , e sono il nutrimento vitale dell’e- 
loquenza , ed io li chiamo generali ; altri riguardano la pratica, e pro- 
priamente addestrano al ben dire , e questi sono particolari. Noi discor- 
reremo prima di quelli , poi di questi; e nel far Ciò dichiariamo di tor- 
re a guida in molle cose Cicerone , e spezialmente in quelle che per la 
natura loro non sono sottoposte al variare de’ tempi. E ci è paruto con- 
veniente farci scudo dell'aulorilà di tanto uomo , per non tirarci addosso 
il rimprovero fallo da Annibaie a quel Formione , che in corte di re 
Autioco ebbe l'impudenza di parlare parecchie ore dell’ arte della guer- 
ra , e degli ofificii di un capitano iunanzi al primo capitano dell’età sua. 
Dimandalo Annibaie da’ circostanti qual giudizio portasse del filosofo pe- 
ripatetico , fama è che rispondesse; aver lui veduto de’ vecchi pazzi, ma 
niuno tanto , quanto Formione. E bene gli andò investita, soggiunge Tul- 
lio : e come? parlar di guerra senza aver mai veduto un accampamento ! 
lloc mihi farere omnes itti, qui de arte dicendi praecipiunt, videntur: quod 
enim ipsi esperti non sunt , id docent coelerot. E così pare che pratichino 
tulli costoro che si danno ad insegnare eloquenza : ammaestrano altrui , 
di ciò che non mai essi hanno saggiato. 

Non ci ha dubbio che l’oratore debba principalmente studiar quelle 
cose che educhino le naturali facoltà di cui è fornito , cioè l’intelletto il 
cuore la fautasia la memoria e l’azione ; e che gli agevolino I’ esercizio 
del santo ministero cui fu sortito. Molli sono usi a considerar l’eloquen- 
za come un'arliflzio ingegnoso, o come una esteriore imbiancatura di 
bellezza senza alcun pregio intrinseco ; sicché per essi il beri dire altro 
non è che un apparato di belle frasi, e l’oratore un'organo di armoniosi 
periodi , e nulla più. Da questo falso concetto presero baldanza le scuo- 
le de’ relori e de’ solisti , nacque l’avversione di Socrate e de’ suoi disce- 
poli , ebe la filosofia consideravano non come ii succo ma come l’antido- 
to dell’eloquenza, derivò il discredito degli oratori che da’ mollissimi si 
tengono in conto o di inutili parolai, o di ambiziosi corrompitori de’ po- 
poli. àia cosi non era in principio , nè così l’inlnndcva quel grandissimo 
di Cicerone. Che gli antichi gricci dicevano sapienza il senno e la parola 
in una sola facoltà congiunte , e sapienti coloro che questa facoltà vol- 
gevano all’educazione degli uomini ed al regimenlo degli siati; quindi .1 
Lieurghi i Pittaci i Soloni , e Pisistrato e Pericle e Demosten , e tanti ; 
per forma che, dice Tullio (1) pare che queU’autica dottrina fosse egual- 
mente maestra e del ben fare e del ben diro ; nè diversi erano i pre- 
cettori, ma i medesimi uomini insegnavano a saper vivere ed a saper par- 
lare , a simiglianza di Fenice , che appresso Omero fu dato da Peleo a 
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compagno del figlinolo , perchè lo facesse oralortm ttrborum , artortmqut 
rtrum. 

Adunque i grandi uomini sino .a Socrate corrgìungevano con la ra- 
gion del dire In ragioni dell’umanità e degli stati, da Socrate in qna furono 
r facondi ingegni distinti da’ doni ; quindi derivò che i filosofi l’eloquen- 
za, gii oratori la sapienza disdegnassero ; quindi l’arte della parola de- 
cadde e la filosofia divenne sterile patrimonio di pochi. Cicerone , nu- 
trito deli’ antica sapienza , ed uso a maneggiar la parola in servizio 
della morale e della palrin , sostiene che eloquenza non ci ha senza 
scienza , e la filosofia pone a base della favella , e come studio prin- 
cipalissimo dell’oratore. E poi soggiùnge (f) : Sull'autorità mia svillaneg- 
giale o ridete in faccia a lutti costoro , che co’ precetti de’ refori presù- 
mono di aver tutta compresa la virtù dell' eloquenza ; mentre non ban 
potuto neppure intendere che cosa essi professino. L’oratore debbe aver 
cercalo Udito letto disputalo e ventilato tòlto ciò che è nella vita , tale 
essendo la materia dei suo favellare; imperocché l’eloquenza è tra le 
virtù piissime la più bella ed illustre, che, abbracciando tutta la 
scienza delle cose , così spiega con la parola i sensi dell’ animo ed i 
consigli della metile, che spinge ovunque vuole gli ascoltatili. E per 
quaòto essa potenza è maggiore, tanto a maggior probità e prudenza 
debbo esser congiunta ; clic, affidandola ad uomini sprovveduti di senno 
e di rettitùdine, non ne faremo oratori , ma l'arme daremo in mano al 
pazzi. 

Uopo ciò ehi può negare , altro essere un parlatore Facondo , altrò 
un oratore? e se oratore è soltanto colui che la scienza rende, per mez- 
zo delia parola , efficace ministra di civiltà, chi noti vede chela filoso- 
fia esser deve l'anima dell’eloquenza, e studio principalissimo dell’orato- 
re ? La filosofia nella sua più larga significazione, è fa scienza degli no- 
mini e delle rose: in essa si contengono i principii supremi di lutto ciò 
che è, quindi la legge, la morale, i documenti della civil vita e della 
domestica in essa hanno radice ; e lutto l'umano sapere da lei traendo 
principio , poiché si è attualo nelle varie branche della civiltà , ih lei 
si coordina e supremamente si congiungi'. Quindi , di qualunque divisa 
per la diversità- delle condizioni sociali locatore si rivesta, se la sua pa- 
rola esser «leve indirizzata a svolgere le norme eterne del vero, chiaro appa- 
risce che la filosofia è comune fondamento di ogni genere di eloquenza, 
e studio di ogni oratore. Quindi l’oratore delle assemblee e de’ senati , 
l'oratore del foro , e quello delle sacre tribune, benché ciascuno inten- 
der dovesse a speciali studi! che informano la particolar maniera del sitò * 
dire , tutti però hanno ad essere imbevali del medesimo vero universa- 
le , che lutto l’umano sapere concentra nel medesimo fine. 0 forse bi- 
sogna pensare che la Religione la morale là legge , ed ogni altro ele- 
mento della vita de' popoli, avessero diversa sorgente e boli menassero ad 
liti fine Unico ed eterno? Ma se una é l'umanità, unica la sua origine, 
unico H fine a cui tende , dobbiam tenere una essere l’eloquenza , uni- 
ca la universale scienza che l'informa : e soltanto nascere le differenze 
dall’abito che ella prende , e dalla via diversa per cui al medesimo sco- 
po s’inctnmmina. 

Posto die la filosofia universale, cioè la scienza degli uomini e del- 
le cose debba essere principale stàdio dell'oratore, se vuol rendere pra- 
tica e benefica l'àzione della sua parola ; lo non so ove meglio le cose 
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e gli uomini si possa imparare a conoscere , cbe nella storia. So la sto- 
ria è luce di verità e maestra della vita, se l’oratore tutta deve adope- 
rare la sua virtù per aprire allo splendor del vero le menti e manudurre 
«I» uomini nello svolgimento della vita sociale, io non conosco fonte più 
copioso di civil senno e di utili insegnamenti. Nella storia dunque l'oratore 
educherà sè stesso, ed imparerà ad educare altrui ; i documenti dell’av- 
venire ivi rampollano dalie memorie del passato ; ivi imparerà a cono- 
scere gli uomini e la virlù delle umane facoltà, il principio ed il fiuti 
delle cose , tutta insomma la vita. La storia è all’ umanità, dice Cousin, 
ciò che ia coscienza è rispetto all’individuo : ora se , meditando in noi 
stessi , apprendiamo quel che siamo e quel che potremo essere ; simil- 
mente , meditando nella coscienza deU'umauilà , s’ impara a conoscerò 
che cosa l'umanità è , donde viene , dove va , per quali vie si couvieuo 
condurla. IJ difetto degli si ud i i storici ha renduto o vana o pericolosa ia 
parola di tanti che in Europa abbiara vedalo sorgere parlatori da tri- 
buna , senza accorgimento nè senno politico. Vogliono costoro migliorar 
lé sortii de’. popoli e farsi conduttori dell’umanità ne' suoi incrementi, ma 
mancano del meglio, cioè i popoli e l’umanità affatto non conoscono. Mi- 
sero lo stato, quando viene a mano di si falli Cameadi e Cleoni; infe- 
licissimo poi quando di Catoni vi ha difetto, che gli caceino. 

Se la filosofia e la storia nutriscono di sapienza l’ingegno dell’ ora- 
tore , le lettere e le arti gli educauo ('imaginazione ed il cuore. Non ba- ' 
sla cbe l'oratore couosca il vero , non basta che l'esponga con eleganza 
e precisione , ma si vuole cbe l’ami c lo faccia amare altrui , si richie- 
de che sappia colorirlo e lumeggiarlo , e colorilo e vivace altrui lo rap- 
presenti. Il parlar precìso ed elegante insegna Cicerone (1) essere neces- 
sario , a qualunque non che oratore, ina uomo; ne clji lo fa merita lo- 
de . nia bene se facesse il contrario , si procaccerebbe biasimo. Ma chi 
trae a sè la meraviglia degli ascoltanti, e vico reputalo quasi un'iddio? 
Soltanto colili che sa distinguere , snocciolare, lumeggiar l'argomento con 
la copia delle cose e delle parole , e lo stile atteggia con certo numero, 
in che sta l’oruamento ; tutto ciò temperalo secondo si conviene ai sog- 
getto ed alle persone. Ognun vedo che per acquistare questa virlù di or- 
namento si richiede il forte imaginare , il sentir caldo, la parola uber- 
tosa ; i quali pregi si accquislano con lo studio delle ledere. E 
perù i principi! generali delle arti, la poesia e la prosa, la paro- 
la e lo siile studiar deve il giovane , cìie si sente disposto ad essere ti- 
ra lo re. Con la scorta di una critica sana e severa , se italiano è,' ba da 
ricercare le opera de’ greci de’ latini e' degli italiani maestri , percorrere 
i poetiti c le orazioni ,’ nutrirsi di quelle imagini , di quell' affollo , di 
quel magislerio di siile ; e principalmente nelle storie di Tucidide di K- 
rudolo di Livio di Tacito, e de’ nostri storici del XV è XVI e di qual- 
che altro del XVJI e XIX secolo, bevere a larghi forzi la civile sapien- 
za , il nervo de' concetti , la maschia virlù e la meravigliosa eloquenza 
delle concioni e delie narrazioni. Per (ut modo la fantasia si slarga , 
Tuffetto si educa ,' ia dizione'e lo stile si rendono vivaci armioniosi ed 
alti ad esprimere coù dignitoso ornamenti) utili e grandi pensieri. 

Rimane a coltivar là memoria e l'azione. La prima non abbisogna 
di speciali norme , ma solo di esercizio, .scinto facoltà tutta da natu- 
ra , cui l'arte altro non può fare cbe svolgere, e confortarla con l'uso. 
Ora si conviene non esser restio al penoso esercizio d’ imparare , e uun 

(1) De Orai. DUI, 3. 
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solamente sforzarsi a ritenere le materie e le cose , ma le parole anco- 
ra e la disposizione onde son collocate. Laonde grandissima utilità pro- 
viene dall’ imparare per filo bellissimi brani di classiche prose e poesie, 
e recitarli spesso ; imperocché da questa pratica e ci rendiamo più age- 
vole il ritenere le proprie cose , e la mente si conforma a quel dettato 
a quelle armonie a quello slite , onde poi la nostra propria maniera si 
assoda e di vitale succo ringagliardisce. Perseverando in queste eserci- 
tazioni la memoria si rende spedita e tenace ; lo cbo giova mirabilmen- 
te si per apprendere, come per recitare. Quali siano i fratti della memo- 
ria , dice Cicerone (1) occorre forse di dichiarare? Ritenere ciò che hai 
imparato nel disaminar la causa , e ciò che tu stesso hai pensato; aver 
nell'animo impressa ogni sentenza , tutto per ordine descritto 1’ apparato 
delle parole , udire chi ti ammaestra o colui che ti sfida per modo che 
non paia infusa nell’orecchio , ma scolpita neli' animo la parola di lui. 
Laonde qne’soli che han vigorosa memoria sanno che, come, e quanto 
Ranno a parlare, qnal cosa abbiano già detta, quale altra avanzi a dire; 
ricordano ciò che in altre cause essi praticarono, ciò che dagli altri ap- 
presero. 

Ultima viene l’azione , la quale da molti snoie essere come cosa di 
poco rilievo negletta ; eppure la è importantissima, chè da essa ili gran 
parte dipende PetTetlo di qualunque più lavorata orazione nell’animo de- 
gli ascoltanti (2) La modulazione della voce, Patteggiamento del corpo, il 
gesto della mano sono il linguaggio pittoresco degli adulti e de’ pensieri; 
e spezialmente gli occhi’, quando si hanno da natura vivaci esprimenti 
mobilissimi , rivelano anche senza parola qualunque più segreto senti- 
mento dell'animo. Ma tutte queste cose congiunte poi alla parola diven- 
gono edicacissime e quasi servono di interprete ai concetti più riposti, a- 
gevolano l’ intendimento delle cose oscure , e le imagini rappresentando 
in forma più colorita le rendono più commoventi. Perciò l’oratore usar 
deve le medesime arti che gii attori da teatro , avendo però ii dovuto 
riguardo alla gravità del suo dire, del soggetto e di sé Stesso; posta que- 
sta accidentale diversità , quale altra differenza, dice Cicerone, passa tra 
un’attore da scena e l’oratore , se non che quello le cose verisimili, que- 
sto rappresenta proprio esso il vero ? 

Chi non tien conto dell'azione disconosce la naturai legge da cui ci 
è imposta (3) nè sa che cosa essa può valere. Tanto essa è necessaria 

(t) De Orat. Dia!. 2. 

(2) Actio in dieetulo una domìnatur ; fine hac summus oraior esse in nu- 
mero nullo palesi ; mediocris hac inslructus , summos saepe superare. Cic. de 
Orat : 

(3) Animi est enim omnis actio , et imago animi vuttus est , indice# oculi. 

Piani haec est una pars corporis , quae , quot animi matus sant , tot significano- 
nes et commutationes possit efficere Quare oculorum est magna mo- 

derano ; iinin oris non est nimium mutando species , ne aut ad inejttias, ani ad 
pravilalem aliquota deferamur. Oculi sant , quorum tum inlcnlione , lum remis- 
sione , lutti coniectu , timi hilarilate , niottis animtrum siqnificemus apte cum ge- 
nere ipso orationis. Est enim actio quasi scrino corporis , quo nmgis menti con- 
gr lieti s esse debet. Oculos attieni natura nnbis, ut equo et leoni seta# emulata au- 

res , ad motus animontm declarandos dedii in his omnibus quae, 

svnt actiouis inest qtiaedatn vis a natura data , quare etiam hac imperili . hac 
vulgtts , hac denique barbari maxime commoventur. Verbo enim ne mine m moventi 
nisi eum qui ciusdetg linguae socielate coniunchis est . . . . - . Actio, quae 

prae se motum animi feri , omnes mocci ; iisile.in enim omnium animi motihus 
concituntur . et cos iisdetn notis et in aliis agnoscutU et in se ipsi indicati! , Cic. 
Ve Orat. IH. 
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all’eloquenza, cbe Demostene , che certo fu il più nervoso e grave ora- 
tore che si ebbe la Grecia , inlerrogalo qual fosse il primo elemento del- 
loquenza , rispose l'azione; quale il secondo , quale il lerzo, sempre l’a- 
zione rispose. E bene sei sapeva egli ; chè fallo da natura poco disposto 
al ben pronunziare , ed all’atlegglarsi con grazia c verità , volte dap- 
prima reputar cosa superflua l’azione , quando chiara apparisse la bontà 
del dettato e de’ pensieri. Dipoi fatto senno dallo disfatte cbe ebbe a 
patirne nel pubblico aringo , è incredibile . siccome narra Plutarco . 
quanto si affaticasse per conseguire il pregio di una ornata e vivace de- 
clamazione ; onde poi rimase ai contemporanei ed ai posteri esempio di 
toleranza , e chiaro documento di quanto possa una volontà ostinata trion- 
fare delle ritrosie stesse della natura. 

Fondamento del ben declamare si è il bene intendere e sentire ciò che 
si ha ad esporre. Quando il giovane è com penetrato delPidea e dell’af- 
fetto cbe si contiene nelle sue parole, interroghi il proprio senno, in- 
terroghi la natura per che modo esprimerebbe col linguaggio di azione 
il medesimo pensiere , Ove mancasse affatto del linguaggio vocale; quale 
lo sguardo , quale il gesto , quale la positura di (ulto il corpo ; e tro- 
vato che abbia la figura più dicevole ed esprimente, di quella usi accom- 
pagnandola alla parola, ma per 'forma clic l’espressione dell’alto preceda 
sempre di alcun poco quella della voce , c quasi le serva di inlcrpetre 
e di guida. Se in fatto di ben declamare naturai ha»; si è l'intendere ed il 
sentire, il primo studio esser deve la natura; cinà ricercare perche modo 
la natura esprimerebbe per via di azione il medesimo concetto; della quale 
ricerca era si sollecito Demostene , clic , narra Quintiliano , soleva in- 
nanzi ad uno specchio studiare l’azione delle sue aringhe. Dopo ciò o 
pochi sono i precetti o nessuno; soltanto bisngnu da principio meditare , 
e studiare i modi per bene esprimere, acciò per lungo uso addivenga 
abito l'esporre con vivacità naturalezza e convenienza di atteggiamenti e 
di suoni. 

Molto conferirà all'acquisto delle qualità più necessarie a ben de- 
clamare , l’educar la voce col canto per renderla pieghevole alle sva- 
riale modulazioni (t) ; e con l’arte del danzare e deti’ai meggiare conce- 
dere al corpo quella agevolezza c snodamenlo di membri , che rende fa- 
cile e leggiadra ogni positura ed ogni gesto. Gioverà pure l’osservare i 
grandi attori sulle scene, e dall’arlifìzio loro trarre opportuni ammae- 
stramenti ; ma , ripeto , non Si dimentichino i dovuti riguardi all’indole 
dell’eloquenza . chè certo per diletto delle scene si praticano certe fiori- 
ture, che male si addirebbero sì alla maestà de’ templi , come alla gra- 
vità dei foro e delle tribune (2). Ed a quest'uopo trovo giovevolissimo 

(1) Solo l’esercizio del canto può dare alla voce quella varietà di modula- 
zioni , cbe si richiede per esprimere coloritamente i varii attriti. Onmcs voces , 
ut nervi in fidibus, ila soiutnt ut a motu animi quoque suiti jntlsae. Mani voces , 
ut chordae sunt intentile , qttac ad qttrmqtte tr.ctum respohdctml : acuta . gravis; 
cita , larda ; magna . parta ; qttas tamen inter omnes est suo quaeqtte in ge- 
nere mediocris. Atque etiam illa sunt ab his delapsa ptura genera ; lene as/te- 
rum ; contractum , diffusami continenti spirila., intermisso ; fractum, scissami 

fiero , sono ; attenuatimi . infintimi Ili suiti adori , ut pittori , expoiiti ad 

variandum colores. Cic. de Orai. HI. 

(2) lucerono nel trattato a Marco llruto. in cui si sforza di rappresentare 
l’ideale del foratore . quale esso rimaginava . ci porgo una idea generica dell'azio- 
ne che si conviene all'eloquenza ; c dalle sue parole apparisce quanto sia deco- 
rosa in uno ed -esprimente : Status errctus et cctsns , rarus incessili uve ita loia 
gusi cxcursio moderata , caquc rara; nulla mollilia ccrcicum, nullav urguliuc 
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cli« *«r giovauelli si faccia per privala ricrcaziono rappresentare drammi, 
cosi in prosa come in verso. Quale costumanza si trova osservata iu pa- 
recchi licei e ginnasii , con gran profitto degli alunni ; giacché la scena 
insegna l'arte del declamare, educa l’animo ed il corpo dei giovani, e dà 
loro certo imperio di sé stessi , che li retide poi nien timidi e ritrosi 
nelle pubbliche prove. 

Da Indo db che abbiamo esposto tanto in questo, quanlo nel capi- 
tolo antecedènte , si deduce , uno essere l'oratore nel fondo ; impercioc- 
ché le medesime qualità naturali, c gli stessi sludii sol) fondamento a 
qualunque genere di eloquenza , e le diversità nascono dalia partico- 
lare altitudine di chi parla e dal caralteré speciale di ciascun genero di 
dire. Certo altra é là maniera di Demostene , altra quella di Cicerone ,' 
altra quella di S. Giov. Crisostomo ; ma Demostene Cicerone e S. Gió. 
Crisostomo, per giungere a quei pregio singolarissimo di eloquenza, eb- 
bero da natura i medesimi doni , i medesimi soccorsi dall’urle. Ed io son 
di credere , che l’uno posto nelle condizioni dell’altro avrebbe sempre 
meritato Io stesso grido di eloquente ,' sebbene in genere diveiso. Questo 
ho volnlo dire per combattere un pregiudizio che' grave danno arreca 
agli interessi dell’eloquenza sacra; imperciocché si stima da multi, che 
il sacro oratore non abbisogni di alcuna disciplina, come l’oratore politi- 
co ed il forense. Quindi spesso Irovi gretta erudizione , poca conoscenza 
degli uomini , dizione esornatà o plebea. Abbiamo per fermo che di in- 
telletto fantasia memoria affetto ed azione ne deve avere avuto tanto da 
natura quanlo altri ; che là filosofìa le ledere c la storia esser debbono 
il soslrato della sua educazione , egualmente che degli altri. La differen- 
za non è in questo , ma negli stuelli speciali alla sua condizione , é nel 
carattere proprio del suo discorso ; perocché egli dovrà specialmente im- 
parare le saere scienze , laddove il politico ed il forense studieranno quelle 
che alla foro ed al Id tribuna son necessarie ; e laddove questi daranno 
al proprio dire quel torno che si affa all'indole delle proprie materie , . 
egli configurerà la sua orazione si che corrisponda alja natura dello idee 
e degli affetti che dalla lieligiouc vengono inspirali. 

digitarum ; non ad numeriti» articulus cadens ; trunco tnagis loto so iptè mo- 
dera us , el viriti Ottenuti inftexione , braciai proiecl ione in conlentionibus , coi i- 
tractione in remiSsis — E nel Dialogo terzo dell'oratore , dopo aver parlalo delle ' 
hilìrssioui della voce, cosi dice intorno al gesto conveniente aita dignità 
dell'eloquenza •• Omnes auteiii hos mntus snbscqui debel geitus , non hic verbo 
ex/irinuiis scocnicnS , sed universa in 'rem et sente ni Unii ; non demnnslrat ione seti 
sigiti peat ione deelàrans , luterani ìli fh‘ .rione farli ac virili non ab scorna et hi- 

strionibas, sed ab armis , imi et io ni a palaestea Sed in ore sunt omnia : in 

ro miteni ipso domi naliis est omnis ocutonun rie. Chi desidera più particolare*; - 
giali notizia di queste cose legga, oltre i trattati di Cicerone sutieloqueuza , 
le istituzioni di Quintiliano. 
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CAPITOLO QUARTO 
Deijli sludi i pari Scolari. 

Necessità «li studiare i principi i dell arie del dire— Melodi» de’retori inoline lialnr- 
do — Indie è riposto lo studio dell'eloquenza. Opinione «Il Quintiliano - Insegna- 
inento pratico negli scrittori eccellenti — Esercizio del comporre — Come imi- 
tare — Esercizio di volgarizzare almeno i latini, «insililo non si può i greci ora- 
tori — Pratica detl'aringare — Vantaggi della pratica — Metodo usalo da Ci- 
cerone in fatto di studii. 

Se è vero che la naturale facoltà sia l’elemento sostanziale dell’elo- 
quenza, non è pure mcn vero che essa debba essero dalfarlc eseicila o 
c condotta a perfezione. In questa verità lutti convengono; giacché la 
natura produce i materiali grezzi, i quali , ove manchi il lavoro. Can- 
ne l’intrinseco pregio , nè forma hanno, nè acconci sono ad alcun’ uso. 

Ma quello intorno a cui l’esempio de' retori Ita traviala le antiche e 
le moderne scuole , si è il metodo. Persuasi che ci ha nn’artc per culti- 
var la naturale facoltà del dire, vollero di questuile fare un' educali ite 
scrupolosa, al magistero di lei sottoposero l'ingegno , e tanto arbitrio 
e signoria le dettero sulla natura che infine essa riuscì non a fecondare 
il campo assegnatole , ma per soverchia cura c Iroppa ostinazione «li si- 
stema a sterilirlo. A leggere un sólo di costoro gli bai Jetti tutti ,. per- 
chè in tutti (rovi le medesime norqte e gli stessi consigli. Essi non fan- 
no alcuna distinzione di circostanze , non tengon ragione della natura 
diversa de' soggetti : tutta la varietà immensa, che nàsce da’ soggetti e 
dalle occasioni costringono ad un solo andamento, e la facoltà del 
dire , clic è pure svariatissima « sottopongono ad una sola disciplina, 
E «|uel che è più , mentre non si danno alcun pensiero di ciò ette è in- 
trinseco e vitale all'eloquenza , si sbracciano poi a spacciare come mara- 
viglioso (rovaio cerio regoleltc , che risgiiartlano l’andare deli'orazioitq , 
c dell'orazione danno un congcgnamcnlo di parli unico, c sempre dello 
stesso conio conformate. Dopo ciò, se taluni, dice Cicerone (I), credono 
poler far sangue di queste dottrine , si accostino ai loro libri, che imi u- 
incrabili sono cd a tutti noli; c là troveranno ogni cosa dichiarala gar- 
batamente. Ma veggano bette che cosa essi cercano; armi per sclnrzare, 
o per combattere ì chè altro sotto le battaglie e gli eserciti , altro gli eser- 
cizi! del Campo-Marzio. Però , quantunque per formare uomini invitti si 
ricliiegga l’animo fiero audace sagacissimo, pure l’esercizio deli’armeggiaro 
reca alcun giovamento al gladiatore ed ai soldato ; ma la scuola de’ re- 
lori mena a nulla. 

Adunque se l'arte del dire non si apprende da’ precetti de’ relori , 
donde essa viene , quale essa è? Ecco come Iti descrive Quintiliano : Multo 
labore , assiduo studio, varia exercilalione , plurimi s ecperimenlis, altissima 
prudenlia, praesenlissimo consilio constai ars direndi. Dunque fatica molla, 
studio incessante, esercizio svarialo, prove frequenti, alla prudenza, ac- 
corgimento sempre pronto, ecco tutta l’arte. Ma in che stanno questo eser- 
cizio questi studii quegli esperimenti, onde si acquista il senno e l’arte? 
La fatica e lo studio deve versare ne’ capi lavori di eloquenza , esercizio 
assiduo esser deve lo scrivere, sperimento l'aringare. Questa si è quella 
che Cicerone afferma essere stata la sua educazione di oratore, c che Quin- 
tiliano, dietro ('autorità di lui, propone a lutti Coloro che si addicono al- 
l’eloquenza. 

(1) De Orai. Dial. 2. 
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Quindi , poiché il savio precettore avrà assaggiato la naturale dispo- 
sizione del suo allievo , dopoché l'avrà preparalo con gli sludii generali 
della filosofia c delle lettere, menar lo deve alla lettura degli storici de- 
tti' oratol i e de’ poeti , a’ quali il consentimento di lutti i secoli ha con- 
cesso il primato dello scrivere c del dire. Fa mestieri da prima che ei 
gli si faccia diligente e sagace inlerpctre del magistero onde sono ordito 
te narrazioni e le concioni di Livio , deli'artifizio e del senno che è nelle 
orazioni di Tullio , deila verità del calore e di quella eloquenza di affetti 
che è originalissima in Dante ed in Omero. Disseminata in ciascuna sua 
parte l'eloquenza di questi primissimi , ed acquistato un poco di quella 
desterità che si richiede per penetrare neirintimo senso di un’oratore, si 
passerà ai secondi , che o pur virtù tutta propria , o per discreta imita- 
zione dai primi , scrissero storie orazioni e poemi celebratissmi : tali prin- 
cipalmente sono Tacito e Virgilio tra' Latini , il Guicciardini il Bartoli e 
Tasso tra gli italiani. A questi reputo savio consiglio aggiungere alcun clas- 
sico scrittore ili drammi, conte, Sofocle Sakspeare e ('Alfieri ; cbè l’arte 
di dar rilievo all'indole degli uomini e di esprimere le umane passioni 
con lYloqnenza de’ fatti e de'iivolgimenli scenici , può recare grande gio- 
vamento all'oratore per muovere gli affetti e mettere in evidenza i riposti 
documenti della vita. Perseverando in questo studio si viene a formar nei 
giovani quel senso squisito ebe diciamo gusto, e l'abito del ben giudica- 
re, e l’attitudine di considerar gli uomini e le cose in armonia di sè stesse 
e delle condizioni che t’accompagnano. E laddove essi fossero pure versati 
nelle grecite lettere, ponno , avendo a guida gli italiani ed i latini, sa- 
lire alle sorgenti greche , ed attingere come da fonte originale quella elo- 
quenza , onde poi la nostra derivò. E questo, ripeto, si può far sola- 
mente da coloro che abbiano sufficiente perizia della lingua di Tucidide 
e di Demostene , giacché ne’ volgarizzamenti poco si trova di quel sottile 
artifizio di stile , c nulla di qnetla morbidezza e di quel risalto di Unte 
clic fanno si originale la greca eloquenza. Ma, quando non si ha 
pratica del greco idioma , lo studio principale deve consistere ne’ Ialini , 
che , ammaestrati essi dui greci, sono la fonte immediata del dire italiano. 

Ma come propriamente si abbia a far questo esame , si che ogni 
particolarità d’arte fosse posta in luce , non si può definire con le paro- 
le; solo H fallo può esser norma, e nella seconda parte di questa mia o- 
pera se ne troverà quell'esempio che io ho potuto migliore. Tutto il pro- 
fitto de’ giovani nasce dalla diligenza de’ maestri; no’ quali grande deve 
essere la perizia dello scrivere e del dire , profonda la conoscenza e l’af- 
fetto dell'arte , il senno e l’acume grandissimi , perchè si possano far 
guida agli inesperti (1). 

(I) Piacenti qui di riferire le parole , ondeQuintiliatio descrive l’oflìcio’di un 
buon professore di eloquenza . ed il metodo che tener deve nell'aminaestrare i 
giovani siiU’escinpio de’ grandi scrittori = Al dempnstrare virtutes , vel, si quan- 
do ila incida l, vitia, id professi onis eius alque promissi , qui se magislrum eio- 
quenliac polticetur , maxime projìrium est . . . Nani miài cimi facilius , tuia etiam 
multo rnagis videtur utile, facto sileni io, unum alique.m (~ quod ipsum imperari 
per vices ojAimum est ) comtituere Icctorcm, ut protinus pranuntiationi quoqiu- as- 
suescant ; tuin exposita causa, in quam scripta legatur ocatio C nam sic clarius. 
quae dicentur, intelliji potermi t J nihil otiosum pati : quodque in invenlione, quoti- 
que in elocutione annotaiulum crii; quae in proemio conciliandi iwiicis ratio, quae 
narrandi lux brevitas fttles; quod aliquundo consilium, et quam occulta callitlilas 
C namque e a sola in hoc ars esl, quae inlclligi nisi ab arlifice non possifj: quanta 
deinceps in dividendo pnulentia, quam sublilis et crebra argumcnlatio, quibus vi- 
ribut inspirai, qua iucunditate permulccal, quanta in maledici is asperilas , in io- 
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Con Io situilo ragionalo de’ classici scrittori si devo congi ungete 
l'esercizio del comporre. Lo scrivere , solo lo scrivere assi<luaineiite , re- 
golato dalla savia correzione de* maestri , modera l'invenzione , forma lo 
siile r rende agevole l'espressione', e quel che è più , prepara il gio- 
vane a pasture con ordine utTeflo ed evidtuiza , non disgiunta da con- 
venevole ornamento e venustà. Scrivere dunque, c nello scrivere giova 
non pneo il torre ad imitare qualche originale oratore , la cui maniera 
può servir di modello. Ma nel far ciò si richiede discernimento a sce- 
gliere , dice Tullio; e falla una buona scella tenersi lontano non solo da 
qualche difello , che anche ne’ sommi si trova, ma ancora dal soverchio 
imitare quei pregi di maniera che a lui son particolari. Imiterei oidi è 
accade di cecie bellezze di ornamento , che usale con discrezione e mae- 
stre voi mente maneggiate dati risalto alla naturale bellezza delle cose , 
adoperate troppo spesso addivengono importune e per soverchio sapore 
nauseose. 

Per formare lo siile italiano , e meglio entrar nelle ragioni dell'ar- 
te Ionia pure a gran profltio il tradurre dai Ialini , e segnatamente 
da Livio e da Cir.crone ; ebè per conservare quel nerbo, di espressio- 
ne , quel giro di discorso , quell’órdine , quella pienezza , quell’impeto , 
quel colorilo , fa mestieri di ricercar nella propria lingua colori e mudi 
corrispondenti , disporre il periodo a quel virile e dignitoso andamento, 
e penetrar nelle viscere del magisterio loro. Cosi e non altrimenti i più 
valorosi prosatori e poeti ebu si abbia I* Italia usarono , così e non al- 
trimenti Dante potè avere imparato dà Virgilio lo òdio stile ; e cosi af- 
ferma Ciccione di avere esso praticolo, recando in latino i migliori de’ 
greci, e più di tolti Demostene , ed a questo conforta la romana gioventù. 

Poiché dallo siddio de’ sonimi e dalla pruina dello scrivere, avrà il 
giovane acquistalo il senso sicuro detrai le , il senno di servirsi de’niezzi 
e l'agevolezza di rendere convenevolmente i proprii pensieri; bisogna ebe 
si addestri alla pratica dell’aringare con opportuni sperimenti. E perchè 
questo esercizio riuscisse n lui profittevole ed all' arte , deve lasciar ia 
scuola , e sottoponendosi alla disciplina di alcun savio oratore , far vere 
prove in campo vero di battaglia, li soldato che solo s'instrnisse all’ ar- 
meggiare senza inai uscir del quartiere uè guardare in faccia il nemico, 
saprò certo tenersi nelle ordinanze in un giorno di pómpa, ina non inai 
vincere. l.a pugna, soltanto la pugna lo rende intrepido , sagace, avvedu- 
to in mezzo ai rischi ed alle percosse; però si richiede che respiri la 
polvere de' campi , s'indurisca alla fatica de’ movimenti , si renda fami- 
liari i pencoli , si faccia esperto del vincere adoperando lutto sè stesso 
ili mezzo atta furia del combattere. Tuie esperienza gli procurerà gloria 
e comandi, e tanto saia miglior capitano , quanto più si affaticò soldato 
sotto le insegne, Simiglianlcinenle non può divenire oratore, e farsi mo- 
dello altrui ili ben dire , chi prima non fece lunghi stipendi! , e impa- 
rò soldato quello che duce sapiù iuseguare altrui. Ma , ripeto V la pra- 

ci'r urbani tot; ut denique dominetur in affectihus , utqiic in pectora ìrrumput , uni- 
mttmque iudicum similetn Iris quae dicit, e fi fidai, Tarn in ratione clnqttendi, qitod 
e t rinili pro/trittm , omnium, suoliate; ubi ampli ficutio laudando, quae virtù* ri con- 
traria, quid speciose trans/atuin: quae figura Verhorum ; quae lenis et quadrata , 
virills tamen cernitosi t io — Ac iti qtiidem inutile , etiain eorrupius atiquundo et vi- 
Uosa* orutiones , t/uas tamen plerinue iiidiciorum pruvUate mirati! ur , legi /taluni 
pueris, ostendiqne in bis quatti multa im/tropria, obscura , tumida, hum lia, sordi- 
da, lasciva, e/ieniinata sin t ; quae non luiiaaittiir modo a plerisque . sed . rptod 
/. cius est, propter hoc ipsum quoti suiti prava, ìuudantur — (}tiint: fasi: Orai: 
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lira e l’esporienza s’ acquista nell'esercizio del proprio mestiere, cioè l’o- 
ralor forense nel foro, foratoi- sacro sui pulpiti, it politico ne’ Consigli 
c nelle Assemblee: ivi ciascuno imparerà a conoscere gli nomini a’ quali 
parla , la natura delle materie, i mezzi più acconci a conseguire il line. 
•Le scuole generali vanno sempre pe’ generali ; il soggetto non è mai ve. 
io, le circostanze sono itnuginarie : o tale essendo il soggetto c le cir- 
costanze, come volete che l’ affetto si desti, l'imaginazione si commuova, 
1' ingeguo si- sforzi t e se l’animo è freddo, se l'intelletto è inoperoso, si 
può maf essere eloquente? Questa è la ragione onde le scuole de’ relori 

10 Roma, secondo attcstano Cicerone e Quintiliano, ristionavan» di sfrut- 

tate declamazioni : i giovani logoravano l’ingegno intorno a gretti argo- 
menti , mentivano l’ affetto, e dell’eloquenza facevano un vano rumo- 
reggiare di periodi e di paiole. » - 

Laonde, dopo gli studii generali, dopo quelli che particolarmente ris- 
gua ninno le condizioni del proprio genere di eloquenza , si richiede che 

11 giovane entri nella pralira, c, affaticandosi con qiieU’affetlo della pro- 
pria arte che solo non fa disperare innanzi agli impedimenti ed alle 
fatiche, certo sarà oratore. Il proflilo che si ottiene col fare è im- 
menso-; altera s'impara a conoscer gli uomini e le cose, come, esse sono; 
allora si apprende a stimare i soccorsi dell’arte e dell’ ingegno e servir- 
sene opportunamente , affrontare le resistenze e vincerle. Oltre a ciò , 
ci ha delle cose che soltanto coti l'esercizio si apprendono; come il pro- 
nunziar con chiarezza , colorir la voce secondo l'affetto, alleggiare il 
corpo , e col gesto imprimere uclfallrtii animo i proprii pensieri. Jigu.il- 
incnle con IVsercizin si acquista la facoltà di esprimere le idee senza al- 
cuna preparazione di parole; la quale abitudine, perchè non degeneri 
In triviale ‘maniera , si Conviene afforzarla da principio con I’ uso dello 
scrivere-. -Quindi prima di affidarsi al parlare improvviso. de<e il giovane 
meditile scrivere ed imparare: quando per lunga pratica l'elocuzione si 
vendè elegante ed ornata , e la mente acquistò i’ abito di configurare i 
pensieri sotto nobili forme, allora si può a poco a poco lasciarsi al dire 
Poli meditato , se non per una intera orazione, almeno per alcuni tratti, 
la materia de’ quali si porga pieghevole ad un linguaggio momentaneo. L’o- 
ratore che. avrà nella memoria apparecchiati i luoghi più difficili , quan- 
do dalla parola imparata passa all'improvvisa , conserverà quasi la me- 
desima orditura di siile, fontine la dizione l'ornamento e l’impeto stes- 
so ; a guisa 'di nave , dice Yullio, che cessato io sforzo de’ remi , segni- 
la per alt-Hii tempo il medesimo corso per virtù del molo antecedente. 

Adunque , oltre le scienze speciali , analisi de’ grandi scrittori, eser- 
cizio assiduo di scrivere, pratica dell’ aringarc sono io stadio particolare 
di ciascun genere di eloquenza; la filosofia la storia le lettere le arti c l’azione 
Bono il generale: e si all’uno come all’altro, l’Intelletto l'affetto l’imnginazio- 
ne la memoria . c la convenevole disposizione del corpo sono il naturai 
fondamento, liceo ciò che deve aver da natura , c ciò che dalfarte può 
ottenere un’oratore. Con queste doli, con tali mezzi, ad a prezzo di simi- 
gliatili fatiche i grandi uomini della greca e della romana eloquenza ad- 
divennero quali a noi è dato ammirarli ; c perchè i giovani si conforti- 
no alla fatica leggano queste’ parole di Tullio, che sotto altrui nome cosi 
nel primo dialogo dell’ oratore espone gli studi! da lui durali, con l'aiuto 
de’ quali addivenite statista avvocalo ed oratore principe di lutti i tem- 
pi — Dopo aver detto della uecessità di scriver mollo per formarsi io 
siile acconcio alle subite prove, segue : Posteri milii placiti! , coque suiti 
usus udoletcent ut tummorwn oralorum grateas mitipnes exptirartm. Qui- 
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bu* Icctis hoc asseqvcbar , ut , quinti ta gita# legeram grasce, tutine, ridde- 
rem, non solini i optimi» -terbi» uterer et lumen usuati», sed edam e.ipri- 
ipercm qua edam ferita imitando , quqc noia nostri» cs/enl , dunmioda essati 
idonea, l'amen voci» et spirilo» et ioli qs coi pori» et ipsiu .« linguae inolus 
et exrcilqdone* non tam arti» indi'jent , quom labori» ; qtiibus in rebus 
liabenila est ratio diligenter quo» imitcmui -, quorum simile? vcjimus esse. In- 
tuendi n obi» tunl non solum oratore» , sed etiam odore » , ne mala consue- 
tudine ad aliquqm deformitatem pracitateiuquc reniqmu*. fi.rercend, est e- 
liam memoria, ediscendit ad verbum quam plurimi? et- nastri» scripds et a- 
lieni» .... Edurtnda deinde (Urlio est ex Iute domestica, cxcrcitadonc et 
umbratili medium in agmen, in pulirmi/, in damaran, in castra, alque in. 
a'iein forenscip. SubruHdqs uius omnium , et periclitandae tire» ingenti » 
et illa commentano indfisq in rerilali» lurem prò fé renda, est. Lcgendi edam, 
poetile , ragno frenila /littoria • omnium bonarum ar.dum scriplorcs atipie do- 
ttore» et legciidi et jicriohilanili, et exerntatiani» causa la u donili , iiitcrpc- 
trandi , corrigendi, vituperandi , re felle ntli. Vispulanduinque de mimi re in, 
contraria» parte» , et quitlqiu'd crii in quoque re , quod probabile rida i 
possi t, eliciendum. Perdiscendum ius. alile, cognoscendae leyet , pcrcipienda 
ouinis qndquitas , senatoria ronsuetudq . disciplino rcipublicae , dira socio- ' 
rum , fui dati , paedoae» , causa imperii cqgnoscenda esl. Libando» edam ex. 
olimi genere urbuuilads factliarum quidam lepos , quo, tamquam sale , pef- 
tpergalur ovini» orado. 

CAPITOLO QUINTO. 

Da’ tarii generi di Eloquenza. 

b’eloqnenza sodo quali raparti può essere considerala — Oli anliriii avuto rispello, 
al (lue, la distinguevano in genere tlfmqsirutjvo ,, ilcliberativo , giudiziale — I mo- 
derili noti il line riguardano, unii luogo e le circostanze — Magioni di questa 
novità — Eloquenza mqiolare. forense, sacra — I.' eloquenza riguardala secondo, 
il soggetto, l'a miliare , i augurata, sublime. — Metodo che noi Icrreuio. 

Tulio ciò che sinora abbiamo, esposi <1 ri «guarda 1’ eloquenza in ge- 
nerale , non modificata da alcuna condizione o del soggetto o delle vir- 
eoslaiize ; ma per venire a più preciso conoscimento di essa, fa mestieri, 
disaminarla ne' vari' suoi generi, e di,ciascupo assegnare i limili, od e- . 
spot re le norme clic parlicqjartnentc gli convengono. 

I.Yloquenza si può considerare sodo Ire attinenze ; o. rispetto al fl- 
it e ciie si propone I* malore , o rispetto al lupgo ili cui si prova , o 
secondo il suggello die toglie a. Imitare, (ili antichi parlarono dell’ alio, 
oratoria, considerandola Retiniti) il line e perciò, la, divisero, in. Ire ge- 
neri, dimoslrfitiro., deliherplivp , giudiziale. Tendeva il genere djmostra- 
tivo a lodare u biasimare il deliheralivti.it, petsnjuleie o dissuadere ; 
accusare o difendere il giudiziali;. Del ptimq, u$av<t, l'stralpie., quando 
tuonar doveva contro il, vizio ed il) delitto,, la virili e la sapienza esat- 
lare ; quando Irrompeva contro. i nemici della, pajria. , q, i, generosi di- 
fensori di essa magnificava. Così, Tullio tempesta aspiaineqle iji, iene 
Antonio e Caldina , glorifica la probità di Milnnc , la clemenza ili Ce- 
sare , l'atnor patrio di Pompeo. I. 'eloquenza deliberativa adoperava»! ne.l 
senato e ne* coiai Zi i , ove il popolo era convocalo a deliberar la pace o 
la guerra , o suggellare col suo voto le leggi , cornee li è foratore lalvolr 
ta usasse di r innestare l’uno nell'altro genere ; così Cicerone per la Leg- 
ge Muullia. La giudiziale ne’ tribunali , quando l' oratore lacerasi scudo 
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all'innocenza travagliata, o Invocava i rigori della legge contro gli empii 
violatori del giusto e dell'onesto. 

Iti quest’ ultimo genere è pervenuta gran parte anche a noi , imper- 
ciocché le romane leggi son fondamento delle nostre, e l’autorità di quelle 
vale moltissimo anche nel nastro foro ; ina la diversilà delle usanze , e 
de* riti y indiziarti ha fatto si che molti di que* precetti, onde Tullio am- 
maestra il forense oratore, siano presso noi o infruttuosi o inopportuni. 
Il secondo genere era quasi spento in Italia , non sendovi stalo campo , 
coinè presso i romani, a persuadere o dissuadere grandi parliti a nume- 
rose assemblee ; qualche orma solo se ne trova in quegli stati di Europa 
ove il popolo ha una colai parte alle pubbliche faccende , chi» ivi sol- 
tanto possono gli oratori educarsi al ben dire, e mettere a prova il loro 
ingegno in gravi occasioni. Alcuna ombra del primo genere abbiamo nelle 
orazioni inaugurati , accademiche , funebri e panegiriche. 

Se gli antichi distinguevano l'eloquenza secondo il fine che si pro- 
pone chi parla , i moderni secondo le circostanze ed il luogo la distin- 
sero. Questa provenne dal cangiare de' tempi e de* costumi; perocché non 
più il nostro fòro è quello di Cicerone , nè le nostre plebi sono use ad 
ascoltar grandi oratori e di gravi coso; sicché arte e destrezza differente 
ora si richiede ne' forensi consessi, e ne’consigli legislativi, ove non idioti de- 
liberano, ma uomini di provala sapienza e .dottrina. Aggiungasi , che ab- 
biamo un'auro geline di favellare, del lutto sconosciuto agli antichi, dico, 
l'eloquenzn sacra ; la quale per la divinità delia nostra Religione , per la 
magnificenza de' sacri riti, per la sublime morale de’ suoi principi,!, ha un 
carattere augusto passionalo, talvolta terribile cosicché non travi in greca 
o lutino scrittore eloquenza che le somigli. Per tutte queste ragioni i mo- 
derni diviserà l'arte aratoria, in po/tolare, forensp e mera. Noi questa divi- 
sione abbrnccerenv», esaminanda di ciascuna l'indole, l’andamento, le ma- 
niere ; e dove eoo l'antica eloquenza si toccano, , noteremo. Da ultimo si 
esporranno tutte lo parli di una compiuta orazione, e di ciascuna parlo 
le attinenze serie co’ varii generi di eloquenza. - 

Ala, prima di passare oltre, piacemi farvi osservare, die non solo l’e- 
loquenza si può considerare secondo il tùie, o secondo il campo, ma anco- 
ra sccuudo il soggetto.; poiché ella naturalmente varia col variar di que-, 
sto, m con questo si sublima, o scende, oa giusto mezzo altieusi; d'onde 
poi uo eloquenza o famigliare, o temperala, o sublime. 

L'eloquenza familiare non ha calure di forti passioni, non impeto di 
andamento e di slj|e , ma è facile morbida leggiera ; se dipinge adopera 
tinte dolci e sfumale, so descrive è vivace tua naturale; semplice negli or- 
namenti, senza ambizione , senza sfoggio, piccante talvolta. A questo ge- 
nere appartengono , rispetto a prosa , le lettere , i dialoghi, la commedia 
ed in generale il maniera didascalica ; della poesia i sermoni , le satire 
giocose, e le epistole. 

Il secondo genere, temperalo, o mezzano debbesi appellare , perocché 
se non aggiunge all’altezza del terzo, certo sla sopra il primo; più splen- 
dore di elocuzione esso' ha, più vivacità di tinte, più movenza e vita: e se non 
desta impetuosi o terribili affetti, comninve però con giusto accolorameuto. 
Di questo genere sono le orazioni accademiche dì scienza o di arte, d'in- 
coraggiamcnto e di lode ; e tale è pure la ordinaria maniera del foro c 
del pulpito ; dico ordinaria , perchè talvolta incontra che l’or&ior sacro 
ed il forense parlino l’alta eloquenza del terzo genere. 

Quésta è sublimi , calorosa , splendida , terribile. lalvollS ; non nini-, 
cc gli orecchi, non s’ insinua aititi/iosauicutc negli animi, ma tòrte 



suona , e si fa sfrada a guisa di torrente , cui altacena preme. Per tal 
modo gli uditori non sono soltanto persuasi a fare , ma infiammati e 
pronti a qualunque più arrischiato partito. Questa è eloqueuza di attut- 
ii ; cioè quando non la ragione delibera freddamente, nè la volontà cal- 
colando si determina, ma è bene un’uscire di sè , un’opera re tin’cseguire 
senza consiglio , quasi direi. Tal maniera di favellare per singolarità fu 
chiamala eloquenza ; e tanto in Atene ed in Roma fu , tanto è in ogni 
altro popolano governo perniciosa, che se l’oratore non è da probità sin- 
cera inspiralo , non ci ha stimolo più potente di questo a persuadere il 
male. Se a piegare al bene è cosi valevole, pensate voi quanto esser deb- . 
be efficace consigliera del male , a cui l’uomo per difetto di sua natura 
pende c si lascia andare. Ma l’oratore che non temendo infamia ciò fa- 
cesse, non avrebbe più in sua mano un'arte nobilissima , ma un infame 
strumento di pernicie e di sedizione. Al contrario ove sproni le genti , 
principi! di virtù purissima , e di vera gloria le invogli : se levi la sua 
voce per difendere i deboli , e contenere i forti ; se infreni gli audaci e 
incoraggi i timidi, sgomenti i pravi, il bene di tuffi persuada e la civil- 
tà promova , l’eloquenza non è pure un'arte, ma divina cosa e benefica, 
e santo miuisterio esercita l’oratore sulla terra. 

Così, distinta secondo 11 soggetto, si potrebbe trattare dell’eloquenza: 
ma per attenerci al metodo de’ più, preferiamo di considerarla secondo 
le occasioni ed il luogo, non lasciando perù di molare a quale degli an- 
tichi generi si riferisca, e qual grado occupi secondo la qualità del sog- 
getto. 

CAPITOLO SESTO. 

Eloquenza popolare. 

Quale eloquenza si dice popolare — Orandczza di e*- sa — Quale era presso i firc- 
t;i od i I, aliai — Dove venne usala da' moderni — Maniera inglese. Maniera fran- 
cése — Onde meglio si ricava l’idea dell'oratore politico — Natura delle moder- 
ne assemblee, e dell'eloquenza che loro si conviene — Demosieue e Cicerone — 
Solidità di ragionamento e di ornalo si richiede iieH’clnq nenia politica .Con- 

dizioni che spingono l'oratore a grandi prove — Insufficienza dell'arte — Av- 
vertenze intorno all'orazione — Detto stile — Qualità dell'oratore statista. 

Quella eloquenza vien delta popolare, che si adopera in grandi adu- 
nanze di uomini, per gravi cagioni ivi convenuti. Questa, siccome molla 
gloria procaccia agii oratori, cosi mollo difficile 6 a maneggiare; imper- 
ciocché grande sensibilità del proprio cuore vuoisi in chi dice, e grande 
cognizione dell'altrui, raro accorgimento, acuto e pronto intelletto, fanta- 
sia vivacissima. Quivi non si parla a |K>chi ma a molti, non appartenenti- ad 
una sola classe, ma di ogni classe mescolali insieme, per indole mobilissimi, 
per unione facili ad accendere. E se l'oratore sa toccar gli animi e porre in 
molo le fantasié, vedrà su mille volti sfavillar gli affelli or generosi, or soa- 
vi , or patetici; e la moltitudine, il luogo vasto , e la installi, anea viva- 
cità delle commozioni , gli daranno insolito splendore di siile , alti pen- 
sieri, inspirazione di movimento e di voce; onde poi nacquero i miracoli 
della popolare eloquenza. Cosi Temistocle, per scansar ('impeto eie’ Ver- 
si uni, invogliò gli ateniesi a lasciar le case i templi e le tombe de' loro 
avi, c creder sè stessi e la patria al mare; cosi Demosieue, invocando le 
ombre degli eroi morti a Maratona , rinfrancava gli animi abbattuti por 
la rotta di Platea; cosi Cicerone poneva in isgomenlo Calilin.i , e salva- 
va Roma. Tale e (auto è il potere della popolare eloquenza, che non ci 
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ha ostacolo che non rimuova, pericolo che non sfidi, e la morie medesi- 
ma nmslra ai forti animi nelle pugne come principio di vita gloriosa. 

Hi sì falla eloquenza non ci Ita esempio migliore che presso i greci 
ed i Ialini; i quali, governandosi a comune , avevan bisogno di oratori , 
che ne" senati e nc’comizii, disputando e commovendo, gli animi piegas- 
sero alle rischievoli imprese , le utili provvisioni persuadessero. Mi chi 
volesse, in qualche adunata di popolo ne' presenti tempi, torre ad esem- 
pio Demostene e Cicerone, poco awantaggerebbe ; chè i greci ed i latini 
oratori trovavano una disposizione di animi, che un’oratore moderno non 
trova. Parla vati quelli , massimamente i greci , ad nn popolo di lino, 
orecchio, che assaporava e richiedeva le bellezze del dire, e che per se- 
colare educazione era uso a veder negli oratori il civil senno sempre 
congiunto alla perizia del dire, e i gravi consigli esposti con tulli i pre- 
gi dell'arte. Quindi colui che aveva potuto conciliarsi la benevolenza po- 
polare con le attrattive dell’eloquenza , non sempre aveva mestieri di co- 
lorire iinagiui o destare alfetli per persuadere il bene, ma ordinariamen- 
te disputando e ragionando poneva in deliberazione i provvedimenti e lo 
leggi; nò temeva che fosse poco inteso, perchè tutti del popolo sapevano 
più o meno di slato. Quindi rare erano le occasioni, in cui era forza scuo- 
ter gii animi senza convincere le menti ; le più volle si attendeva prima 
a convincere, dipoi per dare la spinta ad accalorare ; perchè l’uomo è fallo 
in modo, che .per praticare il bene, non gliene basta la sola cognizione, 
ove non si aggiungano stimoli più valevoli a piegarcelo. Ora essendo 
le moderne popolazioni quasi senza lettere , e cerio prive di ogni senno 
pratico in fallo di governo, ove per straordinaria occasione occorresse di 
volgerle ad alcun partito, inutile prova tenterebbe l’oratore che a dispu- 
tare e convincere indirizzasse il discorso. Quando si ha difetto di intelli- 
genza e di esperienza nelle moltitudini , non si deve altro linguaggio 
adoperare, che quello degli alf.-tli ; chè questa sola Tavella lutti gli uo- 
mini intendono, perchè lutti hanno interessi ed anelli propri , e cuore 
per sentirli. Di Ciò possiamo inferire che l'eloquenza puramente popolare 
de* moderai s’iiifurina di un sol principio, che è questo : le plebi non ra- 
gionano, ma sentono ; vogliono essere sì convinte, ma a modo loro, cioè 
solleticando gli alfetli e gli interessi che piu le toccano. Invece quel ge- 
nere di dire, che gli antichi chiamavano deliberativo, può soltanto aver 
luogo nelle assemblee composte di scolli personaggi , presso quegli stati 
Mi Europa ove molli hanno una colai parte alle pubbliche faccende. Laon- 
de l'eloquenza deliberativa de’ Ialini e de’ greci oratori si confarebUe solò 
ai moderni parlamenti ; ove in maggior conio tenessero i inolierai l'urlo 
del dire, e si persuadessero che la verità, quando è rivestila di belle for- 
me, si fa strada in tulli gli animi efficacemente. - 

L’eloquenza parlamentare in Europa non ha altri esempli , che due; 
l’inglese ed il francese : presso i quali due popoli , ordinàle da lungo 
tempo le nule legislative , ha potuto essere educata dalla pratica. E l'ima 
e l'altra rendono visibilmente il carattere diverso delle gelili , cui- appar- 
tengono ; di quelle eccezioni in fuori die provengono dalla speciale in- 
dole dell'oratore. I.'eloqnenza inglese è temperala per ogni verso ; non 
copia ili itnargini e di parole, non apparalo ridondante di idee, nè sfog- 
gio ili nrlilì/.ii retorici, lì -si s’indirizza ilinilalumente ad un fine, si fonda 
still’esperrenzo più che sulle teoriche, ragiona anziché commuove ; si che 
ben si addice mi un popolo, cui l'utilità è il fine di ogni impresti , c la 
ragione di sialo aldepone a qualunque «I trillo. I francesi che sono un pò 
più spirituali e speculativi , e molto hauuo della meridionale indole , u- 



sano tln genere di eloquenza più sottile per principii, un giro più largo 
di ragionamenti , vivace colorito , abbondanza di sonni c di traslati, e* 
più clic convincere, abbagliano c scuotono le inoliitmlini, Net parlamento 
inglese un’oratore tenterebbe invano di sedurre gli animi con gli alicna- 
menti del dire, se i pubblici e privati interessi ne andasser male; mi 
spesso interviene rbe la voce di un’oratore può nelle francesi assemblee 
commuovere gli spirili a partili più rischiosi che utili, vagheggiando idoli, 
la cui realità si fonda nella fantasia e nelle parole. Di ciò si chiarisco 
agevolmente , siccome riugtiillrrra sia progredita a passi lenii si ma sicuri 
verso una grandezza da molli odiala , da mollissimi temuta ; mentre la 
Francia , mutando leggi oflicii e costumi ogni anno , dubito non fosse 
quella inferma. 

Clic non può trovar posa stille piume 

Ma con dar volta suo dolore sellerina. 

A queste due maniere di aringare ne’ pubblici consessi , si sono av- 
vicinati gli altri popoli , secondo più o meno la propria natura all'ima <> 
■all'altra gli tirava. Ma ciHisiderando a quali tradizioni a quali leggi a 
quali aiti a qual senno la storia e la vita nostra si rongiuugc, in. quan- 
do lio voluto formarmi l'idea del politico oratore, son rimontalo agli an- 
tichi greci in Demostene , ai Ialini in Cicerone e Livio. E se molte di 
quelle cose c di que’ modi più non rispondono alle cose ed alle cnmli/io- 
ni proseliti ; esse peiù non toccano la sostanza del dire, ma quelle aeri- 
denlalità che provengono dai cangiali costumi e dalle leggi. I! fondo ri- 
mane lo slesso ; e non sapendo di meglio , ritrarrò il conrrllo del popo- 
lare oratore, quale dalla lettura de’ greci e de’ latini mi son vernilo 
ideando. • • 

E innanzi tulio è da por niente che le moderne assemblee si com- 
pongono di uomini, nè scarsi per numero, nè tulli pervenuti a quell’età 
in cui tace ogni affetto , e solo la ragione delibera assegnala mente , sic- 
come incontra ne' privati Consigli de’ Principi. Nel medesimo tempo sono 
esse assai diverse da que’ confusi assembramenti di popolo, ili cui quan- 
to vi è di peregrino e di gentile per ingegno probità ed educazione va 
mescolato con quanto di più lurbulento e feroce danno le piazze. Varia 
sì trovi l’età ne’ consessi legislativi, varia l’indole e la dotti ina , accendi- 
bili sono per numero, per autorità indipendenti ; ma non siede |ierò su 
que’ seggi alcuno che si lasci ciecamente governare dalle passioni, conio 
è natura delle plebi, (luindi ('eloquenza politica se non è un freddo sì I- 
logizzarc di filosofi ; neppure è un poelico accozzamento di imagini; ma 
alia forza od evidenza del ragionare, congiunger deve affetto , splendore 
e vivacità si del dettalo come dell’azione, io non parlo qui del i* ordina- 
rie occasioni , nette. quali occorro di trattar materie di non molto rilie- 
vo , chè in. lai caso ikdirc poco si discosta dalla famigliare pacatezza ; 
si ragiona lucido e breve , e tutta l’arte consiste nel non adoperarne al- 
cuna. Ma quando si delibera di gravi 'parliti , quando si ha a combat- 
tere ostinali e polenti avversarli, quando fa mestieri vincere resistenze di |>er- 
niciosi pregiudizi, o di passioni aizzate e ree ; allora entra in aringo quella 
che veramente diciamo eloquenza, la quale incalzando con ragionar stretto, 
con figuralo parlare , e Con movenza or grave or coucilala ora impe- 
tuosa , agita e commuove meravigliosamente. 

Dalle esposte cose si scorge che tal genere di favellare si rompo- 
ne di ingionatneulo e di affelto ; e l'affello ed il ragionamento gli danno 
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so, usar modi vari! ma sempre dicevoli a) fine. Ove l'udienza inchini 
alle sue parli , poche e calde parole adopera per suggellare iixtancol la- 
bi Imeni e la sua opinione ; ove invece segua le opposte orme, e si mostri 
ostinata nella resistenza , non assale non spinge di fronte ; èhò mal si 
prova chi di presente vuole accender ne’ petti passioni contrarie a quelle 
che in essi fervono , anzi genera maggior durezza ed il vincere si rende 
impossibile. In tal caso l'accorto oratore si studia di insinuarsi delicata- 
mente negli animi , guarda esplora teuta la parte debole di ciascano; u 
poicchè gli avrà raffreddati dalle prime passioni e rendati indifferenti , 
solo allora s’ingegna di trarli a sè. Ma in questa faccenda di spegnere o 
destare affetti e di volgere l'altrui volontà, si può dar norme e si impara 
co* precetti ? Tutto ò senno, lutto è sentir squisito che da natura si ha, 
e che la pratica addestra soltanto e perfeziona. Quando l’oratore ascende 
la tribuna , stimar dee con una rivolta d’occhio In disposizione degli ani^ 
mi ne' volti , scorgere le inclinazioni e gli interessi anche sotto il velame 
di una studiata indifferenza , e gli interessi e le inclinazioni blandendo , 
farsi strada negli animi. 

Esposta poco innanzi la natura delle assemblee, passiamo a certe av- 
vertenze , delle quali parte riguardano il dire, parte l’oratore. Prima- 
mente il concionare non debbe esser inai prolisso; chè naturai conseguen- 
za del minuto particolareggiarc c del parlar diffuso si è la noia, inciam- 
po a qualunque eccitamento o simpatia. E però ad evitar pure il presen- 
timento di lunga diceria , non si dee andar con te seste delta retorica in 
mano , cioè spampinar compiati esordii , e snocciolare sottilmente una 
proposizione; ma si richiede che l’oratore, esordendo per pochi periodi, 
venga tosto alle ragioni. Non voglio con ciò dire , ebe si convenga par- 
lare a caso, senza notare dove si indirizzi il discorso; ma si Tuccia per 
modo , ripeto , che non si prcsenlisca prolissità. Ove poi sia tanfo gravo 
e complicata |a materia , Che ampio ragionare ricerchi e chiara esposi- 
zione del soggetto ; ove chi parla abbia tale autorità e.d eccellenza , che 
solo il suo noine tragga a sè le menti ; chiaro si scorge che si può al- 
lora esser superiore a tutte le avvertenze , e parlare così , come all’ora- 
tore ed al soggetto punto non si disdice. E questo va detto de’ parla meni* ; 
chè ogni lungheria e sottigliezza fuggir sempre deve l’eloquenza puramente 
popolare , cioè quando si parla o a moltitudine per spingerla a subita- 
nei e violenti partiti , o a’ soldati nel calore delle pugne. Allora brevi 
e forti parole si ce.rcano , e chi va per le lunghe spreca tempo e flato. 

Altra difficoltà incontrano i popolari oratori , la quale nasce sì dalle 
condizioni delie assemblee , come dalla natura degli affetti ; e si è che lo 
più volte debbasi andare alla tribuna senza aver studiato parole e stile , 
e spesso neppure le idee. Imperciocché la preparazione non solo può riu- 
scire inopportuna per cangiar di discussione . ma ancora toglie fede al di- 
scorso , mostrando l’oratore più mosso a parlare per vanità propria che 
per amore delle cose. Quindi io statista che cerca in queste assemblee per- 
suadere altrui le proprie opinioni , aver debbe tale vivacità prontissima 
di pensieri e di favella, che possa rimbeccare ogni colpo, insignorirsi di 
ogni quistione , dar di piglio a qualunque soggetto, e quello trattare con 
aggiustatezza che studiata paia. 

Comunque però sia , o che l’oratore sponga pensieri c stile meditato, 
o che, per agevolezza di arte e per subito infiammarsi, inventi concetti 
e parole ; lo stile acconcio atte popolari adunanze esser due sempre caldo 
vibrato robusto, come quello che alte cose spone e da generosi affetti pro- 
cede , non mai freddo o lisciato si clic gli orecchi blandisca non l’animo. 

JUASI Ui 
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Gli arUfizii de’ relori sono da fuggire più , quanto più si ha necessità di 
«colpire nell'animo altrui le proprie sentenze ; essi fanno insipido il di- 
scorso, e niente aggiungono alla schietta efficacia del vero, molto invece 
le tolgono. Entrano sì gli ornati nella popolare eloquenza , ma son lati 
che duU'affello derivano , non dall’ingegno ; i vivaci traslali , le passionale 
ligure naturalmente vengono sulle labbra di colui , ebe a profondo intel- 
letto congiunse fantasia vasta e pittrice. E vale spezialmente a dar bel- 
lezza e vigoria allo siile , l'uso costante della propria favella , non sner- 
vala o imbarbarita da straniera imitazione. Dico questo perchè molli ita- 
liani . non contenti solo del pensare a modo altrui , nelle cose di stato 
massimamente , si pregiano di smallare di lingue diverse c di orribili 
favelle la serena armonia del proprio dire ; come se la lingua del Ma- 
chiavelli del Guicciardini del Sarpi e di tanti avesse bisogno di accattar 
modi per ragionare di governo. Alene e Roma «'intendevano molto bene 
di uio che facevano, e (ali documenti lasciarono de’ civili loro fatti , che 
ben potremmo noi , senza umiliare la vanità nostra , prendere da esse 
norma in questa ed in molte altre cose. Che cosa avrebbe detto un roma- 
no , che cosa Un ateniese, se qualche oratore avesse profferito dalla tri- 
buna barbari suoni , quando una femminella rinfacciava la straniera ori- 
gine a Teofraslo sol perchè non pronunziava il purissimo accento dell'At- 
tica? Eppure molti tra noi presumono di sapere amar la patria più che 
non facevano quegli antichi , e poi non vergognano trattar de’ suoi più 
gravi interessi con modi c forme che putouo di servile imitazione verso 
genti , che quando non possono signoreggiarla co’ traffichi o con le armi, 
s’ingegnano di signoreggiarla con le idee ; e come se l’hanno rcudula sog- 
getta , la vilipendono. 

Non crediamo doverci stendere in più particolari intorno all'eloquen- 
za ; soltanto dell'oratore diciamo brevemente , che il più efficace a con- 
servar l'autorità e t’imperio è («lui che più possiede di senno e di pro- 
bità civile. Chi vende l'ingegno ai parlili, agli interessi privati, alla pro- 
pria vanità ed ambizione , potrà si per alcun tempo primeggiare nelle 
assemblee , lusingando le popolari orecchie , cd ignobili passioni eccitan- 
do , ma l'imperio male acquistato perderà pure malamente, li pubblico 
bene non abbisogna di tribuni, ma di statisti; e lo statista altro non era 
in Grecia ed in Roma , che l'oratore. Ora se questo pubblico bene non è 
nell’uomo di stato una menzogna , ma un pensiero, ma un affetto sincero 
delle comuni sorti, tali suoni usciranno dalle sue labbra, che lutti gli 
animi risponderanno volonterosi. Concedetemi un'uomo di cuore retto e di 
vasto ingegno, che tutto -sacrifica alla patria nulla a se stesso, che di- 
sputa per porre in luce il vero nou per offuscarlo , che si sforza per edi- 
ficare non già per distruggere , e voi lo vedrete sempre temperalo assen- 
nalo cortese ; non morde la fama di alcuno, accetta il consiglio ed il soc- 
corso di tulli , rispetta le coscienze e le opinioni oneste, è leale nel r.oin- 
liallere , gentile nella villoria , ragionevole nelle resistenze , non guarda 
gli uomini ma le cose, senza malignità senza invìdia senza bassezze, con- 
trasta alla viltà ed alla nequizia altrui lenendosi sempre fermo nella sau- 
lilà de' suoi principi! , c serba vincitore o vipto 

, Nobile orgoglio clic insidiar non era 
E neppur chieder mercé. 


Tale è l'eloquenza popolare, (ale l’oratore. Gli antichi la chiamava- 
no deliberativa , perchè , ponendo ad esame alcuna proposizione, ne di- 
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scute il prò ed il contra , ed all’uno o all’altro si appiglia. E siccome nelle 
assemblee o di mezzane o di alte cose si delibera , co-i . ove consideran- 
dola secondo il soggetto si volesse dermi re a qual genere appartenga , è 
chiaro che o mezzana o sublime è. ' • 

CAPITOLO SETTIMO 
Eloquenza del foro. 

L'antico foro diverso in gran parte dal moderno — Quali sono qnesledifTeremr — 
Conseguenze che ne derivano — Utilità di studiare in Demostene e Cicerone 
— Orditura di un’orazione forense — Studio deile log"! — Studio dei fatti — 
Inutilità de’ canoni retorici — A qual genere, considerata secondo il soggetto, 
apiiarteoga l'eloquenza del foro. 

1 retori che si sbucciano a formare forensi oratori con le antiche 
teoriche de’ greci e de’ romani, si danno inutile cura; ebè il foro antico, 
aveva indole in gran parie diversa dal nostro. Piacciavi veder qui Dolalo 
queste differenze indi alcuni principii ricaveremo. ' s 

L'aulico oratore era. (dà libero a scegliere i modi che tener voleva , 
e la maniera del suo. discorso ; e perchè poteva differire la causa ed a 
suo senno porsi il giorno della discussione , aveva lutto l'agio di appa- 
recchiarsi l’orazione , meditare , forbire ; e quando, poi era alla tribuna , 
ninno osava con importune interrogazioni, rompere- il. Alo. de' suoi ragio- 
namenti , e largii perdere il- calore degli affetti e l'impeto del dire. Al 
contrario l’oratore a’ tempi nostri non ha. libertà di potersi comodamente 
preparare . cfaè non in sita balìa è posto il tempo de’ giudizi!, e la pro- 
prietà delle quistiooi; anzi spesso nel mezzo deit’aringnre viene interrotto, 
si dà campo a prove improvise, entrano nuove materie in deliberazione, 
e tutta la causa imitasi da quei che prima era. 

Allro pregio, dell’antico foro , cosi in Grecia come in Roma , prov-. 
veniva dal numero non scarso de’ giudici. Nell’Areopago non sedevan me- 
no di cinquanta ; e , se non da qual tribunale , sappiamo; però, che So- 
ciale fu da 1280 giudici condannalo. Ne’ giudizi! più gravi e clamorosi il. 
pretore in ltoma, quanti giudici credesse convenevoli, chiamava ; e Cice- 
rone parlò, iu difesa di Milone a cinquantuno. Dunque l’oratore non s’in- 
dirizzava a pochi , ma a mollissimi , vari di cuore e di, mente;, e se al 
nnmero de’ giudici unisci tutti coloro, ebe , non solo, potevano ascoltare , 
ma ancora per la natura del governo intervenivano con fondala intlurn- 
za al giudizio ; avrai la ragione onde nelle orazioni forensi di Tullio trovi 
alcuni modi soltanto proprii della popolare eloquenza. Nel nostro foro in- 
vece sei costcedo. a parlare a pochi , che por oftìeia debbono giudicar con 
la mente , non con ruffe Ilo ; sicché l’avvocato deve studiarsi di convincerà 
nini di commuovere, late essendo la ragione de’ moderni tribunali. Adun- 
que si difetta del meglio , cioè numero e commozione, polenti cose a dare 
autorità e pregio all’eloquenza. 

Giova da ultimo osservare che in Roma ed in Atene le leggi si re- 
stringevano a poro, e quasi sempre il senno deliberava e l'equità. ile’ giu-, 
dici. Quindi i giovani avevano ogni agio per dare opera all’ eloquenza , 
poiccbè l’imparare le leggi era faccenda di pochi mesi ; e quando pure 
nulla r.e sapessero , gli aiutavano i così detti pragmatici, che avevan per 
tneslietc di porgere le testimonianze delia legge su qualunque questione. 
Quindi non sempre foratore vedovasi costretto a piatir co’ codici alla munir 



Dia poteva con l'ellkacia dell’eloquenza ottenere un favorevole giudizio , 
.«tante clic per la brevità de’ canoni formolali . molle cause erano tutte af- 
fidate alla coscienza de’ giudici. Ora nel nostro foro ogni azione hanno lo 
legni , l’eloquenza nulla ; l’avvocalo , per diventar peritissimo del giure 
scritto, atteso la imuiensa mole di esso, deve molli anni consumare: quindi 
il tempo manca ed il favore agli sludii della eloquenza. 

ili questi principi! talune conseguenze derivano. L'eloquenza dell’an- 
tico e quella del moderno foro han comune il line, accusare o difendere; 
i mezzi differenti , perchè , laddove nell’antico per numero di giudici e 
per autorità di uditori poteva l'oratore usare alcun poco dell'eloquenza, 
popolate. Ira noi invece deve quasi sempre tener del carattere filosofico, 
cioè convincere; e raro inconlra che l'avvocato , fatto ogni sforzo per con- 
vincere, tenti di commuovere. In Grecia ed in Roma, essendo l'eloquenza 
valevolissimo strumento di autorità, e poche le leggi, ogni giovane che 
sentiva all’arte del dire certa naturate altitudine, poteva a suo bell’agio 
volgervi l’animo e tulio sè stesso; mentre appo noi , non l’eloquenza ma 
necessità richiede che le leggi debba imparare , che sono pur troppe. 

Ma perchè abbiamo foro differente , e differenti mezzi al fine , dirà 
forse taluno essere inutile al moderno avvocato lo studio iu Demostene e 
Cicerone ? Badi che , quando per la natura delle cose questi due sommi 
parlano all’intetlelto , e come si fanno ad entrar nella causa , e come si 
giovano delle circostanze , e come espongono i fatti » e ueli’ordinare il 
tutto , e nel collocare a debito lungo gli argomenti ed esporli , debbono 
sempre tenersi a modello, da chiunque voglia ne’ tribunali ri splendere. Ma 
chi 's’ingegnasse poi di imitarli nel giro declamatorio de’ periodi , negli 
sforzi per muovere le passioni , nello sfoggio degli ornali e delle figure, 
tenterebbe , perchè cangiato il gusto gli usi e l’indole della giudiziale elo- 
quenza , opera o inopportuna o inutile. Agli antichi per natura di lingua 
c per proprietà di forme era permessa certa vivacità di metafore e di 
traslati , che a’ tempi nostri , non che accrescere spieudare , deturpano 
l’eloquenza. 

Posta però a parie qualunque differenza proveniente dalla cangiala 
forma delle civili condizioni , rimangono le cose sempre le medesime nel 
fondo : ed una orazione forense sempre riducesi in ischelelro a questo sil- 
logismo: fatto, legge , giudizio , sia di condanna, sia di assoluzione. Quindi 
manifesto è che studio generale di ogni avvocato sono le leggi, particolare 
è il fallo. Intorno al primo deve con tutti i nervi dell’animo adoperarsi ; 
e solo quando giunse ad abbracciare con l’ampia sua mente l’immenso cam- 
po in cui io leggi germogliano c ramificano , e con l'intelletto a scovrite 
le radici ed i semi onde traggono origine e vita , allora può reputarsi ve- 
ramente dotto in ogni ragione, c peritissimo di tutte quelle foratole, dalle 
quali viene manifestata. Contro l’evidenza de’ principii universali , contro 
il dritto limpidamente formulalo nulla possono ie cavitazioni dell’ignoranza 
e le frodi ; ogni resistenza renderà più splendido il suo trionfo. Ma non 
basta che l’avvocato sappia di giure, ei si vuole che conosca i fatti a’ quali 
deve applicarlo; c però, prima di accingersi a dir la causa , attesamente 
si adoperi a scovrire tutta per ordine la serie delle cose, e ie morali ca- 
gioni e le svariate particolarità de' fatti, lid a tale uopo non è sufficiente 
avere svolto i processi e le pruove scritte, ma gii è mestieri intertenersi 
col cliente, udire dalla bocca di lui certe verità che scritte non si soglio- 
no trovare; alllnchè qual medico diligente sappia e possa somministrare i 
farmachi opportuni. Kgli è vero cha talvolta insieme ai necessari ed utili 
dovrà sentirsi una noia di oziosi particolari ; ma ciò non monta, dice Ci- 
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cerone che ben sapeva come andavano certe cose, giacché non mai mi è 
avvenuto che nulla di buono e di convenevole abbia scoverto dal conver- 
sare co’ miei clienti. 

Dottissimo delle leggi , e bene ammaestrato de’ fatti entra l’oratore la 
arena ; ma con quali modi , con che ordine e disposizione di materie , e 
per che vie tenti la vittoria , è superflua anzi vana cosa il defluire. Que- 
sta è stato soltanto presunzione de’ retori ; come se chi ammaestra altrui, 
potesse discendere alle minute specialità , che infinite sono , come le qui- 
slioni che possono venire in giudizio. Io fatto di insegnamento non si può 
altro , che esporre i principii ; soltanto la pratica esser deve lo studio che 
insegni a ben provar le proprie forze, e variamente adoperarle secondo che 
variano anche esse le occasioni. Ora che parleremo delle varie parti, ondo 
può esser composta l'orazione, toccheremo più particolarmente quelle ma- 
niere, che si addicono a ciascun genere di eloquenza. Perocché, ad onta 
del notevole cangiamento av venato nel foro, ad onta che la legge scritta 
sia addivenuta l'arbitra de'giudizii non più l’eloquenza, non è a dire affatto 
inutile l’arte del dire nelle forensi contese. Anzi utilissima è , e alcune 
fiate necessaria , e richiesta dalla qualità delle cose ; le quali, quando sono 
di lor natura aride , o per lunga sposizione stucchevoli, solo dalla bellezza 
del dire possono ricevere late ornato , che piacenti le renda o tollerabili 
almeno. 

L'eloquenza del foro , siccome sta sopra la familiare , e rare volle in- 
tende a commuovere , può dirsi ordinariamente mezzana. E , perchè s'in- 
dirizza all'Intelletto, chiara e precisa elocuzione usar deve, senza lenocinlo 
di studiate bellezze. Solamente nelle minute ed aride discussioni vien per- 
messo all'avvocato di ricrear gli animi con alcun tratto di vivace colo- 
rito, ed in quella specie di argomenti, che tutta la forza traggono dalla 
impressione che fanno sulle fantasie. Di questi casi in fuori , chiarezza 
e precisione di dettato , ordine lucidissimo di materie , sufficiente calore, 
sono le qualità richieste nel dire forense. Nelle narrazioni candidezza e 
brevità ; i particolari oziosi fanno il discorso stucchevolmente prolisso : e 
nelle perorazioni , ove le circostanze concedano di poter parlare al cuore, 
più movimento si adoperi e maggior arte, ma la medesima semplicità si con- 
servi del dettato; persuasi, che la commozione generar si deve dalle cose e 
dal modo di esporle , non già dal rumore e dal corso delle parole. E poi- 
ché nel nostro foro , non può l’avvocato apparecchiarsi come nel foro an- 
tico si poteva , si per la diversità del procedere de' giudizii , come per là * 
moltitudine delie cause ; il giovane che cerca acquistar grido di oratore 
cominciar deve scrivendo sempre le sue orazioni , acciò per lungo uso 
divenga abito in lui l'arte di bene esporrei propri i pensieri ; sicché quan- 
do crescerà il numero delle faccende , e sarà costretto a ragionare senza 
aver meditalo sulla forma , parlerà con spontanea venustà e facondia, nè 
sarà di coloro che assordano il foro con vane ciauce , o con triviali de- 
clamazioni. 
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CAPITOLO OTTAVO 


Eloquenza sacra. 

Decadimento delia sacra eloquenza — Indole ili essa — In che fonila le sue argo- 
■limitazioni — Suo stile — uà Bibbia e ì Padri sono le sue sorgenti — Opinioni 
de' moderni intorno a ciò — Uso de' sacri testi — Delazione elle le scienze e le 
lettere hanno con l'eloquenza sacra — Doti che deve possedere il sacro oratore — 
Scelta del soggetto — Erudizione — A quale genere si riferisce l’eloqaenza sa- 
cra considerata secondo le materie — Paragonala alla forense , ed alla popo- 
lare — < 

Dirò brevemente di quella eloquenza, ebe, considerando la santi Là 
de’ suoi mezzi e del suo flue , sacra veramente è; ed osservando la su- 
blimità delle passioni ebe muove e delle verilà che espone , bassi a dire 
grandissima. La vita e la morte , il passato e l’avvenire , il cielo e Ut 
terra , la società e la famiglia , le presenti e le ultime sorti deil’umanilà, 
sono mezzo e scopo del suo dire ; e ponendo in azione tutte le facoltà 
dell’uomo, a tutto l'uomo indirizza il discorso. Eppure non ci è stato ge- 
nere di favellare peggio maneggiato che questo ; e siccome per ordine 
di tempi più ci veniamo dilungando dagli antichi Padri , massimamente 
i greci , che dalla Bibbia dalla propria fede e dal proprio cuore traeva- 
no soltaulo le inspirazioni, cosi ora si fa arida e morta in maoo de' sco- 
lastici e de’retori, ora plebea con gli ignoranti , ora lisciata e smunta in 
mano di coloro che non credono di essere oratori, se non recano sul pul- 
pito certa macra erudizione e certo disputare da sofista ebe snatura af- 
fatto la sacra eloquenza, lo non so perché debba esser dato a chiunque 
può indossare una stola, di salire in pergamo, e far prove di oratoria 
valenteria ; e monlre la Chiesa , memore dell’anlico precetto di S. Paolo 
che non tutti hanno grazia ed attitudine a lutto, vuole che gli officii si com- 
metlano secondo le disposizioni di ciascun suo ministro , io non sò per- 
ché quei che hanno giurisdizione delle sacre cose , lascino che senza al- 
cun'esame usino la parola sacra tutti coloro che ban volontà di usarla. 
Donde poi son venuti gli scherni ed i vitupèri di certa gente che, man- 
teliando l'empietà sotto colore di zelo del vero e del bello , con sottile 
astuzia fingevano di attribuire alle cose la insufficienza e stoltizia de» 
nomini. Ci vuole altro che un pò d’uso di selve c di repertori! , e 
qualche frasuccia , e qualche luogo comune contro gli increduli, per ad- 
divenire oratore dimorale e di Religione. Da ciò che parlitamente diremo 
intorno al carattere della sacra eloquenza e del sacro oratore , si com- 
prenderà quanto d’intettelto si voglia, che stuelli , che mente e che cuore. 

L'eloquenza sacra è grande , coinè la Religione che la inspira ; ed 
abbracciando in ampio giro le umane e le diviue cose, può dall'alto della 
sua cattedra operar meraviglie sull’animo delle moltitudini or co’ ragio- 
namenti or con le imagini or con gli affetti. Un Dio che ha per trono 
la curva de’ cieli , per padiglione ii sole per sgabello gli abissi, che ad 
un cenno suscita o distrugge , la Creazione c il Giudizio, i premii eter- 
ni e le pene son soggetto capace di sublimi pennellale , o levano a se- 
gno altissimo la fantasia. Ma questo medesimo Iddio , lasciati i taberna- 
coli eterni , sceso a convivere con gli uomini veslito anche egli di senso, 
e {ter essi morire e di tutte le stirpi fare una famiglia di fratelli , e in 
tutta la terra gittare i semi di una civiltà spirituale e risplendentissima, 
somministra alla sacra eloquenza vasto argomento di commozioni. A que- 
sto aggiungi le altre mille passioni che può desiare , e tulle sociali he- 
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neflche purissime : orrore del male, desiderio del bene, pietà della sven- 
tura ; e tra le altre, per origine e per scopo veramente divine, la cari- 
tà e la speranza ; quella ci congiunge agli uomini, questa ci mena a Dio. 

Come alla fantasia ed al cuore , così non meno efficacemente parla al- 
l'Intelletto. lo so che molti sorridono , quando odooo parlar di ragio- 
namento in fatto di religione , come se la religione non fosse il fastigio 
del sapere umano, o guida e rischiaratrice delia umana ragione. Essa 
move da un punto immutabile , e posa sopra base che non verrà inai 
meno ; quindi ferma ed immutabile nelle origini si va poi adattando ed 
applicando a tutte le vicende della vita. Ora quando la scienza senza il 
lume di lei si è ingegnata di penetrar in dette origini , quante ipotesi 
non ba careggiate e distrutte, quanti sistemi suscitali ed abbattuti, senza 
aver mai trovato un punto certo in cui fondarsi ? La Religione sola dà 
questo punto , che la scienza non ba potuto dar mai : l’umana ragione 
da sè sola là non perviene , peréhè limitata e finita non ba potere di 
comprendere l'infinito ; quindi, quando si stacca dal vero rivelalo, fonda 
sulle ipotesi i suoi ragionamenti. Ora quale è più saldo sostegno l'ipote- 
si o la Fede? Kacciam senno una volta; e riconoscendo che a certa al- 
tezza non si può per propria forza da noi pervenire, affidiamoci a quella 
Parola che non può fallir mai. Appoggiati in questa , le tenebre si can- 
giano in tace , e l’umano intelletto scorre per una catena di verità , che 
partendo dal primo anello , che è Dio , si svolge ordinatamente , e ran- 
noda lutto l'universo. Il nostro orgoglio ne soffre , ma la necessità que- 
sta è ; e se la scienza non si fa punlello della Religione , barcolla c ca- 
de ad ogni passo. Cosi la sacra eloquenza parla aU'inlellello , e fatta si- 
cura ne’ suoi passi dalla fede , entra ne’ misteri del tempo e dell’eterni- 
tà ; e la culla e la tomba , le sorti del presente e deU'uvvenirc , misteri 
itiromprensibili alla mondana scienza , sono da lei trattati con limpido 
ragionamento. Uua sola sua sentenza basta a scuotere qualunque pervi- 
cacia di solista; c quando l’aomo, gonfio di vana scienza, osa porre sé 
stesso nel luogo di Dio ; sei fatto di polvere , ella grida , ed *'» polvere 
ritornerai. Slido tutti i trascendentali ed i panteisti ad opporre alcun che 
a questa sentenza. 

Tale essendo il carattere della sacra eloquenza, siegue che essa , Se- 
condo le materie e la disposizione morale di chi ascolta, parla s) all’in- 
lellello , come alla fanlasia ed al cuore : perciò lo scopo cui tende è di 
convincere insieme e persuadere. Dappoiché non basta istruire l'intellet- 
to , si; la volontà non yieu mossa a fare : e quando il convincimento e 
In persuasione si roto penetrano e si aiutano nel medesimo discorso, Udi- 
re diviene efficacissimo. E questo è proprio dell'cloqaenza sacra, che nel 
medesimo tempo dimostra il bene , e spinge a seguitarlo ; dàlia quale 
proprietà acquista quel carattere augusto insieme e passionato , misto di 
autorità c di afTetto. L’autorità conquide gli intelletti con la forza de’ 
ragionamenti e col peso delle dottrine; l'alTetlo, ebe i Francesi dicono 
unzione , s’ insinua soavemente e a grado a grado va rinfocolandogli a- 
iiinii , e gli piega al bene ; e l’uno scompagnato dall’altra perde gran 
parte della virtù che in sè coulicne ; giacché un discorso lutto ragiona- 
mento convince ma non move ad operare ; e la commozione senza alcun 
sostegno di convincimento, è fugace melodia che si affievolisce e si per- 
de allontanandosi. 

Poiché la sacra eloquenza or parla all'intelletto , ora alla fantasia 
ora al cuore , agevolmente si deduce che lo siile di essa variar deve per 
essere, accomodato ai mezzi ed al due. Quando s’ indirizza all’ intelletto , 
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chiarezza c precisione si vnolo , perchè il vero riesca inteso daU'unlver- 
sale ; non afTastoliare di epiteti , non frequenza di traslati , nè ricerca- 
tezza di modi : la ragione abbisogna di semplici maniere. Se parla al 
cuore , l’eloquenza delle passioni non è studiata , ma calorosa ma natu- 
rale ma breve; e se tende ad insignorirsi delle fantasie, secondo la gran- 
dezza delle imagini grandeggia Io stile. Ove poi, come ordinaria mente 
incontra , tutti e Ire questi caratteri siano contemperali insieme, contem- 
perar si deve anche lo stile ; ma non sì che nell' insieme disdica alla 
maestà del soggetto e del luogo. Dico questo, perchè molti reputano che 
la sacra elpqucnza non possa piacere senza certe fioriture e certo fraseg- 
giar da poeta; e mollissimi, al contrario, usano maniere da trivio nell’esporre 
le verità più grandi che sia dato agli uomini di apprendere, spacciando, 
per velare la propria ignoranza, che solo a questo modo si rendano intel- 
ligibile agli idioti. Nè fiori, nè cenci ’; vesti semplici , ma non sucide : 
ecco come il Gozzi imagina la sacra eloquenza. 

ima bellezza 

Di grave aspetto, che con t'occhio forte 
Mira e comanda : maestà di vesti 
Massicce Ini indosso , c fornimenti sprezza 
Altri che di oro , e solido diamante. 

Le Scritture Sante ed 1 Padri sono le ricche miniere onde la sacra 
eloquenza trae questa preziosità d’ abili e di forme, fa; prime per ausltv 
rità di morale , per profondità di sentenze, per copia e splendore di I- 
magini , per vivezza di traslali e di figure son libri avuti da’ sovrani in- 
telletti come impareggiabili : i secondi, essendo depositarli delle cristiane 
dottrine , e spesso per eloquenza erudizione e filosofia altissimi , sono 
fonti , da’ quali l'orazione trae succili ed alimento. Ciascuno de’ libri bi- 
blici ha certo pregio particolare: l’Ecclesiasle e l’Ecclesiastico son ricchi 
di peregrine similitudini , di sublimi imagini i libri de’ profeti e di Giob- 
be , di delicate tinte le Canzoni , di inorale profonda la Sapienza i 
Proverbi! le Epistole il Vangelo. De’ Padri e Dottori della Cbiesa ciascu- 
no possiede alcuna virtù che lo rende ammirevole ; nè si deve giudica- 
re di essi , diceva *Fè»elon , da qualche dura metafora di Tertulliano, da 
qualche tumido traslato di S. Cipriano, da qualche oscuro concetto di S. 
Ambrogio , da qualche antitesi ed ineleganza di S. Agostino ; le manie- 
re de’ tempi ofiesero alcuna volta il loro ingegno. Ma chi ha tolleranza 
di ricercare ne’ vasti loro volumi , e leggere senza pregiudizi! di parie, 
guslerù 1’. impeto sfolgoralo di Tertulliano e di’ S. Cipriano, la commo- 
vente magniloquenza del Crisostomo, la sublimità di S. Basilio, la leg- 
giadria de’ concètti c la eleganza di S. Girolamo, la vasta erudizione 
ed il solido ragionare di S. Agostino. 

Adunque l’uso de’ padri e della Bibbia nutre l’eloquenza sacra di socco 
proprio e naturale : ma le allusioni debbono essere spontanee , le auto- 
rità richieste dal soggetto ed aggiustale. Che si ha a credere di coloro , 
rbe per mostrarsi dotti di sacra filologia , rifruslauo in certi vieti zibal- 
doni , e così si provveggono ed ammassicciano lesti ed analogie spesso 
contorte, quasi sempre inutili ? Per me, dico, altro non fanno che em- 
pire le orecchio di parole. Di colali oratori pur troppo siamo assordali , 
e credo che ben loro quadri il dello di Cicerone: cloquentiam in clamore 
et in r erborimi curiti* positam piti ani. Brevemente : quando parla la ragio- 
ue o i falli evidculi , reputo inutile ogni autorità ; se donimi o opinioni 
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si espongono, con l'auiorllà voglionsi afforzare, ma neppure si conviene 
ad ogni accento empirsi la borea di un nome famoso : l’accorto oratore 
torri» a gukla il buon senso , cd userà sobriamente c convenevolmente 
delia propria erudizione. 

Nè della divina solo , ma ancora delia umana scienza e filologia si 
giova il sacro oratore , traendo dottrine e somiglianze dalla storia dalla 
filosofia dalla natura dalle arti ; ma faccia in modo che non sembri un 
discorso da accademia anzi che da Chiesa , nè i detti de* sacri e de’ pro- 
fani scrittori mescoli indistintamente, Quale vizio contaminò tutti gli in- 
sipidissimi predicatori del qnintodecimo secolo , e contamina non pochi 
dei nostro ; ne’ cui sermoni indarno cerchi qoella eloquenza , a cui ma- 
dre i la Bibbia il Vangel padre , scriveva il Gozzi. Quando il dire della 
Religione lascia le sacre divise, e si veste delie leggiadrie usale dai pro- 
fani , perde I’ imagine augusta di sè stesso , ed il potere di muovere gli 
animi cristianamente. £ per togliere alla sacra eloquenza la virtù efficace del 
proprio carattere, non per altro fine, il Vollero e molli de’ suoi consorti 
s’ingegnano di persuadere a' sacri oratori di abbandonare le antiche orme 
de’ Padri e delie Scritture, e tener dietro alle caduciie apparenze di certa 
ragionare , che , usurpando i santi nomi di filosofia e di arte , si fa sce- 
lerato giuoco di ogni verità e di ogni bellezza. Recherò qui alcuni versi 
dai Gozzi indirizzali al Frate Filippo da Firenze ; i quali con oraziana 
schiettezza e leggiadria ritraggono mirabilmente la natura le fogge e gli 
effetti di qnesto genere di eloquenza inculcato dal Vollero. Dopo aver 
descritta l’eloquenza derivata dalla Bibbia e dal Vangelo , soggiunge, 

Fuggela il peccalor che ha In odio il vero, 

E da qnel sacro favellar sen fogge 
Che mai non esce di argomento, e Latte 
• Come sodo martello in uman petto 

Tendendo sino al fin sempre ad un punto. 

Sai tu che chiedon gii uditori ? poca 
Morale ; e in quello scambio, intelligenza 
Di botanica, o meglio notomla. 

Che fuori del Vangel porti sovente 
Chi paria, e il core all'uditor sollevi. 

Da pittura anche giova ; e se ragiona 
Di bosco o monte, è ben che ad una ad Una 
Le querce forator dipinga e i rami. 

E degii augelli il leggiadretto piede 
, Che per tinelli saltella; orride balze; 

Macigni duri, e torbido torrente 
Che fra’ dirupi impetuoso caschi. 

Giungavi l'invettiva, e furioso 
II santo legno, su cui Cristo pende. 

Con l’nna niano veemente aggrappi. 

Con l’altra il berrettino si scontorca j 
Gridi, singhiozzi, cd a vicenda mandi 
Pnori or voce di toro, or di zanzara. 

Allora udrai fra gli uditori tosse 
Cniversale ; ognun si sparga e sputa 
E forte appianile col polmone a questa 
Eloquenza di timpano e campana. 

Qual frutto poi ? pieni i Sedili, pieni 
I borseiliui che insolente canna 
Fa snonar negli orecchi agli ascoltanti ; 

E lai me ? Vuole vanno al tempio, e fuori 
E*con piene di vento e di parole. 

frasi IT 
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Esposte le qualità earalteristicbc della sacra eloquenza , veniamo a 
quelle dell'oratore. Se Quintiliano non rifiniva mai di dire , prima virtù 
dell’oratore essere la probità ; come non si deve a mille doppi richiede- 
re che Tosse in colui, che la morale predica alle genti? Il sacrò oratore 
deve persuadere il Itene e dal male distornare altrui ; or se questo or- 
rore al vizio, se questo amore alla virtù non è in lui un'affetto sincero, 
come potrà inspirarlo nell’animo di chi sta ad ascoltarlo ? come dare alle 
sue parole quella movenza affettuosa, che i cuori soavemente conquide , 
e elio chi non sente mai può per artifizio imitare? La Religione e il 
tempio voglion probo l’oratore ; e dove l'udienza per poco sospetti in lui 
ipocrisia, cioò altro dire altro praticare, ammirato sì potrà essere il ser- 
mone, ma infruttuoso sarà certamente. Oltre a ciò si richiede nel sacro 
oratore modestia e disinteresse; chè se parli per vanità o per guadagno, 
poco gli si crede. Finalmente alla bontà de’ costumi alia nobile umiltà 
e disinteresse congiunger deve zelo, cioè premura ardentissima di miglio- 
rar gli uòmini per le dolci e soprannaturali vie del Vangelo , non già 
quell’ira pazza e feroce , ebe alcuni , Tacendo di Dio uu ligio disposto 
sempre a divorare il genere umano , credono necessaria a sbarbicare il 
vizio. Si ricordino costoro che parlano ad uomini , e che il male è così 
appiccato alla natura umana , che ad estirparlo affatto sarebbe mestieri 
distruggere l'umanità tutta quanta. Una sola famiglia di giusti Tu salva- 
ta dall’universale allagamento dei diluvio ; eppure da questa sola rami- 
gli,-! di giusti son derivate tante stirpi di peccatori! Chi fa suo cibo del 
Vangelo assaporerà bene qual sia l’indole di una Religione, il cui mae- 
stro, or son diciannove secoli, beneficando amando e perdonando que’me- 
desimi che Io straziavano , mori. 

E perchè l’oratore sacro ascende in tribuna per unico fine di mi- 
gliorare gli uomini, scelga sempre a soggetto del suo dire quelle verità 
die menano a tale scopo. Quindi bandeggiaro ogni scolastica qnistione , 
nè adoperare nua metafisica troppo astratta e puerile : le prediche del 
secolo di Bembo non altro erano , che un garrir di dottori cd un tes- 
suto di scolastiche freddure. Migliorar gli uomini , persuadendo utili e 
pratiche verità, sia continuo scopo dcll’orator sacro ; c perchè le occasioni 
del predicare e gli argomenti son più o meno sempre gli stessi, si stu- 
dii, per quanto è in lui, di esporre sotto nuove attinenze ed in nuova fer- 
ina io materie che ha per le mani. Ma per troppo amore di novità badi 
a non cader nel vizio comune ai predicatori del sccento ; i quali pone- 
vano più fatica a trovar strane intitolazioni alle loro prediche , che a 
distender tutto il lavoro ; dal quale vizio non seppe guardarsi lo stesso 
Bartoli neH’inlitolarc l capitoli dette sue opere didascaliche. 

Trovato ebe si abbia un'utile soggetto, accade agli ingegni fecondi 
che mille svariate ideo si affollino, e pruovc tratte dalla storia, dalla fi- 
lologia, dalle scienze, dai Padri, dalle Scritture. Ma por si deve cura a 
scegliere lo più solide e belle, e tulio il resto lasciare ; chè quando ba- 
sta un solo argomento a convincere , una imagine sola per commuove- 
re , ogni altra cosa aggiunta per lusso di ornato , riesce stucchevolmen- 
te inutile , e solo dagli sciocchi ammirala. Questa inlemperuuza gua- 
sta non pochi de’ primi , eomc il Segneri , cui si affaticano di imitare 
tanti che vediamo montare in pulpito. Almeno quel potilo scrittore, tut- 
toché lussoreggi spesso di soverchia erudizione , non lascia di piacere e 
di istruirti con la semplice eleganza dei dire, e con la varietà delle sue 
cognizioni ; ma costoro sciorinandoli laute meschine o puerili bazzecole, 
posseggono meravigliosamente l’arte di annoiare ugni più coraggioso udì- 
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(ore. Aggiungete che ci ha di certi soggetti e certe occasioni, in cui l'a b- 
bondanza delle dottrine è perniciosissima, cioè quando si deve indirizza- 
re il discorso a fcoramuovere. Valga ad esempio la predica della passione 
scritta dal Segncri ; il qnale, per andar quà e là afferrando analogie sto- 
riche, e testimonianze di scrittori, raffredda lotto 1’afTello che l’occasione 
ed il soggetto di per sè inspirano. 

Il sacro oratore, come ogni altro deve accomodarsi alla condizione 
degli nomini a coi paria. Le verità stesse non sono convenevoli ad ogni 
classe di persone ; altre sono più ntili a chi comanda, altre a chi serve; 
altra via si ha a tenere parlando a’ sacerdoti, altra a’ laici; altra ad uo- 
mini, altra a donne; altra a colie persone altra a plebee : il buon giudi- 
zio regolerà l’oratore. Deve anche adattarsi alle occasioni ed al luogo ; 
nn panegirico grandeggia più del sermone e delia predica ; un’oraziono 
funebre pronunziata nella Chiesa convenir deve alla maestà del tempio , 
falla da recitarsi in consesso di dotti uomini, avrà più forma di ragiona- 
mento accademico, che di sacro. 

Finalmente^, volendo considerar la sacra eloquenza secondo la natu- 
ra del soggetto che prende a trattare, pnò essere o familiare, o mezza- 
na, o sublime. Ordinariamente è temperata o mezzana ; scende alla fa- 
miliarità soltanto quando s’iodiriz/.a agli idioti ; poche volte , ma digni- 
tosamente si leva al grande delle passioni. Quindi si accosta alla popo- 
lare più che non quella del foro: la moltitudine che accalora e sublima 
l’animo di chi parla. Tesser signore delta tribuna senza che alcuno pos- 
sa, interrompendolo, disturbarlo e costringerlo a sforzi improvisi, scicglic- 
re il soggetto nel privalo studio, trattarlo, forbirlo, e presentarsi ai pub- 
blico con tqUi gli apparecchi dell’arte; son circostanze, che, oltre alla na- 
tura più vasta anzi universale de’ suoi argomenti, rendono la condizione 
del sacro assai più vantaggiosa di quella del forense oratore. Ma questi 
stessi vantaggi, dice il Blair, gli sono ritegno ai voli grandi e spontanei 
perchè non viene aiutalo dalla discussione, che infiamma l’animo di chi 
dice, ed ha più attrattive per chi ascolta. Dippiù il soggetto è a tutti 
noto e lo miUe volte esposto , e difficoltà grandissima si trova nel dare 
nuova forma ad abiti già usati ; mentre nel foro in ogni quislione o fat- 
to , quel variar di persone e di circostanze , desta più altenziono o si 
porge più acconcio alle novità. Questo solo basterebbe a convincerà quan- 
to difficile arto sia il favellare dal pulpito , e quanti pochi esser deb- 
bano coloro che sappian farlo convenevolmente. Ma nell’animo degli igno- 
ranti le difficoltà non recano spavento , perchè non si ha ingegno per 
stimarle; quindi sì spropositalo il numero de’ predicatori, gli oratori si 
pochi. 


Digitized by Googie 



162 


CAPITOLO NONO » 

Parti varie deir Orazione. 

0 . V 

fjie cosa noi ci proponiamo di insegnare — Esordio. Varietà (li esso — Qualità 
che gli sono inerenti. — Attinenza che lia co’ diversi generi di eloquenza — 
Jirojxuizione. Modo di adoperarla secondo i generi di eloquenza — Uso de’pre- 
dicatori francesi — Narrazione — Argomentazione. Vanità de' precetti retorici 
intorno a questa parte — Che cosa può dar l'arte in fallo di argomentare — 
Doppio metodo di disporre gti argomenti, analitico e sintetico — Stile proprio 
delle argomentazioni — Perorazione. Principi che la riguardano — Ej>ilotjo — 
Proporzione tra le varie parti dpi dire — Maniera di connetterle — Libertà 
dell'oratore. 

Non ewi cosa di che piò i relori si studiarono di porger regole in- 
variabili, quanto questa, llan definito da quali fonti possano i giovani 
trar sentenze per dar cominciamenlo al discorso , e come dividere una 
proposizione, come narrare, come argomentare, come muovere gli affetti; 
e perché vollero porre tntlo in chiaro , invilupparono e torsero cosi le 
lettere menti, che nulla di proprio e di grande osci mai dalle loro scuo- 
le. Quindi io non mi farò a pronunziar canoni e dettar precetti; ma, te- 
nendomi sui generali, osserverò solo quelle cose che, spargendo certa luce, 
son guida a 'giovanetti, e nulla più, lasciando alia prudenza ed all'ingegno 
di ciascuno il saper ponderare le qualità speciali del suggello , e usar 
mezzi dicevoli al fine. 

Naturai cosa è, che l’oratore, dovendo volgerò le volontà, e menarle 
alia propria opinione, usi da prima maniere acconce per rendersi be- 
nevoli gli animi, ed al suo sermone intenti. Questo preparamento, que- 
slo disporre gli uditori alia persuasione fu detto esordio. Un'esordio ben 
condotto gli agevola la vittoria , come gii armeggiamenti , e studiare il 
terreno e trac partilo dalle posizioni del nemico la danno vinta all’a- 
bile capitano. Ma per non errare, conviene che l’oratore anticipatamen- 
te scenda con sè stesso a consiglio, ed esamini la disposizione morale ^di 
coloro cui dovrà parlare. E se crede l’udienza poco inchinevole alle 'suo 
parti, o cerchi calli vararne l’animo con qae* modi cho l’ingegno e la pra- 
tica gii indicheranno opportuni : o, se abbia molto in sè di autorità e 
saggia fiducia nella forza del suo ragionare e nell’evidenza del vero, usi 
linguaggio autorevole e severo, dimostrando gagliardia di spirito che al 
contrasto delle fazioni non code. Ove poi gli uditori fossero ostinatamen- 
te prevenuti contro il suo dire , e la qualità del soggetto e l’indole de- 
gli uomiui richiedesse accorgimento sopraffino e maestrevole maneggiar 
fii passioni ; allora si richieggono di quegli esordii che i latini chiama- 
vano insinuano , o che grande efficacia acquistano solo dalla destrezza o 
dalla sagacia di sperimentalo aratore, Di sì fatto genere di esordii vano 
reputo pgni suggerimento di regole ; unico studio si ha a furo 'he’ som- 
mi, e principalmente in Cicerone , per vedere con quali arti e con cho 
senno abbiano rimosso numerose assemblee da gravi e perniciosi disegni. 
La fama e l’autorità che si gode presso gli uditori, la natura delle cose, 
l'indole di coloro che debbono decidere, sona circostanze speciali che l’ora- 
tore deve calcolare assennatamente. 

6i è dello da molli non esservi parie del discorso piò difficile, cho 
questa; e volenlierj assento a tale opinione, veggendo siccome l’esordio 
derivi da una profonda meditazione sul soggetto, e sulla qualità equipe- 
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ro degli uditori. Giacché solo poi che ebbe ponderate tutto queste cose 
l’oratore vi farà un’ esordio naturale , proprio , accomodato a quel sog- 
getto, a quelle condizioni, a quell’ udienza. Simigliami esordii soli rari 
anche ne’ sommi , c Cicerone stesso, tutto che naturalissimo negli esordii 
delle sue orazioni, nello altre opere non è così ; anzi scrive ad Attico , 
lui aver costume di prepararsi molte introduzioni , delle quali si ser- 
viva appiccandole a’ suoi trattati. E gli intervenne una volta di mettere 
la stessa introduzione a due opero differenti ; di ohe avvertilo , senza 
darsi una fatica ai mondo ne mandò un’altra, che pare si aveva nello 
scrittoio, in luogo della prima. I critici appuntano a Sallustio la -stessa 
pecca ; le bellissime introduzioni, piene di civile sapienza, che sono ap- 
poste alla Guerra Catilinaria e Giugurtina, vi stanno così bene come in- 
nanzi a qualunque altra opera che trattasse di morale , o di governo. 
Dunque prima avvertenza intorno aU’esordio si è, che esso derivi natural- 
mente e facilmente dal soggetto, e solo a quel soggetto sia convenevole. 

Colui che si introducesse a parlare senza venustà di elocuzione , 
senza magisterio di siile, senza decoro, male farebbe augurare di tultà 
l’orazione ; e quantunque questa uscisse poi splendida e gradevole, puhr 
a distruggere il fastidio delle primo impressioni, mollo si pena • uo bello 
edilizio con rozzo o inelegante prospetto non invita ad entrare. Ma 
ei fa mestieri scansare il difetto contrario, cioè pompeggiare altamen- 
te nell’esordio, mettendo gli animi in aspettazione di straordiuarie co- 
se : vai meglio prometter poco ed attener molto, che sublimare da prin- 
cipio il discorso a tale altezza, ove pochi si posson continuatamente man- 
tenere. Quindi, evitando gli estremi, possiamo avvertire, che l’esordio es- 
ser debbe elegante si, ma modesto negli ornati, e prometter poco. 

Sa nella pacatezza ordinaria de’ nostri affetti, o per cosa di poco ri- 
lievo, taluno venisse a parlarci prorompendo con impeto di affetto o di 
parole ; non desterebbe in noi riso, tale disconvenienza tra l'animo no- 
stro e quello di chi parla, tra le cose eie parole? Simiglìanlemente mal 
farebbe l’oratore , che , mentre l'udienza attende tranquilla , mentre 
ei deve trattar soggetto che nulla ha di straordinario , prorompe ex ab- 
rupto, e tempesta c tuona. Quel fracasso può venire a grado degli idioti; 
ina Ira’ savii, dice Cicerone, appare ebrius inter sobrios. Soltanto ove per 
straordinario caso l’udienza sia anticipatamente commossa, ove fossero iq 
pericolo le sorti della patria se non gitti improviso sgomento nell’ani- 
mo degli scellerati, allora senza preamboli prorompa, c segua l’impeto 
del proprio affetto per destarlo subitamente in altrui: cosi Tullio contro 
< '.a ti lì na. Fuori di queste circostanze gli ex abrupto sono indecenti ed in- 
sulsi artiQcii da retore e da sofista. Dunque si ponga mente, che, quan- 
do la gravilà de’ casi o l’anticipata commozione degli uditori non chieg- 
gono altrimenti, ei si conviene esordire tranquillamente , e solo occuparsi 
di aprirsi la via aU’atteuzione ed alla persuasione, sgomberandola di lut- 
ti quegli ostacoli cho i pregiudizi le passioni o la vanità possono opporre. 

Ultimamente fa uopo avvertire che in fatto di esordio, si deve da una 
parte non far comprendere apertamente tutto il disegno dell’orazione, ac- 
ciò la sorpresa produca diletto ; dall’altra non discostarsi tanto dal pro- 
prio soggetto, che l'orazione giunga poi del tulio nuova ed inaspettata. 
Bisogna dunque andar pò’ generali , ma solo al fatto proprio convenien- 
ti ; piegare si gii animi verso quella parte ove vogliamo condurli , ma 
non del tallo mettere innanzi agli occhi deli'udieoza le armi ed il disegna 
deU'atlacco : scoprire infine le lineo generali , ma le particolari gelosa- 
piente nascondere, 



Ili 4 

Esposte tulle quelle norme che risgnardano in generale l'esordio , 
trovo necessario dire alcuna cosa dell'attinenza che questa parte dell'ora- 
zione ha co’ tre generi di favellare. Nelle popolari adunanze l’esordio ha 
-.1 più forma di semplice introdnziono che di un lavoro arlifizioso ; poiché 
quivi quasi sempre si conviene aringare senza apparecchio di parole e 
di siile, nè mai dar sospetto di parlar più per sindio e vanità che per af- 
follo. Val meglio nolle assemblee esordire con pochi periodi di introdu- 
zione, che elaborar preamboli ; e se gli animi fossero già disposti o con- 
citati, entrare audacemente in materia senza artifizi! e lungherie. Negli 
storici antichi potete osservarne esempii a dovizie. Nel foro l'esordio vuo- 
le essere anche breve, e naturale e modesto, tranne qualche rara occa- 
sione, cioè quando il grido e la gravità della causa ha dato ragione al- 
l’avvocato di prepararsi, e molla udienza ha raccolto: ma in pardi et 
frequenlibui rausis ab ipta re eit cxordiri saepe commodius , fu precetto 
di Cicerone. L'eloquenza sacra poi, e per mollo convenire di ascoltanti, 
e per consuetudine, e per la maestà della religione e del luogo, non sde- 
gna u n’esordì?» splendido c grave ; massimamente nelle orazioni panegi- 
riche, che i sermoni morali, per la natura loro tutta didascalica, si piac- 
ciono di minor sfoggio ed artifizio di ornati. E pure quanti non si fan 
vanto di parlare 4 modo di plebe, o se vogliono mostrare arte non sen- 
tiamo rumoreggiar con gli ex olimpio ? 

Salia punta dell’esordio, talvolta si richiede che spicchi la proporzio- 
ne , con la quale altro non fa l’oratore che notare all’ udienza il sogget- 
to generale del ragionamento ; e perchè essa arrivi a lutti intesa e tutti 
possan ritenere, si comprende di leggieri che esser debba, chiara, prerita 0 
breve. Oltre a che egli è forza che la proposizione ingeneri certo diletto con 
la novità; ma nel far ciò si ponga mente a non cadere nello strano o nel 
raffinato, come avvenne gi sofisti dell’antica Grecia, ed a’ nostri secenti- 
sa. Per vestire di nuova forma usati argomenti ei si vuole mollo acu- 
tie di intelletlOj regolata fantasia, e sano gusto ; ed i giovani massima- 
mente si guardino di lambiccarsi troppo il cervello per foggiare sorpren- 
denti proposizioni. Anche i sommi son talvolta cadati in questa bruttura, 
e molto ribrezzo sento io quando leggo quel tema dei Segneri, da molli 
lodatissimo ; edito non è lo più tceleralo del mondo, dunque à Dio. 

Molli ban disputalo qual fosse più arlifizioso modo, se esprimere chia- 
ramente, o fare intendere dalla qualità e dal senso de’ ragionamenti l’as- • 
sunto finale dell’orazione. Ne’ soggetti chiari esemplici vai meglio, secon- 
do avvisa Cicerone , far che dai genere delle prqove si argomenti il fine; 
chè, quando chi ascolta avrà per sè compreso lo scopo del ragionamento, 
moltq ci saprà grado del diletto che ei proya della sua sagacità ; ma suf- 
ficiente arte si richiede a disporre così le cose e lo sentenze , che chiaro 
ne risalti fi fine coi vanno indirizzate. Ne' soggetti complicati ed oscu- 
ri, l’oratore devo al contrario volger tutta Parto sua a districare la ma- 
teria, e riducendo quel garbuglio a chiaro ordine di principi!, quasi gui- 
dar per mano l’udienza come il Dio di Arianna. L’usar pure Pana p 
l’allra maniera dipende dalla diversità de’ generi di eloquenza; chè nello 
popolari e nelle forensi aringhe, si per non far presentire lunghezza, nò 
offenderò la yanità di que’che ivi deliberano, come talvolta per non sco- 
vrire innanzi tempo uno scopo 0 ternato 0 odiato , incontra spesso che 
Poratore debba , non proponendo da principio , insieme con l'efficacia 
de’ ragionamenti inslillare negli animi la verità finale cui vool rivol- 
gerli. Solo dalle sacre tribune la consuetudine richiede che sul termina- 
re dcil'psqftjip si proponga apertamente il tema del discorso, nc’ sermoni 
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morali principalmente ; giacché non ci ha pericolo di offendere chicches- 
sia, essendo ivi tatti convenuti per ascoltar sodi ragionamenti di gravi 
cose. Anzi egli è necessario, quando proprio non si parla a scelta classe 
di persone ; stante che gli idioti abbisognano di chiari argomenti e di 
lucide dimostrazioni. Però non approvo che, per soverchio amore di chia- 
rezza, si imitino i francesi ; i cui predicatori nel proporre usano lq di- 
visione del soggetto nelle suo parli principali , e la suddivisione nelle su- 
balterne. Perocché dubito non il sentire otto o dieci capi di argomenta- 
zione diversa, avesse ad annoiare ; e pernicioso ostacolo a persuadere la 
noia è. <• - i 

Altra parte necessaria, in que’ generi di favellare ne’ quali il convin- 
cimento risultar deve da’ falli, si è la narrazione. Esporre acconciamen- 
to ài un fallo i casi varii , l’ordine , le cagioni sembra lieve cosa agli 
ignoranti ; ma chi bene intende reputa malagevolissimo , vedendo qual 
sopraffino magisterio congiunto ad apparente naturalezza si riebiegga. Nel 
foro la narrazione è il fondamento di tutto il ragionare , che da* fatti 
l’oratore ritrae argomenti di verità e pruove per convincere. E due 
sono i principii, ebe egli innanzi tutto deve tener d’occhio ; cioè fuggi- 
re ogni menzogna e tutto ciò che ha sembianza di falso, scansare destra- 
mente que' particolari che la sua causa offendono. Dunque molta arte a 
non scoprire l’arlifizio, e dir come se le cose venissero spontaneamente a 
prender nel racconto il loro luogo : nihil fune tideatur ficium, nihil solli- 
citum; omnia potius a causa quam ab oratore profecta videantur. Ma nel 
narrare con tate naturalezza , il grande oratore, senza che altri pure ne 
sospetti, colorisce il racconto di quelle tinte, che a suoi lini rispondano. 
In ciò Cicerone ba un'arte eccellente, anzi da ninno pareggiata , siccome 
vi sarà dato osservare nella seconda parte di questo lavoro. Finalmente, 
acciocché la narrazione per lunghezza non isvii l’inlellelto, e per oscuri- 
tà non faccia sfuggire qualche particolare alla considerazione de’giudici, 
deve alla naturalezza aver congiunte queste altre duo proprietà, chiarez- 
za e concisione. 

Ne’ panegirici, e nelle orazioni funebri anche su i fatti vien fonda- 
to il ragionamento ; anzi lutto il ragionamento altro non è che una se- 
rie di fatti, rannodali ed esposti per ordine di principii e di lodevoli e 
pratiche conseguenze. Laonde in tali componimenti l’oratore volge tutta 
l’arte sua a scegliere le azioni magnanime e generose , ordinarle per 
principii , lumeggiarle , colorirle. Ma quelle oziose particolarità egli 
sfugga che l’ udienza ben poteva imaginare ; nè incominciando dagli 
novi finisca ai pomi , e più che una orazione venga inlessendo una 
cronaca. Chi sa fare il proprio mestiero , considera gli uomini , consi- 
dera le cose , pone mente alle condizioni di queste e di quelli , guar- 
da il passato c l' avvenire , si ferma nel presente , e qua toccando là 
avvivando , altrove distendendo , ragiona loda ed istruisce maestrevol- 
mente. 

L'argomentazioite si è la parte che forma il nerbo di qualunque di- 
scorso. Si potrà aver lavorato un bell’esordio, esposto sottilmehle un fat- 
to , ma se la forza manca del ragionare, a nulla valgono tutti quegli pom- 
posi apparecchi. Poiché si sarà internato nelle cagioni , nelle tendenze , 
e nell’Intima natura del suo soggetto, l’oratore interroga sé stesso , pri- 
mum quid, deirule quomodo dicamus : cioè, diceva Tallio, s’ingegni prima di ri- 
trovar che cosa debba dire, dipoi in che maniera le trovate materie dispor- 
re ed esporre. Trovare acconci argomenti può solo il senno fatto acuto 
dalla pratica, ed il naturalo ingegno; chi spaccia regole per supplire con 
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l'arte alla insufficienza dell'ingegno è no cerretano . Primi i sofisti osa-» 
i ono dettar forinole inanimate e precetti per inventare , i retori poi 
p|i ordinarono a sistema ; quindi i loro luoghi retorici , o sede di argo- 
menti» quindi argomenti apodittici, etici, intrinseci, estrinseci, ac- 
conci a ciascun genere di eloquenza, e a di' 3 il prò ed il cantra sui me- 
desimo soggetto. Ma chi fu privilegiato di un’oncia di criterio dalla na- 
tura , scorge chiaro , che con questi ricettarti si possono formar parolai 
« declamatori a migliaia, oratori niuno; anzi quando alcun sommo ora- 
lore, come Cicerone. » volle un poco affidarsi ai suggerimenti de’ retori , 
mancò a $è stesso ed offese la propria virtù non che la naturale bellezza 
ileU’cloquenza, SI, molto impara nelle scuole de’ retori chi nacque per non 
saper nulla; vada a provvedersi ne’ loro cellieri, reciti tolto di un fiato 
quel miserabile e sfrontato loro libro de Jncentione, che proprio di quel- 
la sapienza abbisognano i fori i pulpiti e le tribune! 

L’ arte sottentra poi ebe abbiamo giù rinvenuti gli argomenti, e suo 
officio è di sceglierli stimarli, disporli ed esporli per forma che riescano 
efficacissimi, rimuovere i frivoli e gli oziosi, vagheggiare i buoni, maneg- 
giare i più gravi e potenti. Ma non basta ebe il buon capitano abbia 
saputo fornirsi di un esercito di valorosi e di armi eccellenti ; ei con- 
viene che sappia usarne per vincere. E intorno al modo di ordinare gii 
argomenti due metodi possiamo seguire , o la sintesi o l' analisi : questa 
si adopera quando da verità a tulli consentite vogliane condurre gli ascol- 
tanti a fine sconosciuto ; sicché progredendo di proposizione in proposi- 
zione, strette e quasi tenentisi a mano tra loro, soavemente conduciamo 
altrui a conseguenze ed a partiti inaspettati. La sintesi opera altrimenti; 
senza sottigliezza o mistero esponiamo la nostra opinione, e quella con 
appositi argomenti confermiamo. Questo modo seguitano ordinariamente 
gli oratori ; ma quando, o per natura del soggetto 0 per disposizione sfa- 
vorevole degli animi , temono di enunciare innanzi tutto l’argomento fi- 
nale della loro aringa , preferiscono il metodo analitico , come quello 
che camminando verso un fine ignoto non previene sinistramente. 

Quando si procede a modo analitico non ci ha varietà e scelta di 
.maniere ; le sentenze debbono essere sempre concatenate a principi! e 
illazioni come si dimostra un problema di matematica : ma qnando or- 
diniamo l’orazione a modo siotelico , non possiamo tener dietro ad una 
regola invariabile per collocare gli argomenti , chè spesso siam costretti 
dalla diversa toro virtù e natura, e dal fine che ci proponiamo, a cangiar 
sistema. Qnando si vorrà co* primi colpi stramazzare ii nemico, gli argo- 
menti più robusti si collocheranno prima; se al contrario si vnol vince- 
re per assalto successivo ed incalzante sempre, dai meno rilevanti si sa- 
lirà gradatamente ai più forti ; e quando una porzione degli argomenti 
fosse poco efficace, Cicerone avvisava dovessero collocarsi nel corpo del- 
l’orazione , come luogo meno osservalo e pericoloso. Se poche prove si 
hanno ma potenti, queste si separino e pongano net maggior lume eba 
si potrà; se deboli e molle, si uniscano si aggrappino, come manipolo di 
soldati che stretto negli ordini urla e rovescia le resistenze. Però pon- 
gasi mente a non legar mai insieme argomenti di differente natura ; 
chè allora, invece di acquistar scambievole forza, s'impacciano , c confon-, 
dono la mente eli chi ascolta. Ogni genere di cose stia in luogo suo pro- 
prio , così spiccando di lutto il suo lume, recherà splendore ed efficaci» 
all’orazione. 

Nell’esporre gii argomenti lo stile deve esser chiaro e preciso , « 
qnasi scorrere con quella limpidezza c naturalezza dicevole principalmctH 
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te a’ filosofi. Però quando l'oratore prende a ragionare a modo de' filosofi 
non lascia mai di mostrarsi oratore co' graziosi tragettl con le scolpite 
imagini , co’ morbidi giri e con le esplicazioni ubertose ; e quando ha 
per le mani certa specie di argomenti, che traggono tutta la efficacia 
dalla vivacità onde sono rappreseutali, egli usa un genere di ornati più 
splendido e copioso, amplificando e colorendo con perizia meravigliosa. 
Solo gl’ingegni poveri, e le grette fantasie ricorrono alle inani e vaporo- 
se amplificazioni de' retori ; dalle quali se togli il suono declamatorio n 
la verbosità, nulla avanza che valga qualche cosa. A siffatte futilità sol- 
tanto calza la definizione che il retore Longino dette dell’ amplificazio- 
ne, essere cioè uu’accrescimento di parole ; per modo che secondo Longi- 
no, gli ornati non haimo alcun ner bo di pensiero che gl’ interini , ma 
sono (lande accresciute e nulla più. Vedi sapienza di filosofi, e maestria 
di tutti coloro che li commendano e gli fanno studiare altrui ! , 

Poi che avrà parlato all'intelletto, l’oratore, se l’occasione ed il sog- 
getto richieggono, può tentar di commuovere. Anche in questo gli scrit- 
tori di trattali e primo Aristotile si studiarono , facendo solfile analisi 
delle umane passioni, di recare aiuto all'oratore. Ma per muovere altrui 
non vale che la natara degli affetti si conosca , bensì che si senta ; 
e questo sentire vieo dalla natura non dall’arte , ed ogni ammaestramén- 
to di siffatta materia ò vanità presuntuosa. L'arte può soltanto spiegar 
l’indole di certe cose, non crearle ove esse non sono; e lutti i precetti, 
dati da’ filosofi intorno alla maestria di muovere gli affolli , si riducono 
a questo solo. Ad ogni senso deli’animo rispondono naturali oggetti che 
quello commuovouo , come la bellezza all'amore, all’avversione la defor- 
mità : questi oggetti è forza saper ricercare , questi colorire quando si 
tenue a commuovere il corrispondente affetto. Colui che alla naturale 
rappresentazione di essi sostituisce parole e suoni inanimati, potrà assor- 
dare, ma commuovere non mai. Dopo ciò null’altro la scienza può dire, 
ma solo porgere certe avvertenze perchè l'oratore uon smarrisca il segno. 
Così non lasci mai di considerare, che, in fatto di commozioni , egli è 
uopo dimenticare ogni dottrina, ogni erudizione che sappia di studiò : 
similitudini allungate, analogie ingegnose, proverbi, autorità, tutte que- 
ste cose guastano e raffreddano: perchè il cuore palpili e la fantasia si 
levi, la mente non dee esser tratta a meditare. Oltre a ciò trovo anche 
giovevole l’avvertire, che non s’abbia troppo a fermare nelle perorazio- 
ni ; dappoiché ci. ha un giusto limite , che il fino gusto può soltanto 
vedere, oltre il quale chi si trasporta, sforza di troppo la natura, e non 
che commuovere, pone grave ostacolo alle commozioni. 

Finalmente ne’ discorsi di troppo svariata materia l’oratore, e quan- 
do da una strada passa all’altra, e quando tatto ha percorso il cammino, 
volge l’occhio alle prospettive che abbandona per meglio suggellarsele nella 
memoria. Questa breve occhiata o su qualche parte, o sul tutto, si ad- 
dimanda nell’orazione epilogo. Di precetti non abbisogna, giacché tranne 
la rapidilà e la lucidezza, altro ornato non gli si addice, fini» è ad os- 
servare Che in fine dell'orazione, quando si fosse destato alcuna commo- 
zione di spirili nell'udienza, non è affollo da servirsene, per non raffred- 
dar gli animi con la memoria delle verità esposte. 

Avellilo ragionato di tutte le parli, onde può andar composta un’ora- 
zione, mi corre il debito di avvertire i giovani. Primieramente che esse 
parti, perchè formino un lutto semplice ed uno, non debbono eccedere 
certa proporzione Ira loro. CJn lungo esordio appleealo a breve ora- 
zione, genererebbe quel fastidio che nel riguardante snole nn grosso capo 
soprapposlo ad un corpicciuolo ; e così delle altre parti, quando eccedes- 
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sero la grandma che si conviene all'officio ed imporlanza loro. La 
leltura de’ classici formerà ne’ giovani questo criterio di convenien- 
za nelle proporzioni. In secondo luogo , queste parli non debbono es- 
ser unite con tale risalto, che l'occhio rimanga offeso dalle aspre appio- 
calure delta congiunzione loro. Artifizio grandissimo si è di passare dal- 
l'una all'altra per mezzo di naturali Ira getti ; sicché gli ascoltanti si tro- 
vino soavemente condotti in altre materie, non già trasportali con violen- 
za. Ouale artifizio è sirnigliantissimo a quello che suolo osservarsi ne.’la- 
vori meccanici. fet|i da perita mano, ne’ quali le commessure furono si 
maestrevolmente aggiustale dall’artefice, che pare formassero un tutto solo. 

Ultimamente è da sapere, che qualunque fossero le norme intorno 
all’eloquenza e la ragione delle parti che la compongono , sigooreggia 
però sempre il senno e l'arbitrio dell’oratore, che, secondo la varietà dello 
condizioni in cui si trova, variamente usa degli insegnamenti dell’arte. 
Non di pastoie, ma di guida abbisogna il naturale ingegno. Recherò a 
questo proposito un luogo di Quintiliano, che maestrevolmente riprende 
la temerità di coloro, che vorrebbero de’ precetti usar come di ceppi n* 
« Nemo autcm a me exigat id praeceplorum genus , quod est a pleris- 
» que scriptoribus artium traditum, ut quasi quasdam .leges immutabili 
v necessitale conscriplas studiosis dicendi feram : utique proemium , et 
» id quale ; proxima buie narralio , quae lex deinde narrandi : proposi- 
» tio post hane, vel, ut quibusdam piacuit, excursio ; lum certus ordii 
» qiraeslionura ; caeteraque, quae, velut si aliter facere fas non sit.qui- 
» d»m tamquam iussi sequuntur. Erat enim rbetorice res pnirsus focili» 
» ac parva, si uno et brevi praescripto continerelur ; sed mutantur ple- 
» raque causi», temporibus, occasione, necessitale. Atque ideo res in ora- 
» (ore praccipua coitsiiium est, quia varie , et ad rerum momenla coo- 
» vertitur -r- Quid enim si praecipias imperatori, quotiesaciem instruet 
» ut dirigat frontem, cornuo ulrinque promoveat , equites prò cornibus 
» locet T Eiithaec qnidem rectissima fortasse ratio, quoties lieebit; sed 
» mulabitur natura loci, si mons oceurrel, si flnmen obslabit, si collibus 
» silvia asperitaleve aliqoa probibebltor. Mulabit hostium genus, mula- 
x bit praesentis conditili discrimini» : nane acie directa , mine enneis , 
» nunc auxiFiis, nane legione pugnabitur : nonnomquam terga eliam de- 
» disse simulata fuga proderit. Ita proeniium necessarium an supervaca- 
» neum, breve an longius, ad iudicem omni sermóne directo, an aliquan- 
» do averso per aliquam figurai», dieendum sii : conatricta an latius fusa 
i narralio, continua an divisa, recta an ordine permutato, causae doce- 
» bunt. Ilemque de qoaestionum ordine, cum recte in eadem conlrover- 
» sia aliud airi parti prius quaeri freqnenter expediat. Ncque eoim ro- 
» galionibus, plebisve scitis sancta suoi iste praecepta ; sed boc , quid- 
» quid est, utilitas exeogitavit. Non negabo autem sic ulHe esse plerum- 
a qne, aiioquin nec scriberem : veruna si eadem illa nobis aliud suadebit 
» utilitas, hanc, retici is magislrorum auctoritatibus, seqnemur. Equidem 
-» id maxime praecipiam, ac repctens ilerumque, iterumque monebo : res 
» duas in ornai actu spectet orator : Quid deceat, quid expediat (f) 
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LIBRO TERZO 


CAPITOLO PRIMO 
Della poeiia. 

False opinioni intorno all' essenza della poesia — Origine di essa — Rispondenza 
Ira la natura e il cuore umano. Più mare presso i popoli adolescenti — Pri- 
ma cagione dell'arte, l'affeUo — .Sei-onda cagione la fantasia. Mitologia greca — 
Terza cagione, la naturale altitudine all'aruionia — Potere di essa sugli animi — 
Effetti che ne derivarono. Jlfosci mento del metro del ritmo e del numero*— Uso 
che fi-cero i sapienti delt'elìicacin dell’armonia — Non ci ha poesia senza ver. 
so — Qualità proprie del poeta differenti da quelle dell'oratore — In quali età 
sorgono i pia grandi poeti — Distanza che passa tra la poesia e la prosa — Sira» 
no miscuglio che si è fatto talvolta presso i moderni dell'uua o ueU'allra — 
Distinzione delia poesia nelle varie specie, 

1/ eloquenza sciolta differisce in gran parie da quella che con mu- 
cicale armonia di misurate cadenze si esprime ; e virtù differente si ri» 
chiede « più funi, istica nel poeta che nell'oratore. Ciò vieti confermalo 
dalla disamina elio vurrem facendo dello proprietà che la poesia costitui- 
scono, e dalle quali ebbe incremento ; onde poi ci sarà dato formarcene 
queiridea , che tinta la spieghi e la comprenda. 1,3 quale idea , male si - 
può concepire dalle definizioni, die ce ne porgono gli scrittori di trattati 
intorno alla ragion poetica ; imperciocché la più parie di essi considera n» 
dola soliti un solo aspetto , esclusero ogni altro , e monco o dlfformuto 
conoscimento mostrarono avere di lutto ciò , che la grandezza e la bel- 
lezza poetica costituisce. Grò da certi fu scritto essere la poesia solo nel- 
l'invenzione delle iinugini e del concetto, senza altro aggiungere; da altri 
lidia consistere nell'Imitazione ; e non poser mente che si pnò da volgare 
ingegno triviali concetti inventari* , o imitar la natura prosaica e gretta, 
e non esser poeta. •’bmjglianlcmcnie fuvvi chi disse che luila la poesia 
era ne' ritmi nel numero e nel metro; e chi insegnò, che iriveue si fon- 
dava tutta nel pensiero, nelle forme nulla. Poiché dunque le definizioni 
de* trattatisti o monca o inesatta idea somministrano di quest'arte divi, 
na , che ha sì grande imperio sugli animi , ei fa mestieri ricercare le 
origini , per comprendere qual fosse la sua natura, u di che qualità ella 
debba essere dotala. - 

La natura o l’uomo sono 1 due termini del creato; e la v|rtù pn-. 
letiziale dell’ uomo e della natura , accordandosi nel medesimo principio 
di azione , generò l'arle. Rimontando alle teoriche esporle nel primo li- 
bro, volete sapere di che si compone la «ialina, e quale sia la virtù dell'u- 
mano intelletto ? un'aggregato di idee e di forme , formanti diverse serie 
di oggetti individuali, che. comunque vari! per apparenza e per efficacia, 
vengono poi armonizzati da una legge suprema in un tatto solo. Per modo 
che le sensibili forme, non sono persè, ma rivestono un tipo ideale, più o 
meno- imperfetlamenle espresso. Dicemmo pure, non avere il nostro intel- 
letto col decadimento dell'umanilà perduto la virtù di intuire nel sensibile 
l’intelligibile, nel relativo l'assolato, anzi da ciò che i sensi veggono trarre 
occasione ed argomento di levarsi a quello ebo non si vede. Questa visione 
che l'iutelletto nella natura ha dell’ideale, riverberando sulla parte scnsibi- 
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le dell* anima , fa sì che non solo la bellezza vicn dall’ uomo intrave- 
duta , ma amata , caldeggiala , imaginala con modi e forme più con- 
venevoli agli ideali tipi di essa ; e che alla vista di qualunque indi- 
viduo concreto risponda subito un determinato commovimento del cuo- 
io. Quindi nasce quella rispondenza costante Ira' naturali oggetti e l' in- 
terno sentire dell’animo nostro ; por cui spontaneamente l’uomo s’ im- 
melanconisce cql cadere delia notte , sorride al primo raggio io oriente. 
Inorridisce allo scroscio delle tempeste, ed una pura voluttà sente serpeggiarsi 
per le vene ag|i alili di primavera. E se ciò interviene in coloro ebe riforbiti 
dalla civiltà vanno all’ideale più per virtù di riflessione che di affetto, 
considerale quanto più operosa esser doveva questa simpatia reciproca 
delta naturi}, c del priore in quegli uomini primitivi , che avendo spon- 
taneo l'intqilo dell’iuteUcUo, p poco o (tuffa di virtù riflessiva, alle pas- 
sioni piegavano interamente , da esse traendo conforti inspirazioni ogni 
principio dì operare, tutta insomuia la vita. Ecco l’età poetica eri eroica 
delle nazioni , l'plà de’ caldi affetti j delle vivaci reminiscenze, delle forti 
sensazioni , del parlar tigni alo , e del linguaggio metaforico : dappoiché 
scudo tutta la vita un risultato del Torlo sentire , rimanevano profonda- 
mende impresse le imagiui dejle cose, e queste come dilettevoli rimem- 
branze si riproducevano. Laonde non p solamente propria delle orientali 
nazioni , come da molti fu dello, ma in ogni popolo primitivo si trova 
quella vivacità di traslali e di figure , quella copia di iniagini , quella 
ricchezza di suoni , le similitudini , i proverbi , il conci lamento della bi- 
blica poesia. Leggete le canzoni de’ bardi scandinavi , osservate non dico 
la poesia , ma il parlare degli indigeni nella sellcntrionai parte dell’A- 
lt. erica , e troverete la riforma della opinipoe mia. 

Adunque il primp eccitamento alla poesia venne dal forte sentire , 
originato daH’iuluito spontaneo della bellezza. Cosicché messa da parlo 
questa operazione dell’intelletto , che nell’uomo primitivo è spontanea, o 
che nelle colte olà essendo riflessa genera semplici conoscimenti non crea- 
zioni , rimane come manifesta, sensibile, universale cagione del primo ac- 
cento poetico , il cuore. ... 

A quest U in (luto degli affetti si aggiunse il lavoro della fantasia; per cui 
vieppiù le menti si sollevarono a certe iniagini e certi concetti, che sono 
proprio indizio della poetica venustà ed altezza. E tutti sanno siccome que- 
sta facoltà fantasli'-a alloin più opera, quando o debole è, o muta del tutto 
la virtù riflessa deU’iulelletlu. Quindi nei popqli primitivi, essendo l'iflusipne 
molla , poca, o nulla fa conoscenza del verq , trovate quelle fantastiche 
creazioni intorpo all'essere e intorno alla vita , che in essi tien luogo di 
scienza di religione, e insieme di arie e di poesia, E per lacere di ugni 
altra , volgete lo sguardo alla sola mitologia greca. Qqalunqqe fossero i 
Vestigi delle Ipudiaiopi antiche che le colonie pelasgbe avessero seco por- 
tale in Europa da quell’ oriente , culla vetusta deli' umanità e delle sue 
conoscenze ; osservate quanta abbondanza di poetiche invenzioni la popo- 
lare fantasia vi aggiqnse. Vedevano la tprra avere vita sensibile ma ar- 
cana , percorrere il spie e la ìqna il firmamento , luccicare le innumera- 
to stelle, muoversi lp acque in immensa volume del mare; udivano scro- 
sciar la folgore , le tempeste mqggire , ed ogni naturai cosa avere una 
fingila che il cuore umano sempre intende- Inoltre il ua tura le affetto aiu- 
tava ,a fantasia; e agli animi delicati, o dalla sventura offesi , o dal- 
f’n limitazione o dalla pietà tratti, quasi una forza prepotente pareva che 
gli spingesse ad amare aborrire compassionare altrui. Quindi l’uomo vi-, 
de gopranualural fpraa e vila per ogni parie: la luce e il moto della luna 
c del sole fu opera di puiqi trascorrenti l’acre sq cocchi splcqdteulisaiini; 
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dal carro e dalla destra di on Dio generarsi il tuono e la folgore ; l’a- 
more e l’odio , ogni affetto ogni passione ogni bisogno che pare signoreg- 
giasse nell’uomo la volontà , furono reputali, potenza di un Dio ; e nel 
mare ne’ fiumi negli alberi e in ogni vivente cosa , fu il principio vitale 
imaginato come opera di un nume. Cosi tutto fu creazione , ma creazione 
di robuste fantasie , dice il Vico; le quali concorrendo meravigliosamen- 
te a tener desto l'affetto, e somministrando ampio campo di imagini, bene 
è da tenere come il secondo elemento della poesia. 

Ma qui non ristette. Al linguaggio figurato e vivacissimo, alle ima- 
gini, ai concetti si aggiunsero le attrattive del verso. Di cbe non è arduo 
investigar la cagione , se consideri esser l’uomo naturalmente inchinevole 
al canto ed alla danza , che ban bisogno per dilettare di determinala mi- 
sura di tempo a determinati intervalli. Perciò furon viste le selvagge noq 
che le incivilite nazioni infiammarsi ali'armooia ; e per questo gli spar- 
tani usarmi primi cbe la musica tenesse dietro agli eserciti in guerra, e 
la voce di luteo fu polente incitatrice di valorosi fatti. Le antiche tribù 
scandinave si facevano accompagnare da’ loro bardi, che col canto e alla 
pugna deslavun gli spirti, e celebravano le tombe de’ prodi. 1 selvalichi 
Uomini del nuovo mondo , al sentire l’ignoto concento delle bande spa- 
gnuole , prima stupivano . dipoi si davano incomposlUmenle al ballo : e 
quando questa nostra Italia si riscuoteva dalia barbarie del medio evo 
sappiamo come i menestrelli e i trovatori allegrassero le brigate cantan- 
do le donne i cavalieri i gentili affanni e l'armi. Ma cbe dico gli nomi* 
ni, se i bruti stessi, se la natura inanime seule dell’armonia il pote- 
re? La tromba rende audace il cavallo in gqerra, est favoleggiò i lion| 
ed i tigri mollificati della cetra di Qrfeo, le querce avere orecchi per 
^scollarla. Tanto dunque può l’armonia , così ai diletti dell'uomo è con- 
naturata e polente. B se poniam mente che alleiti varii secondo la va- 
rietà de’ ritmi risveglia , e che nel calore dell’animo per naturale stimolo 
si canta , chiara apparisce la ragione onde gli uomini primitivi nella in- 
spirazione dell'affetto la poesia sposarono alla musica. Questo CQugiungi- 
niento fece sì che le parole si pronunziassero a determinati tempi per ag- 
giustarle alle misure ed alle cadenze musicali ; per il quale scompartir 
mento venne a formarsi il metro. E} perchè anche la poesia si accordasse 
alla varietà della melodia, si generò a poco a poco il ritmo, si perfezionò 
il numero, e si potè con la fiiversilà de' suoni i vari! sepsi dell’ aqimo 
esprimere, 

Adunque l’afTelto le imagini e la melodia sono le qualilù intime della 
poesia , la quale emerse spontanea dal cuore dell'uomo ; chè delle arti 
belle non si deve dire come delle meccaniche e delle scienze, o per ne- 
cessità o per caso o per forza operosa di intelletto germpgliate, ma si ha 
a tenerle come naturalmente ramponate nell’umanità, però furono universa- 
le diletto ed ebber potenza efficacissima. Questa efficacia osservarono i sa vii, 
ed al bene della umanità stessa indirizzarono ; e co) solletico delle armo- 
niche modulazioni ramiqorbidirono i feroci animi, loro iqtposer leggi versi- 
ficando, e a generpse gesle spinsero. Quindi si favoleggiò, muoversi le pie- 
tre al tocco della lirp di Anfione ed edificare i ricinti delle civili città. E 
perchè l'antico mito avesse un riscontro in un recente fatto, ricordiamo ciò 
phe lo Chàleaubriaml narra diViolet,che egli trovò nel mezzo delle ame- 
ricane tribù» ip quali , novello Lino, melodiando sulle corde lusingava, a 
a certa civile piacevolezza accendeva. 

Poste in chiaro le origini e il potere della poesia, si sporge cbe, per 
conservarsi quale ella nacque , e non perdere il proprio essere , debba 
comporsi di affetto imagini e verso; de’ (piali Ire elementi un solo loglieu- 
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dole, già difformala ò, nò la medesima efficacia ritiene. Perocché poesia 
>enza affetto manca di vita , ed altro non è chu cadavere di spenta bel* 
tà ; senza imagini non ba virtù di commuovere, e priva di verso perde 
l’imitazione de’ suoni e de’ movimenti. Quindi ò da tenere come insul- 
sa l’opinione , venutaci di Francia tra il passato e l’antecedente secolo , 
che poesia fosse anche il romanzo scritto in prosa. Vergognando i Fran- 
cesi, dopo aver si balordamente bistrattato il Tasso , di non aver poemi 
epici, inlerpetrarono a lor modo un luogo oscuro di Aristotile ( come se 
la ragione avesse minore autorità de’ filosofi) e questa dottrina si affati- 
carono di persuadere , per spacciare come epico pi sona il loro Telema- 
co ; ma presso i greci ed i latini , che le cose soievao tenere per quello 
che sono, non mai s’incontrano opinioni si cieche. 

DalPanalisi che abbiamo fatto dell'essenza della poesia, si compren- 
de come più il poeta aver debba dalla natnra, che Foratore. Non già che 
nell’oratore non si richiegga molto di affetto e di imaginazione , benché 
con l'intelletto a giusta proporzione contempcrate ; ma nel poeta solo si 
trovano accendibili al più alto segno, e nella potenza Inm sovrastanno al- 
l’intelletto. L'arte, che è tutta riflessione, ammaestra l’oratore a signoreg- 
giar sé stesso , a ponderare ie circostanze , a maneggiar ariifiziosatnenle 
le imagini e gli affetti, ed infine a disporre con magistero il numero e 
le parole. Ma al poeta è freno anzi che guida , chè, quando egli è pos- 
seduto dall'estro, descrive a dipinge per naturale istinto; medesimamente 
colloca parole e proposizioni, ordina i ritrai , e i particolari de’ racconti 
<> le qualità del|e cose dispone a proprio luogo perché riuscissero più 
toccanti. £ questa ò la ragione, onde le antiche lingue, appartenenti ad 
età meno riflessive, sono più inverse nelle costruzioni ; onde anche a’ tempi 
Mostri il linguaggio poetico differisce dal prosastico, che è meuo inverso « 
più andante. 

Quindi scaturisce limpidamente un’altra verità ; cioè ebe tanto pres- 
so i popoli quanto presso gii individui, il primo parto dell'umnno inge- 
gno sono i versi. Nell'adolescenza si sente più, si calcola e si riflette po- 
co o nulla ; laonde le nazioni appena uscenti della barbarie, hanno poe- 
mi meglio imaginati, e più vivacemente descritti , benché per difello di 
arte Itovi in essi frequentemente alcun che da riprendere o emendare. 
Tali sono il Giobbe l’Iliade e il Poema Sacro. Nelle età culle invece in- 
contri gran copia di poeti raffinali e diligenti , ma imaginosi ma passio- 
nati, ma originali dipintori degli uomini c delle cose cpuie Omero Panie 
Sbakspeare, non mai. 

Da ultimo rileviamo che a gran distanza la poesia e la prosa si se- 
parano , poiché questa non può farsi a tentar l’altezza de’ concetti , o 
quel calore quell’ ornamento quell’ ardire di traslati e di figure imitare, 
che solo alia poesia , che calorosa e turbala ò , punto non si disdicono. 
E quando i prosatori , come in tempi corrotti spole , per nausea del ve- 
ro bello e per disdegno delle convenienze deli’ arie , accadere , si ar- 
discono dj lasciare la semplicità decorosa del loro dire , e sollevarsi al- 
to co 1 suoni e col fraseggio ; tale rimpastiuciano ibrido accozzamento, che 
non ba idea nò sembianza di alcuna cosa. E questo è accaduto parecchie 
volle ip Italia r quando per ignoranza de’ propri mezzi ci siam messi ad 
insilare i forestieri, principalmente i Francesi ; cbè allora si è veduto tra 
noi l'ammanierato e il barocco nell'arli del disegno, allora le gonfie ima- 
gini le contorte inversioni e le strane armouie nelle proso e ne’ poemi. 
Ed oggi forse non per questo ò imbarbarito presso noi il dramma, e più 
di ogni altro la commedia? Chè certo italiane non sono quelle favole, que’ 
contorci melili , quel recitare avvenlato , quei fraseggiar leccato e goufio. 
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Scolpitevi bene nell'animo, ebe presso noi l’arte non può avere altri prio- 
ri pii, che quelli i quali (la tutta l'umanità son riconosciti! I, a civiltà me- 
nano, e che da’dettami della morale e della bellezza eterna procedono ; 
nè può avere altra Torma che quella, che proprio nostra è, e solo dagli 
antichi nostri maestri meravigliosamente si trova usala, , 

Restaci a considerare quali soggetti la poesia primamente trattas- 
se, per dar ragione delle varie specie di essa. Egli è chiaro che questi 
soggetti esser dovevan tati, che piò il cuore toccassero, la fantasia commo- 
vessero. La prima idea che occupa l'uomo che incomincia a sentire la vi- 
ta si è il pensiero delle meraviglie che io circondano. Ovunque volge 
lo sguardo, vede intorno a sè splendidi segni di una forza superiore alla 
sna debolezza ; e in questo primo intuito dell'Infinito, il sao primo accen- 
to suona riconoscenza ammirazione e timore dell’Essere onnipotente, e di 
tatto ciò che gli appartiene, oper straordinaria virtù gli somiglia. Quindi 
la prima poesia fu lirica, e fu per soggetto religiosa ed eroica. Ma poiché 
l’nomo giunge a toccare quella età fervente, in coi sente il bisogno di amare 
e di stringersi con raffetto ad ogni cosa che gli sta intorno, rientra in sò 
stesso, e volge il canto ad esprimere ì suoi desiderii, l’ansie, le speranze, 
i dolori. Quindi trovate che mentre da nna parte il poeta glorifica ai 
nnmi, o canta di guerriere imprese, dall'altra armonizza la lira o per pie- 
gare le desiderate donne , o per querelarsi de’ non corrisposti affetti , a 
per descrivere i contenti, o per esprimere i propri dolori. Quindi il me- 
desimo verso che sulle labbra di Omero di Tirteo e di Pindaro magni- 
ficava i fatti di guerra e la grandezza degli Iddìi , Anacreonte e 
Saffo adoperarono a cantar di amore. Così al primo entrar della vita l'u- 
manità fu lirica , perchè in quell’età l'uomo liricamente pensa e sente. 
Pervenuti agli anni della riflessione , in coi poco ci tocca il presente , e 
tutti viviamo nelle ricordanze del passato , comincia a sorgere la poesia 
narrativa; e si vede dapprima rivolto 1' inno a raccontar fatti più che ad 
esprimere affetti , dipoi a poco a poco allungarsi , distendersi , e di- 
venire epopea , e nell’epnpea conservarsi i documenti deila storia, final- 
mente nella civile età de’ popoli, quando per maturo senno, e per acqui- 
stata esperienza della vita ia sapienza si rende popolare, viene il gusto e 
la necessità del dramma, con cui si svolgono gli elementi della eivil vi- 
ta e delia domestica, e delle umane azioni si rivela per le scaie il prin- 
cipio l'andamento il risultato. E credo che il poema avesse sommini- 
strato la prima idea di ordinare il dramma per via di alti e sce- 
ne ; poiché solo in esso si veggono gli uomini con partieolar carattere 
interloquire ed operare. E ponete mente, che quando la prima volta Te- 
V spi moveva il sno ferretto ornato di rami per le borgate di Atene, già da 
più secoli l'Iliade era popolare canto nella Grecia , e segnatamente nel- 
l'Attica — Adunque la poesia naturalmente si divide in Ire diverse specie. 
Lirica Epica e Drammatica ; e però noi verremo partitamente ragionan- 
do di ciascuna, perchè ue osserviate i principi!, l’indole , l’andamento e 
lo scopo. 
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CAPITOLO SECONDO " 

Pottia Lirica 

L’etimologia poco acconcia a spiegar la natura de' componimenti — Nel nasci- 
mento dell'arte la poesia lirica era cantata. — La mnsica la danza e il cauto 
componevano in principio uua soia rappresentazione. L'incivilimento le sepa- 
rò — Carattere generale della poesia lirica. Davide e Pindaro — Specie di essa 
ricavate dalla varia natura de' soggetti — Lirica eroica. Sno soggetto intendi- 
mento e maniera — Lirica erotica , quando coltivata , e qualità di essa — Liri- 
ca morale , quando coltivata e qualità di essa. 

Chi volesse in fallo di poesia spiegar la natura di un componimento 
notomizzando etimologica mente il vocabolo onde si noma, cadrebbe le più 
volte in errore. Dappoiché cangiati i costumi la religione il civile reggi- 
mento e la lingua , la poesia prese in parte , e spesso indole del tulio 
diversa da quella che nelle sue origini aveva; sicché lai fiata le medesime 
parole non rendono più la stessa idea. Così, a mò d’esempio, ne’ primor- 
di! dell'ano greca, una canzonetta in onor di Bacco si disse tragedia, cidi! 
canto del capro, cbè un capro era il premio della composizione : dipoi no- 
bili passioni , azione non parole , sublimi tatti , sostenuta magniloquenza 
furon soggetto delle tragiche scene, nè più il verso andò accoppiato all’ar- 
raonia degli stromenll. Adunque, trattando d’arte non si ha pedantesca- 
mente a ricorrere all’etimologia per significar la natura de’com poni men- 
ti ; cbè spesso l’etimologia altro non può dimostrare che le origini di 
essa, e come da’ rozzi principi! siasi sollevata poi a quell'altezza, che è 
indizio del massimo incivilimento. 

Similmente avverrebbe della lirica , se taluni volessero spiegar che 
cosa essa sia presso i moderni , argomentando da quello che fu presso gli 
antichi. In mano di questi aveva un’ andar più vivace ed armonico ; 
chè certo era cantala , come propriamente suona la parola ode , c la 
denominazione di lirica dimostra come il canto venisse ravvivalo dagli 
accordi della lira. La musica la danza c il cani» presso i popoli adole- 
scenti formavano un sol ritmo , e consentivano nel medesimo numero , tanto 
che Cuna non veniva mai staccata dall’attru , e tulle e Ire componevano 
una sola rappresentazione ; onde nasceva , che la poesia , stretta in un 
movimento unisono con la danza e la musica , ricevesse più calore e mag- 
gior vivacità. Nell’età seguenti trovale che la poesia si separa a poco 
a poco dalla musica ; giacché H primo frullo della civiltà incipiente si è 
di sostituire la varietà all’unità, e coltivando sepcratamente le parti, que- 
ste ridurre si a maggior perfezione , ma perdere l’armonia originale del 
tutto. Medesimamente la poesia disgiunta dalla masica, acquistando maggior 
tinozza ed artifizio , scapitò mollo in efficacia ; chè certo altro è l’ef- 
fetto del verso che si canta, altro di quello che si legge o recita. E 
non altro che recitata o Iella vien la lirica da’ modem i , non più cantata; 
quindi il verso , lasciale le musicali armonie , deve seguitare uon già i 
numeri della lira , ma le convenienze della declamazione , e le artificiose 
eleganze del poeta. Però questo cangiamento è avvenuto nella sola forma : 
chè la sublime lirica ritiene la vita e ('andamento stesso dell'antica , di 
quelle eccezioni in fuori che provengono dalla ualura pacata del suggel- 
lo. Vediamo quale essa è. 

La lirica propriamente non narra falli , ma esprime affetti. Allorquan- 
do il poeta è tutto compreso della grandezza del suo soggetto, sente , si 
accalora , si eleva , 1* universo si apre a’ suoi sguardi , ogni cosa ricevei 
annua c vita dalla sua fantasia ; e questi sentimenti queste imagini 
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riunisce in un quadro solo , e con tanta efficacia dipingo, die l'altrui ani- 
mo fortemente impressionando, genera in chi legge o ascolta il medesi- 
mo entusiasmo lirico. Quindi deriva qnell’apparenle disordine che è frut- 
to di ribollente affetto; quindi il rapido andare, i tocchi veloci , 1 fug- 
genti profili che nelle inspirale canzoni di Davide, nelle sublimi odi di 
Pindaro si osserva. Chi si fa a leggerle, si leva in regione altissima, ove 
le rose si mostrano altrimenti colorale che qui non sono , e congiunto 
per certe segrete attinenze che ai volgari occhi non appariscono. Questo 
volare , detto nelle scuole pindarico , molti si affaticano di imitar con 
l'ingegno ; e non ricordano costoro, Che se i latini potettero in molte cose 
gareggiar co* greci loro maestri, solo non si argomentarono di tener die- 
tro a Pindaro; anzi il venosino lirico, che pari al gusto aveva discrezio- 
ne , scriveva che Io sforzo di emular Pindaro avrebbe rinnovellato le 
bravate di Icaro. Il tebano poeta, oltre la stupenda fantasia, veniva aiu- 
tato dal soggetto : vedeva egli tutti gii 9tati della Oreeia uniti in certe 
solennità per celebrare le opere egregie, udiva il plauso de’ trionfi , ed 
altamente spingersi le speranze della patria ; quindi rapito di tanta glo- 
ria, toglieva in mano la lira, e le glorie della Grecia cantava. Gli altri, 
senza aver la mente di lui, e senza stimolo , credettero con l’artifìzio u 
crearsi il soggetto, e imitare quella velocità quel turbamento che in Pin& 
darò erg natura. Fece buon senno Orazio a lasciarlo solo sul trono , ed 
invece ergere per sò più umile monumento, scherzando con gli amori , 
e molleggiando graziosamente il vizio, 

Rilevato il carattere delia poesia lirica , uopo ù ebe vanghiamo a 
toccare di ciascuna specie. E innanzi lutto dico essere errore di chiamar 
lirico, tulio ciò che in lirico verso si descrive ; se così fosse, un freddo 
epigrammi ito di Marziale, un madrigale di qualche arcade sarebbe la 
medesima cosa ebe i sublimi canli di Pindaro, ie delicate odi di Ana- 
«TPonte, le magnanime canzoni del Petrarca. Per classi tifare la svariala 
molli plicità de’ componimenti, che lirici vengono appellati , ei convieni) 
non guardare il metro ma il soggetto , e dalla qualità di esso trar ra- 
gione del vario andamento delia lirica poesia. E certo, considerando il na- 
turate svolgimento dell’arte, troviamo aver la lirica in primo luogo lot- 
to a cantar le glorie de' numi e degli eroi , di poi la delicatissima tra 
lo passioni, l'amore ; quali soggetti incitano principalmente i poeti nel- 
l’età eroica delle nazioni , quando tutta la vita si restringe ai fatti di 
guerra, ogni conforto si trae dalla religione e dall’amore. Tale fu le ma- 
teria della lirica degli Israeliti e de’ Greci, che soli tra' popoli occiden- 
tali conservano i più vetusti documenti della civiltà loro. Ma in tempi 
più vicini, quando per la cognizione del vero, e per vita meno libera ed 
operosa venne a mancare il soggetto, e la fantasia a sterilire ; la lirica 
fu ancor volta ad uno scopo lutto morale , cioè esporre la ragione del- 
le cose e la filosofia della vita, le private e le civili virtù educando. 
Laonde distingueremo la lirica in tre specie, eroica, erotita, e morate , e di 
ciascuna diremo brevemente. 

Fatta questa triplice divisione della lirica, ciascon vede che ella, se- 
condo il soggetto, ha diversi gradi di altezza. La più sublime fu la erof- 
ca, perché di eroi cantava; e se consideri che sul primo entrar della vita 
sociale , altri fatti non son reputali eroici che ie geste di guerra , al- 
tra virtù rhe il coraggio; chiaramente vedi quale accaloramento, che mo- 
venza , che altezza ebbe nna poesia, la quale esprimer doveva l’ardimento 
proprio de’ vaiorod. Aggiungi che I* idea religiosa veniva naturalmen- 
te ad accoppiarvi.»!, e a render più sublimi le liriche manifestazioni del co- 
raggio ; giacché la religione, presso i greci massimamente, era tutta ttn’a- 
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polenti «Iella natura, e si reputava divina ogni virtù umana , che la or- 
dinaria virtù degli uomini trascendesse. Quindi eroico suonava la mede- 
ma cosa die divino; giacché la religione sanlillcando le glandi gesto e i 
grandi uomini , gli sublimava all' altezza ed alla dignità poetica; e di 
ricambio la lirica magnificando gli eroi infiammava di emulazione i petti , 
c nuovi croi producova , glorificando i numi coronava d’immortalità gli 
eroi: tulio era attinenza di canti e di imprese, di azioni e di alTetto. E 
l’innodia , derivando daH'entusiasino di un'anima , che terra e cielo in 
una vista sola comprendeva , pervenne a toccar quell’ altezza oltre 
cui non è dato passare; apparve mossa da sublime affetto, mostrò quella 
concitazione e quel disordine, ebe ordine maraviglioso è rispetto all’ in- 
dole delle passioni ; trascorse rapidamente di una in altra imagine , dise- 
gnando le liuee generali, i particolari tocchi omettendo ; parlò in nobile 
audace figurata elocuzione , disdegnando ogni artificio ogni pastoia di re- 
gole e di precetti. Tale fa presso i greci In lirica di l’indaro di Tirteo 
e di Alceo; questi col canto loro il coraggio inspiravano de’ forti, a re- 
ligiosi ed eroci offrili gli uomini accendevano. Ma talvolta con più ripo- 
sata fantasia, il lirico poeta non cercava di accendere gli altrui con la 
manifestazione armonica de’ proprii affetti, ma semplicemente passare 
alla notizia dell'universale con convenevole colorito le eroiche e divine 
geste ; e questa maniera di poetare ebbe più dell'epico che del liri- 
co , come chiaramente si scorge negli inni di Omero, ultimamente imi- 
talo dal Leopardi nell'inno a' Patriarchi, e dal Mamiani ne’ suoi iuui sa- 
cri. Però comunque gli inni di Omero si potessero epici appellare , ser- 
bano sempre il colorito e l’unità lirica ; chè spesso il poeta sceglie un 
fatto solo, quello tratta e colorisce, gli altri appena tocca fuggevolmente. 
Da questo modo epico-lirico penso sia derivalo il poema epico; il quale 
altro non èr nel fondo che narrazione varia ordinata in anilà di un solo 
soggetlo principale. 

I.a lirica erotica venne coltivata quando non la forza ma le leggi co- 
minriarono a signoreggiare, c passione dominante degli uomini non fu 
più la guerra. Cosi della forza e del coraggio invece si prese a stimar 
la bellezza, e al desiderio sfrenato di guerra successe uc’ cuori un deli- 
cato affetto, che si disse amore. I greci conformali da natura a sentir de- 
licatamente , non solo vagheggiavano quelle naturali imagini , che son 
motrici di soave affetto , ma coltivarono con l'arte le ideali forme 
che con perfezione maggiore rappresentano all'imperfetta umanità la 
bellezza : e ciascuno erse un'altare ad Amore addivenuto nume ; lui ri- 
suonarouo i templi i portici e i festevoli conviti, e Platone ne aveva al 
limilar della scuola sculte le celesti sembianze , e Saffo ed Anacrcou- 
te le dolci ansie e i gentili diletti in soavi melodie cantarono. Seguitaro- 
no l'esempio greco i Latini, quando sulle ruine turbolente della republi- 
ca sorgeva un tranquillo impero; e Orazio poetò di tiliccra e di Lalage. 
e Catullo e Properzio e Tibullo e Ovidio, ora scherzando or lamentando 
poetarono di amore, h'ell'età nuova l’eròtica poesia, informala dì più no- 
bile idea, non fu uilima ad ammollirei barbari petti, quando le lettere ri- 
sorgenti rifacevano i settentrionali invasori di belve uomini , e certo or- 
ganamento sociale succedeva alle torbide rivoluzioni del medio evo. Qua- 
lunque però fossero le differenze, che a suo tempo noleremo, tra l’eròti- 
ca degli antichi e quella de’moderni italiani, il cui capo scuola fa il Pe- 
trarca; certo amenduesi fondano sugli stessi principii, ed usano de’medesimi 
argomenti per dilettare. La poesia degli amori richiede sempre soavi affetti, 
gentili imagini, e principalmente tale una dolcezza di armonie, che da |»a- 
recchi per eccellenza vie» chiamata melica; laonde Icncrc commozioni , 



delicato tinte, e particolare soavità di verso e di stile sono le speciali qua- 
lità di essa. 

La lirica morale, attesa l’indole de’ soggetti che toglie a trattare o 
del (ine cui tende, non è sublime come l’eroica, non soavemente delica- 
ta come la melica; ma or piacevole , or severa , ordinariamente pacala, 
ella ha quasi sempre un andar sciolto , alcuna volta grave , alcuil'altra 
sdegnoso. Orazio in molte odi ed in tutte le satire su condire di piccan- 
te ed urbano sale i morali suoi versi : Giovenale al contrario con più mor- 
dacità punge, e con certo impeto investe, begli italiani sul fare di Ora- 
zio si modella il Gozzi; ma il Rosa c l’ Alfieri meglio si assomigliano a 
Giovenale, dappoicchè entrano audacemente nel biasimo del vizio, ed 
aspramente flagellano chi ne è infetto. Il poeta che meglio avesse negli 
ultimi tempi saputo usare della lirica per purgare di ogni sozzura l’uma- 
nità, fu Parini, di cui ogni verso, anzi ogni sillaba é piena di austera ma 
poetica filosofia ; sicché ben vedi lai essere il civile poeta dell.) ragione. E 
poiché la lirica morale non viene inspirata da lumultuanli passioni n 
da’ soavi affetti, segue che non riebbe avere o concitato andare e robuste 
armonie come l’eroica, o dolci c morbidi ritmi conte la melica : l’inre- 
der suo, come che vario secondo la qualità del soggetto e l’indole di chi 
Scrive, pure generalmente é tranquillo c gravo, e scorre liberamente. Il 
poeta inorale, parla alla ragione più che all’affello;quindi ogni lussureggiare 
di ornati gli sconvieue. Nella seconda parte di questo trattato occorrerà 
di osservante molti c vari esempli. 

CAPITOLO TERZO 
Poesia Drammatica. 

finale è la poesia drammatica — Suo nascimento In Grecia — Prima proprietà 
del dramma, Pozione — L'azione debbi: èssere vcrisimilmcnte ideata , ve risi- 
imi mente condotta e sciolta — Seconda proprietà del dramma i Caratteri . — 
Terza proprietà la Sceneyi/idltira. — 

Non ci ha poesia che richiegga maggior arte, che tenda a miglior 
scopo, e contenga in sé più eflìcacia, che questa. Dcssa è una poesia che', 
ponendo in azione gli affetti i vizi lo virtù degli uomini , ora altamente 
or piacevolmente cotnmovendo, l'umanità si studia di migliorare e le sue 
sorti; una poesia ebe nou racconta come l’epopea, o affetti esprime come 
ia lirica, ina con maggiore efficacia mostra visibilmente de’ fatti l’origine 
gli inviluppi il risolvimento ; una poesia dilettevolissima ad ogni età a 
condizione di uomiui , perché fatta popolarmente bella dal soccors’r rii 
tulle le altre arti , tale è la poesia drammatica. Nata presso i greci , 
come ogni umana invenzione, da rozzi principi! , venne in breve a (an- 
ta perfezione, che fu supremo vanto degli ateniesi , ammaestramento e 
studio per gli altri popoli ebo nella greca civiltà si fecer gentili. E cre- 
do, come sopra ho detto, avesse l’epopea suggerito i modi (hdl’ordio-imen- 
to di essa, perché troviamo da Escbiló usalo la prima volta il dialogo in 
tempo che già i poemi di Omero venivano da' rapsodi recitali nelle po- 
polari feste; o quo’ poemi altro non sono, che un seguito di scene in cni' 
più persomi operano e parlano. Comunque però vada il làtto , a noi fa 
mestieri spiegare quale essa è solamente , e porre ia chiaro gli clemen- 
ti principali che la compongono. 

Il carattere generale del dramma consiste in una visibile rappresenta- 
zione di fatti, eh» si svolgono sotto gli occhi dello spellatole; per forma 
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che non $i ode poeta che racconti , ma proprio gli autori del fallo si 
veggono operare. Quindi nasce la prima qualità del componimento 
drammatico , la quale dicesi azione ; c non altro che azione suona nel 
e reco idioma la parola dramma. Dico prima qualità l’azione , perchè , 
ove essa manchi, viene a manifestarsi il poeta; e dileguandosi ogni illusio- 
ne , la rappresentazione teatrale rimane snaturata , c perde ogni potere 
di commuovere. Adunque deve il poeta principalmente adoperarsi , che 
gli attori operino uon narrino , o in sbiavata declamazione si trattengano; 
cbè quando un dramma è veramente azione, già si può esser sicuro 
dell'effetto , solo che si ponga mente all’ andamento e risolvimento di 
essa. II ehc non si può far da molli, come inulti scrittori da dozzina 
si danuo a credere; ei si vuole che il poeta profondamente conosca 
gli uomini e le più riposte origini degli umani aCTclii , acciò dedu- 
cendo i falli dalle proprie cagioni , faccia le cose camminare pel 
naturale tur verso , e i fantasmi della sua mente appariscano reale e vi- 
verne cosa agli spettatori. Laonde, perchè l'azione scenica commuova ed 
agiti gli animi veramente, si richiede che sia verisìmilmenle ideala , 
cioè tale di sua natura , che non iuduca sospetto di falsità , e nel tem- 
po della rappresentazione apparisca non che credibile , vera. Cbè se per 
poco difetti in ragionevolezza di origini , o male le cose sian tratte dallo 
origini loro , lo spettatore scorge l’arte , vede dietro gli attori il poe- 
ta , e più non si commuove , non avendo il falso avuto mai potere di 
commuovere. 

Questa verisimiglianza che esser deve nelle viscere per cosi dire del- 
l'azione , conviene che fosso ancora nella condotta e nella catastrofe di - 
essa. Nel condurre razione il teatro greco usava grande semplicità , « 
pereccbie tragedie delle più celebrate di Esibito e di Sofocle sono qua- 
si prive di ogni varietà di accidenti ed artifizio di intrecci : cosicché non 
faceva mestieri di molta arte per menare innanzi l'azione , ina questa 
progrediva da sé per vie semplici e naturali. Non è a dire lo stesso de’ 
moderni, che hanno voluto un poco più implicarla con l'intervento di 
personaggi ed accidenti svariati , che la severa semplicità greca disdegna- 
va. Questo ha reodulo più difficile il condurre con naturalezza , con na- 
turalezza intrecciare l’azione , e verisìmilmenle scioglierla : difficoltà che 
solo i sommi ingegni pregiano e vincono ; i mediacri o non veggono , o 
se ne passami senza alcuno scrupolo al mondo, e, lasciatele naturali vio 
ricorrono a’ puerili artifizii per cavarsi pulitamoule d'imbarazzo. Cosi so- 
levano I rompicolli dell’arte greca , chiamare i numi a sciogliere uu no- 
do che essi male avevano saputo intrecciare , e come naturalmeote scio- 
glierlo ignoravano affatto ; cosi tra 1 moderni fu già l'uso di venire alla 
catastrofe con lo sbottonarsi di qualche personaggio , o col riconoscimento 
di qualche altro. Ma Sofocle non praticava così ; e un nume invocava so- 
lo quando la catastrofe era degna opera di no nume, li quale esempio 
fu primo tra gli italiani a seguitare il grande Alfieri , che , riverente 
alla dignità dell’arte , sdegnò le torte orme de' moderni , e negli antichi 
piaceri cerei» norme ed inspirazioni. 

Consistendo la natura del dramma in nn fallo che si va svolgendo 
alla presenza degli spettatori , chiaro apparisce che seconda qualità di un 
componimento scenico sono gli autori di esso fatto, « quali con partioolar 
carattere concorrono, ciascuno nel proprio officio, a porlo ad effetto. Ora, 
perchè razione non avesse a scapitare di proprielà e di verisimiglianaa, 
uopo è che questi personaggi sostengano convenevolmente la parte che 
vien loro assegnala* Sostenere i caratteri vuol dire che ciascuno operi se- 
condo l’età, il sesso, J’iugcgno, gli affetti, la condiziono, la putrii», il 
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tempo storico cbe gli attribuisce il poeta, e qnc’ costumi , onde da prin- 
cipio compare sulla scena , conservi e sostenga sino alia fine. 

Perciò non poco importerò se un nume 
E chi parli , o un eroe ; se nom già maturo , 

Se nei lior ilell'età giovine ardente ; 

Se noliil donna, se nutrice attenta;* 

Mercatante o villan , Poetico o Assiro , 

Se in Tebe fu, se fu nutrito In Argo. 

Dippiù bisogna intorno a' caratteri avere a norma ancora i seguenti 
precetti. Iti primo luogo attendere cbe essi siano verisimili , cioè tali cbe 
inducano lo spettatore a premier parte de’ loro affanni e delle loro gioie : 
contro il quale precello spesso si pecca nell’ ideare i protagonisti , loro 
attribuendo virtù o vizi! così esagerati o moltiplici , che mal si può i ma- 
cinar possibile la riunione di tante iperboliche qualità in un personag- 
gio solo, in secondo luogo , ei si richiede cbe tra tutti i caratteri pri- 
meggi un solo, il quale concentri in sè tutta l’azione, più grande appa- 
risca , e sopra tutti tragga a sè l’attenzione e l’affetto. 

Dopo l’azione e i caratteri , vuole il dramma teeneggiatura , cioè cbe 
l'azione sia compartita per modo, che mostri successivamente agli slat- 
tatoli , e sempre crescendo, i varil suoi gruppi e principali e subalterni. 
A distribuire un fallo nelle naturali sue prospettive , è mestieri cbe il 
poeta sappia , come il pittore , ricavare dal fondo della sua storia i pun- 
ti di azione e le figure , cbe meglio conferiscono alla evidente manife- 
stazione de’ fatti , ed ai fini dell’ arte. E ciò vi si renderà lucidissimo , 
come vi farete a ricordare ciò cbe detto abbiamo. Dicemmo prima 
proprietà dei dramma esser l’ azione , cioè cbe i personaggi debbano 
operare non chiacchierare : questo operare significa che debbano far qual- 
che cosa. Or quando si ha a render latto visibile un fatto , il pittore 
che cosa fa ? comincia a storiare quella parie di esso che contiene il pri- 
mo movimento detrazione ; e compiuto cbe avrà il primo quadro , sicché 
niente vi si può aggiungere o togliere senza scomporre o l’unità o la varietà, 
passa al secondo per effigiare il secondo movimento ; e dopo questo al 
terzo, ed anche ai quarto ed al quinto , se di tanti quadri fa mestieri 
perchè fosse l’azione esaurita interamente. A questo modo il poeta dram- 
matico convien che proceda anche esso , e se ba tutta espressa la prima 
parte cbe rivela il primo punto di azione, passerà alia seconda , e cosi 
di gruppo in gruppo , finché non venga alla catastrofe. Questa passare 
da un quadro all’altro, forma naturalmente certi riposi o ioterrompimenti 
tra le varie parli di un dramma ; le quali parli così separate si dicono 
atti, fin atto danque esprime una parte detrazione, che si può dire in- 
tera rispetto a sè stessa , ma parte rispetto al Quale scioglimento , che 
incentra in se tutti i quadri antecedenti. 

Compartita così l’azione in varii quadri , l’artista por deve l’ingc- 
gno a delincalo e tratteggiar ciascuno cosi che sembri uno e vario. 
Si ottiene l’ unità , se ogni allo o quadro , abbia un protagonista , ebo , 
gli altri avanzi per officio e l’azione sostenga; si ottiene la varietà se 
più personaggi insieme con lui concorrano a compiere quella parlo di 
azione , ma con diverso lame e prospettiva secondo l’importanza de’ di- 
versi onici i che sostengono. Questo collocamento successivo , questo lu- 
meggiar gradatamente le persone cbe entrano nella composizione del. 
quadro , forma negli atti la ripartizione delle scene ; sicché ogni sce- 
na accenna il naturale intervento di un attore nell’azione. Ecco dun- 
que tutta l’ azione dì un componimento teatrale divisa in quadri , 
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ogni quadro in figuro poste in differente prospetto, acciò appariscano pri- 
ma o dopo secondo la parte ebe prendono al Tatto. A questo medésimo 
modo esser debbo sceneggiata dal poeta, se vuole conseguire il pregio dell’ar- 
te; ma difficilissima cosa è trovare i naturali riposi dell’a/iqiic per di- 
stribuire gli alti , e disporre naturalmente in ciascun allo il concorso de’ 
personaggi per ordinare le scene. Questo ha dato più a pensare ai gran- 
di uomini , ebe ogni altra proprietà del dramma ; ed il medesimo Alfie- 
ri di poche sue tragedie si chiama contento in fallo di sceneggiatura. I 
moderni scrilloruzzi da teafro dan segno di molla prudenza , quando chiu- 
der) gli occhi e fanno andar gli atti c le scene , a quel modo clic il caso 
dispone ; e perù non vedi più le cose venire da sé a prendere il loro luo- 
go nell'azione , ma ben vedi il compositore, che agita e muove i perso- 
naggi , e gli fa comparire c scomparire , come perito cerretano che ma- 
neggiando figurelle , diletta la balorda plebe. Troncate così le dimenila , 
non volple poi che ogni scolareilo monti in palco , e ti spipoli una tra- 
gedia almeno ? 

CAPITOLO QUARTO 
Della tragedia. 

Fine della tragedia — Quale era nel nascimento dcll’arle. Tespi — ■ Quale fu di- 
poi. fischilo e Sofocle — Riflessioni sopra una sentenza di Aristotile — .Natura 
de' soggetti tragici — Caratteri convenienti alla tragedia — Condotta di tutta 
la favola — Unità di azione , di tempo c di luogo , clic cosa sono — Como 
l'azione vuole essere sceneggiala — L' unità dell'azione vien richiesta dalla na- 
tura della tragedia Riflessioni intorno alfuiiilà di tempo e di luogo — Ca- 
tastrofe — Sitile e verso — Gran dillieoltà per comporre una lodevole tragedia. 
Parole del Calsabigl — 

Avendo ragionato del dramma in genere , o poste in chiaro le tre 
proprietà che lo compongono ; passiamo a dire delle varie specie , delle 
qualità di ciascuna, e delle differenze che sono tra loro, fi sia principio 
dalla tragedia, sondo il dramma por passioni' sublime, per arte difficilis- 
simo ; « poi che avremo sovverto il fine cui tende , da esso ricaveremo i 
principii che riguardano il soggetto i caratteri e la condotta dell’azione. 

E rispetto a fine ci troveremmo molto lontani dal vero, ove volessi- 
mo trarre argomento da ciò che la Iregedia era nel primo suo nascere. 
Quando Tespi menava i suoi carretti per Atene , non cercavi! altro che 
dilettare la urbana plebe con una festevole canzone : in inano di fischilo 
cominciò la tragedia a prender qoella dignità e quelle forme, che di poi 
Sofocle recò a perfezione , e le incivilite genti si studiarono di imitare ; 
cosicché, del nome in fuori, una tragedia di fischilo e di Sofocle tanto ò 
sirnigliante alle farse di Tespi, qnanto le scede di un’ ubbriaco agli impeli 
generosi di un'eroe, quando un’ incomposta cantilena di plebe al subli- 
me accento dell’ Alighieri. A questa seconda mauiera di rappresentazioni 
aveva rivolto il pensiero Aristotile , quando scrisse esser fine del dram- 
ma tragico di purgare le passioni umane con la pietà e il terrore , cioè 
con l’opera di questi due mezzi renderle gentili e virtuose, fi tale vera- 
mente è lo scopo della tragedia ; se non che il greco filosofo parmi re- 
stringesse un poco il circolo de’ mezzi , entro cui può scegliendo spaziare 
il tragedo: perciocché oltre la pietà verso gl'infelici , ed il terrore per la 
pena do* malvagi, òvvi l’odio contro gli oppressori , òvvi. l’amore per ia 
virtù che della scellerata oppressione trionfa. Spesso ancora la tragedia 
adoperò soggetti clic più da presso toccavano 1' uomo civile ; o rappro- 



.tentando l’eroica virtù de’ magnanimi, a virili propositi intese a rivolger 
gii spirili , che non atterriti non melanconici , ma forte slscnlivano agi- 
tati dal tragico verso a tentar grandi cose. Citò , se la pietà o il terrore 
fossero il solo mezzo per purgare le anime corrotte o invilite, il sogget- 
to tragico dovrebbe esser sempre o virtù sfortunata , o sceleratczza pu- 
nita. Ma qualunque fossero i mezzi , che più sono usi di adoperare gli 
scrittori di tragedie, certo è però cbe tal maniera di dramma intender 
sempre deve ad inspirare virtuosi affetti . ie ree passioni sveller dagli a- 
nimi , muovere lodevole emulazione del bene , pielà verso la virtù sfor- 
tunata , orrore al vizio, odio ai tristi. 

Ma se fine deila tragedia si è agitare calorosamente gli animi per 
distorli dal male , ba mestieri il poeta di scegliere que’ soggetti , che 
più valgono a destare o pielà o terrore o odio o generoso disdegno- E 
qui cade in acconcio di riferire una sentenza di Aristotile; cioè cbe a pro- 
durre forte commovimento o di commiserazione o di terrore , meno val- 
gono que' delitti cbe tra persone disgiunte di amore o di sangue avven- 
gono; che da questi soggetti, tranne il senso di umanità, niun’ altro affetto 
vien mosso. Ma se un figlio o uccide o è per uccidere il padre , un pa- 
dre il tìglio, un fratello il fratello, una moglie il marito , un’ amante la 
donna de’ suoi pensieri; o rabbrividisci di orrore, o per troppa pietà 
piangi: tonto pevere hanno questi fatti veramente miserevoli ! Or ben si 
vede che il soggetto tragico deve in sé contenere gli elementi capaci a 
desiar ferii affolli , perchè le passioni danno anima e movenza alia tra- 
gedia, passioni forti ed operose in chi scrive, per commovere fortemente 
chi ascolta. E questa virtù di commovere provvenir deve dall' intima 
natura del soggetto, e dal verisimile andamento e sviluppo dell’azione ; 
cbè , quando ciò manca, l’arte per penuria de’ mezzi naturali, ricorre a- 
gli artificiali e si corrompe ; ed allora vedi porre in scena gli apparali 
terribili o mnravigliosi , odi il linguaggio sonoro non semplice ed affet- 
tuoso , scorgi cbe la commozione non derivò dal soggetto e da’ casi vera- 
mente tragici , ma dagli artifizi del poeta; se commozione hassi a chia- 
mare quella che trae alimento dalla sola vista. Così facevano le più volle 
I greci facendo dalla macchina calare i nomi sulla scena ; così scuoteva 
Shakspeare con l'apparizione degli spettri. Quali cose mirabili non toccauo 
il cuore , solamente feriscono le rozze e volgari fantasie ; e nello splen- 
dore di ima civiltà adulta più che al terrore accennano al ridicolo ; o 
non altro che riso muoverebbe un silfo o una strega che seriamente appa- 
rissero sulla scena , o pure la spola di Sofocle che prende corpo ed ani- 
ma , diventa uomo , ed ba parte nell’ azione. Ma Sofocle e Shakspeare 
usavano almeno di queste invenzioni per scuotere gli animi col maravi- 
glioso , non per corromperli ; corno ha praticato certa scuola di trage- 
die in Francia co’ delitti atroci ed invendicati , con la ferocia fatta spet- 
tacolo , alia colpa i trionfi , la pietà o i patiboli alia virtù tradita. Buon 
per noi che tali spellaceli non abbiali potuto contaminare la nostra vista; 
ehè ogni domestico c civile malanno , ogni corruzione bisogna aspettarsi 
«laU’abtiudtne di guardaro con ciglio immoto la ferocia , o considerare 
fatalità compassionevole il tradimento il disonore l' omicidio, pregio nò 
poetico nò desideralo la fede la pudicizia l’wnanità. 

Per conseguire il fine non basta la convenevole scelta del soggetto , 
ma la qualità de’ caratteri anche si vuole. E perchè possano la dignità 
del coturno sostenere , non siano volgari come nella commedia, ma subli- 
mi grandeggiatiti ideali- Le passioni i costumi i vizii e le virtù abbiano 
grandi ed operóse , non già comuni ed infingarde; c se l’amore entra na- 
turalmente nel suggello , non sia svenevole c senza scopo , ma nobile e 
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eroico qnale a virili pelli ed a nobili donzelle si addire. Le più alle 
qualità risplendano massi ma (nenie nel protagonista , acciocché più operi 
<• sopra ogni altro impressioni : quindi , dico apertamente . non mi vìi a 
sangue quella sentenza di Aristotile , rhe il protagonista non sia sommo 
nè in malvagità nè in virtù, ina mediocremente buono. E quale efficacia 
potrà avere con una mediocre dose di vizii e di virtù ? certo sarebbe da’ 
personaggi secoudarii oscuralo. Considerando la tragedia come è in sé , c 
l'indole dell’italiano teatro che sul greco è modellalo , ben Si scorge che 
il protagonista aver sempre debbe Sublime carattere, o buono o malvag- 
gio che sia ; cosi tra tulli rifulge, il tragico decoro sostiene , e 1’ unità 
dell’azione. E più di tutti è ne* protagonisti efficacissimo quel carattere 
che ha non so che di ideale contrasto nelle passióni ; sicché combattali 
da venti contrarti o si rilevano mirabilmente, o finiscono col rompere a- 
gli scogli c naufragare , lasciando l'animo degli spettatori egualmente da 
contrarii affetti agitato: Esempio luminoso il Saulle di Alfieri. 

Caldo di forti passioni il soggetto, altamente ideati i caratteri, efsl 
vuole che il poeta l'azione per le sue naturali fila svolgendo , intessa e 
conduca a compimento . Ma innanzi diciamo che cosa sono le unità, 
che han tanta parte.net condurre l'azione , c delle quali tanto si è di- 
sputato. Aristotile parta di due soltanto , come elementi necessarii di un 
buon dramma , cioè di azione , e di tempo; dell’unità di luogo ci non 
fa mollo , ed è un ritrovato posteriore de’ critici. Unità di astone diciamo 
quando i varii casi del soggetto sono indirizzali ad un fine unico: unità di 
tempo, quando l’azione rappresentata non oltrepassi nel suo naturale sviluppo 
un limitato numero di ore; unità di luogo, se la prospettiva de’ differenti 
quadri uon si cangi mai. Ora passiamo a dire delta condotta di un’ intera 
tragedia , ed in che modo e perchè queste unità le si debbano applicare. 

L'azione di una tragedia greca non era divisa in atti , ma, secondo 
Aristotile , si distribuiva in principio, mezzo e fine. L’attuale divisione in 
cinque atti ci è forse venula dall’uso de’ latini. ' , 

Neve minor , neu sit quinto produclior aclu. 

Qaesto modo è comunemente usato nel teatro moderno , perciò deb- 
besi osservare ; e l’arte del poeta sta, come dicemmo, nel far che il riposo 
degli alti cada dove per sé il soggetto s’tnterrompe. Io non oso pur toc- 
care come si possa in cinque atti partire un’ azione , nè stabilire qual 
parte di essa bassi ad esprimere nel primo, quale nel secondo, qaaie negli 
altri tre. La lettura de’ più riputati scrittori di tragedie ci- ammae- 
stra come ogni regola intorno a ciò sia mal fondata, giacché la partizione 
può variare per diversità de’ casi. Quel che lieti posso dire si è, che 
l'azione dal primo al quinto atto deve sempre crescere e correre allacar 
tastrofe, e le passioni accalorarsi per gradi , sicché alla line del quarto 
alto ognuno senta approssimarsi un tinaie svolgimento di cose ; quindi 
l'uitimo alto brevissimo. Ecco la maniera praticata dall’ Alfieri , che più 
di ogni altro seppe usar dell’arte iragica , sollevandola a quella dignità 
che ben si assomiglia alla severa semplicità greca, ed alla romana grandezza. 

Nell’annodure l’azione la tragedia è oltremodo severa. Gli affelli non 
si possono distrarre, se vuoi che tulli ad un sol fine s’indirizzino e ver- 
so quello movano alacremente ; cbè quando l’animo è tirato per contrarie 
parli , ogni affetto o svapora, o s’ infievolisce almeno. Quindi necessa- 
ria la più severa unità di azione , e strettamente necessaria ; e però F Al- 
fieri proscrisse dalle sne tragedie ogni attore non richiesto necessaria- 
mente dalle vitali condizioni del soggetto , ed ogni secondario caso , che 
alla principale azione nou avesse necessaria attinenza. Coloro che sparlano 
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di questa semplicità e di (a! rigore, bene trovano maggior comodità a ti- 
rare innanzi un dramma con uno stuolo di episodi! e di attori inutili , 
sol buoni a empir la scena ; che questa larghezza rimuove molti ostacoli, 
tronca gravi difficoltà , soccorre la povertà della fantasia, insomma , ab- 
breviando il cammino , tale è un’ andare adagio , che anche io mi vi 
acconcerei ; e quanti non scriverebber tragedie ? , .. 

Molto ancora si è dibattuta la valenleria de' critici intorno all’unità di 
tempo. Fuwi chi disse dover l’azione tragica occupar tauto tempo nel 
suo naturale andare , quanto la rappresentazione di essa sulle scene ; e 
non poser mente che la pansa tra un'atto e l’altro ben potrebbe far sup- 
porre più lungo riposo nell’azione, che veramente essa non ne dà agli 
spettatori in teatro. Altri disagiandosi troppo da questa rigidezza , vor- 
rebbero estendere l’azione della tragedia alla durata di quella di uu poe- 
ma. Certo in ciò la tragedia è un poco più libera che non dicano i gian- 
senisti della ragion dell’arte , e meno rilassata che non pensino i moder- 
ni molinisli del bello. Ma voglio qui manifestare una naia opinione, che 
capricciosa non è, ma deriva dalla natura slessa del dramma tragico. 
Nelle azioni che troppo filano per le lunghe , gli affetti non possouo es- 
sere così solerti ed agitati , come nelle brevi ; e però la tragedia che 
vuole esser tutta affetto, si restringe quanto più può nell’azione. Nè ven- 
ga alcuno a dirmi, che questo tolga verisimiglianza al fatto ; poiché il 
poeta che sa dell’arte 6ua , non già costringe in poche ore un’azione che 
in più giorni si sviluppa , ma prende solameBle gli ultimi caldissimi 
movimenti di essa , la coglie in quel punto che le passioni lungamente 
covate addivengono operose , e questo ponto sceneggia ; gli antecedenti 
lascia con destri modi imaginare. Chi pratica altrimenti ha neccssilà , 
per sostenere una lunga azione le più voile lenta ed, inoperosa ne’ prin- 
cipi! , di introdurre attori ed accidenti poco necessari! ; infine potrà aver 
fatto un bel poema , ma se tenta nna prova teatrale , riuscirà fredda 
e stucchevole rappresentazione. 

L’unità di luogo poi noo richiede tanta severità, quanta alcuni sosten- 
gono, insegnando che in tutta una tragedia la scena debba sempre avere la 
stessa prospettiva, lo credo che senza recar danno al calore detrazione 
si possa usare certi cangiamenti ; ma perchè questa libertà non travali, 
cbi i confini del convenevole, aggiungo i seguenti precetti. 1.* che il can- 
giamento cada negli intermezzi degli alti , essendo contro ogni principio 
di bellezza il contrario ; giacché allora un solo quadro avrebbe fondo e 
prospettive diverse 2.° discretamente si usi , e solo quando , senza mu- 
tamento di scena , l’azione non possa in veruna guisa procedere alla ca- 
tastrofe. 

In tal maniera condotta sino al quinto atto la tragedia , già ogni 
spettatore è con l’affetlo e col pensiero tutto volto ai veduti casi. Deve 
l’ultimo quadro venire a luce , in cui verranno rivelale le ultime sorti 
dell'azione ; quindi si genera quel turbamento , quella sospensione di ani- 
mo, che tanto diletto reca a cbi sente e pregia l’arte ; ognuno ha po- 
sto amore in quello , odio in qucst'allro attore ; si aspetta la ruina del- 
l'uno , si teme il danno dell’altro 
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tra questi ondeggiamenti sorvicne la catastrofe, e l'azione è finita. A de- 
cidere del buon effetto di una catastrofe non vale il buon senso di chi 
compone , ma vuoisene provar l’efficacia sul leatro ; perocché spesso è 
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intervenuto , che certe maniere credute efficaci nel privato studio , po- 
co commossero sulle scene; ed alcuno altre reputate insulse o fredde , 
tornarono efficacissime. Nè bisogna invagina re che l’azione tragica abbia 
sempre a rimanere addolorati gli spettatori , con lo spettacolo della bon- 
tà sceleralamenle oppressa : chè esempli abbiamo di tragedie, le quali 
a lieto fino condocono, come la Merope ; ma letizia è quella di chi vide 
trionfare la virtù, gli scelerali cadere. Rispetto alle catastrofi, ed al modo 
di idearle , giova leggere le note critiche che Alfieri appose a ciascuna 
delle sne tragedie. . 

Restami solamente a dire della forma , che certo deve rispondere 
alla dignità tragica . avere il colorito poetico , e nel medesimo tempo 
non inceppare il dialogo , empiendo il verso di tornite e musicali armo- 
nie. Perciò, ben diceva Alfieri, aversi a creare per la tragedia un’ende- 
casillabo, che non avesse l’armonica vivacità del verso lirico, nè il pom- 
poso andare dell’epico, ma fosse io tutto simile al giambo de' latini, che 
pronunzialo secondo il pensiero non fa cantilena. A questo studiò osti- 
natamente quel grande , e riuscì a proscrivere dall’accento tragico la ti- 
ritera , siccome ei la dice , ed insegnar nuovi modi alle tragiche decla- 
mazioni. Il solo verso dell’astigiano poeta è veramente degno delta scena, 
giacché , oltre il nerbo e la succosilà dell’espressione , oltre il peso de’ 
pensieri , si piega maestrevolmente al naturale andare del dialogo. Non 
fiori , non leccature , non giovanile vivacità di accenti ; ma gagliardi 
suoni , dettato semplice e grave , e solo ornamento che apparisca so- 
no le sentenze , opportunamente usate : dico sentenze, non declamazione 
ambiziosa di morale filosofia , di che poco si vorrebbe per infarcire una 
scena , ma lampi che nell’impeto del dire guizzano ; quindi sian poche , 
scriveva ei medesimo , e per non mostrare artifizio dimezzate tra l’un 
verso e l’altro. 

B molto dicemmo della tragedia , per disseminarne le proprietà; 
onde si può ricavare quanto falsamente pensassero gli scrittori tragici 
prima deU’Alfieri, i quali reputavano bella c fatta una tragedia, quando a- 
vessero mantenute rigorosamente le unità ; non che i moderni scritlorelli 
da teatro , che pure presumono di far gran cosa , quando ban po- 
sto parecchi personaggi a chiacchierare per le scene. « Si scordano costo- 
» ro , dice il Calsabigi , che tutte le tragedie fischiate vituperate derise 
» sono scritte secondo le regole , come se bastasse osservare le unità per 
t giungere alta perfezione : pensano che poco o nulla importasse la co- 
» gnizione degli uomini del loro carattere e cuore in tutte 1’ età in tut- 
» l’ i tempi , in tutte le legislazioni e i paesi; che inntil fosse l’arte tanto 
» difficile di ben formare un disegno , di ben dividerlo sceneggiarlo e re- 
» stringerlo , affinchè l’interesse sempre cresca non mai languisca ; e fi- 
» nalmente di esser dotato deli’imaginazione poetica , principal pregio di 
» ogni genere di poesia, della vena fluida, dell’eleganza del dire , dell’im- 
y> peto e della robustezza di pensare , della vaghezza e franchezza, di 
» colorire . di quello che iosomma chiama Orazio. 

mena divinior , atque os 

Magna sonaturum. 
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La Commedia si fonda ne’ medesimi principi! che la tragedia — Scopo morale della 
commedia — Meni che adopera per raggiungerlo — in che sta il ridicolo pro- 
prio della commedia— Scella del soggetto — Caratteri comici -Condotta — Stile. 

• • * 

Della commedia non cl convien parlare distesameli le , ma solo espor- 
re certe specialità che la riguardano , e per cui dalla tragedia si di- 
stingue. Cbè certo essa si fonda in que' medesimi principii , che ogni 
altra specie di dramma ; a modo della tragedia, vuole essere dal princi- 
pio alia line tutla azione , vuole che i caratteri questa azione sostengano, 
e le difficoltà medesime incontra rispetto a sceneggiatura. Nondimeno , 
perchè la commedia tende ad uno scopo tutto suo proprio , differisce dalla 
tragedia e dal melodramma nella qualità de’ mezzi, e massime del sog- 
getto e della condotta* . 

Volendo dire dei fine , non si dee negare che la commedia non fos 
se indirizzala a morale utilità; però meutre la tragedia adopera il gran- 
de ed il terribile delle passioni , per parificare il cuore umano di ogni 
rea cupidigia , speciale scopo della commedia si è di purgarlo di quelle 
vulgari imperfezioni, che rendono triviale l’ideai tipo dell’uomo, per 
mezzo del ridicolo. Per modo che il comico non dee fare altro che pun- 
gere e molleggiare il vizio , rappresentandolo operante e deriso sulle 
scene ; e non que’ vizii staordinarii ed abbominevoli , che la tragedia 
toglie a soggetto , ma le sconvenevolezze c le incongrueuzc che soglionsi 
ordinariamente trovare in tutti gli uomini , e contro delle quali non 
valgono i colpi vigorosi ( che i mezzi sarebbero sproporzionati al fine ), 
ma potente arme è solo il ridicolo, a cui uulla può resistere. , 

Ma perchè il ridicolo esposto sulle scene riesca efficace, non deve tutto 
consistere in arguti salì, incalzanti proverbile nella lepida urbanità del 
dettato , le quali cose fioriscono 1 caratteri e uulla più: invece deve in- 
trinsecamente essere nell’azione e ne' caratteri ; sicché la natura de’per- 
sonaggi , e Io cose che vanno operando siano principale argomento di 
rìso. La forma vìendopo, eseguita da sè quando il soggetto nello sue 
origini negli intrecci e nello scioglimento porga ragione di ridere , e 
quando gli scrittori di commedie , e gli allori che le rappresentano , 
abbiano ingegno veramente comico. Allora i proverbi! i frizzi ed il le- 
pore vengono naturalmente , perchè richiesti dall’azione ; e non si cade 
in cicaleccio studiato, che ò un continuo sforzo e meua a raffreddar 
l’udienza. Ricorrere ai quolibeti, ed a'giuochi di parole per destar l'umore 
allegro, è un ritrovato da buffone: l’arte vuole azioni e vnol caratteri, per- 
chè solo a questo modo può tratteggiar quadri , e rilevar figure ; nè la 
natura le è avara di caratteri e di azioni ridevoli quando si ha ingegno 
per comprenderla e cuore per sentirla. Sola a’ dì nostri abbiam dovuto 
vedere la commedia snaturata ne’ suoi elementi , distorta dal sno fine, e 
volta a trattar serii o lamentevoli casi, allegandosi come sterilito il campo 
del ridicolo entro cui gli antichi la circoscrivevano. Comesi può dire steri- 
lito, se patrimonio della commedia è 1* umana natura, la quoto ri- 
mane ancora un mistero agli occhi stessi degli uomini? Or quando tutte 
le condizioni, tatto le tinte, i chiaroscuri, le oinhre onde gli individui 
digradando tra loro si distinguono , saranno stale ritratte sulle scene , 
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allora si potrà credere esaurito ogni mezzo e l’arto comica aver ne- 
cessità di snaturarsi. 

Quindi si ha a dire, che il soggetto comico differisca sostanzialmento 
dal tragico. Grandi virtù e grandi sceleratezze , passioni accalorate e cre- 
scenti sempre sino all’idealità, son soggetto alla tragedia ; invece la com- 
media si piace di attenersi ali' ordinario , e tratteggiare le virtù pra- 
tiche delia vita , sia domestica sia civile , le follie i capricci le contra- 
dizioni, che più o meno si trovano nei carattere degli uomini , e che por- 
gono argomento di sereno diletto , spesso di riso . e non già di torbide 
commozioni e di pianto. G però nella scelta del soggetto , il comico tie- 
ne altra via dal poeta tragico ; questi va rovistando nelle storie di tutti 
i tempi e di tutte le nazioni , e ne’ documenti della umanità sceglie tal 
soggetto che piacerà alle nazioni di tutti i tempi , perché ricavato da 
un fondo comune a tulli. AI contrario il poeta comico se vuole riuscir 
piccante cd applaudito , è forza che rappresenti cose nazionali , e proprie 
del secolo in cui si vive ; perocché , se i caratteri i casi i frizzi le allu- 
sioni , per diversità di costumi , fossero agli spettatori straniere ; non 
potrebbero nò istruire nò dilettare , essendo gli uomini , per variar di 
tempi e di vita nazionale , molto dissimiglianti ne’ costumi nelle fog- 
ge nelle usanze nelle inclinazioni , e fin ne’ capricci : ie quali cose in- 
sieme formano quelle sfornature che l'uno dall’altro popolo distinguono, 
e sono proprio e vero soggetto delia commedia. Quindi la ragione , on- 
de le grazie di certe commedie antiche a noi giungano poco gradevoli , 
unii stemperate ed insipide. 

Come ii soggetto, costi caratteri. Questi , dovendo nella commedia 
essere il principale elemento del giocoso , e la cagione principalissima 
dell’educazione popolare , uopo è che siano ritratti tinta per tinta dalla 
natura. Cbè ove un personaggio di tragedia ecceda alcun poco , non ne 
risulta cosi popolarmente la «convenienza , come nella commedia ; giac- 
ché i costumi propri! ognuno li conosce , quelli che appartennero ad al- 
tri uomini ed ulne età li conoscon pochi. Laonde ue’ caratteri comici un 
poco di invcrisimile guasta tutto , massime ne’ caratteri giocosi; nei trat- 
teggiare i quali , quando manca quell' arte che sa làr capo unicamente 
dalla natura , spesso si cade o nell’insipido o uelto stravagante , e allora 
deposta ogni grazia e gentilezza , la scena o diventa fredda , o dà nel 
plebeo. Insomma una rappresentazione comica , quale all’arte ed alle mo- 
rali condizioni deU'uinanilà si conviene , può assomigliarsi ad un quadro 
di Caravaggio , in cui tutto è natura , ma non triviale o senza scelta 
come poi alcuni de’ suoi imitatori si argomentarono per far meglio. 

Nella condotta la commedia è men severa che la tragedia. Ella vuole 
esser più variata di accidenti , i quali però, svolti naturalmente, debbono 
in un sol centro accordarsi ; sicché certi casi snbordinati all’azione prin- 
cipale , che il rigor tragico sdegnerebbe, essa non rigetta. Soltanto fa me- 
stieri ovitar certi contrapposti di azione e certi contrasti di carattere, 
che essendo troppo forti e sentiti vengono quasi a raddoppiare il sog- 
getto: per non perdere l’armonia delle parli , e per indirizzar quesle a 
comporre un sol tutto , l'arto maggiore sta nelt'ordinar caratteri cd ac- 
cidenti con tal digradamento , che si distinguano per leggieri chiaro- 
scuri. Medesimamente nell’ unità di tempo è un po' più libera la com- 
media ; giacché dovendo destar temperate commozioni, non ba necessità 
di stringersi entro brevi confini , e correre velocemente alta catastrofe. 
Della qual libertà può ancora usare rispetto all’ unità di luogo , chò 
per generare più variato diletto , si piace di variare un po’ più spessi; 
Ip prospettive ; ma con questa legge però , ebe non si abbia a piali-: 
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car cangiamenti di scena senza decessila , ma solo quando il soggetto 
di per sù si arresta e prende altra via. A questo modo ic unità si. accor- 
dano ali’ indole della commedia. Rispetto poi a sceneggiatura non ci ha 
nulla a dire , ma gli stessi pei nei pi i valgano , che parlando della tra- 
gedia esponemmo , e col medesimo rigore applicati ; salvo che l' azione 
comica ordinariamente si suol partire in tre atti, e quando la natura del 
soggelto richiede altrimenti , si restringe a due o si estende sino a cinqne. 

Lo scriltore di commedie non deve avere l'os magna sonaturum, ma 
dettato morbido e naturale, vivace colorito, siile agevole e sciolto ; ed 
a tutti questi pregi congiunta quella gentilezza ed urbanità , che sen- 
za guastar la naturalezza del dire , è madre di qualunque eleganza. 
Oltre a ciò gli arguti proverbi , 1 frizzi , ed H lepore servono dì trat- 
to in tratto a fiorire lo stile , e spargere nella dizione certo aroma 
che la fa piccante ; purché però vengono essi medesimi ad allogar- 
si nel discorso , e non vi siano per forza inlrodotti. E rispetto al pro- 
verbiare e motteggiar comico ei sembra mollo aggiustalo il pensiero 
del Botta e del Cesari. Questi due sommi , caddeggiatori di ogni cosa 
che tornasse utile al proprio paese, riconoscendo che la lingua nobile no» 
può somministrar frizzi e proverbi convenevoli alla commedia , voglio- 
no che per questo principalmente fosse il dialetto fiorentino chiamato 
a far parte della lingua comune a tutta Italia. In verità il linguaggio 
delle scienze e delle nobili arti non può abbondare di certe naturali for- 
me di dialogo , e molto meno di que' Siili e quelle argutezze che pungo- 
no e dilettano maravigliosamente : queste cose si trovano belle e schiette 
solo nel linguaggio popolare , eh è solo il popolo minuto è presso ogni 
gente il vero fabbro di frizzare e proverbiare con naturai leggiadria. E 
perchè gli italiani non potrebbero far quello, che per la medesima ra- 
gione han fatto già i dotti della Francia , cioè innestare al vocabolario 
generale della nazione il dialetto toscano , come i francesi hau fatto del 
parigino ? 

CAPITOLO SESl’O. 

Del Melodramma. 

Il melodramma di origine tolta italiana — Nel dcelmotlavo secolo prende oerta 
perfezione — Che cosa ha di essenziale come dramma — Come i principiì ge- 
nerali detrai le gli si possono applicare — Che cosa ha di speciale «siine melo- 
dico — Natura «tei soggetto — Dillicoltà grandissima nelfordire un huon melo- 
dramma — Decadimento dell’arte , c jier quali ragioni — Forma del melodram- 
ma moderno diversa dall’aulico dello Zeno e del Mctaslasio. 

Il melodramma 6 di origine tutta Italiana ; thè queslo paese , credo 
dell’antica arte e di ogni disciplina greca , primo ricongiunse la poe- 
sia alla musica , e solo Ira tulli i popoli moderni recò queslo congiun- 
gimento ad altissimo segno. Lasciando stare i primi tentamenti intorno 
a questa nuova specie di dramma, la pessima sedia de’ soggoli 1 ri- 
cavati per lo più dalla mitologia , l'applicazione troppo scrupolosa «Ielle 
regole , la lunghezza , il poco affetto e tulle le imperfezioni che sono ne’ 
melodrammi sino al decimdlavo secolo; qoi cominciamo. a trovar nello 
Zeno i primi segni di un'arle che s’indirizza a perfezione , nel Mctaslasio 
poi i primi tratti di questa perfezione ornai raggiunta. Dopo il Melasta- 
sio non avvrebbesi dovuto altro fare , phc rendere un pò più lirica la 
scena , restringere un poco l’azione , bandire certo sdolcinature : ma 
conservare quella digitila di arte, quella naturalezza , quella melodia , e 
principalmente quella squisita configurazione di forme. In felicemente 



188 

da’ moderni poeti teatrali si è creduto far meglio , allontanandosi da' 
difetti del Metastasio senza conservarne i pregi, anzi in luogo di questi 
ponendo certe novità , che muderebbero schernevole la tealral poesia , 
ove dalla musica non fosso coverta , e poco fatta osservare. 

Ma quale è la natura del melodramma ? Per rispondere aggiustatamen- 
te , egli è uopo ricercare , che cosa abbia di proprio come dramma , e 
quali doli gli si aggiungono, come melodico. 

£ per rispondere ordinatamente, dico ; perchè il melodramma viene 
accordato alia musica, non segue che si debba violare ogni principio di 
arte drammatica, e dar nascimento a strane favole, di cui se togli le mu- 
sicali armonie, non ci ha scena che possa dirsi bella per ragion poetica. 
Egli è vero che necessità durissima stringa il poeta , giacché deve con- 
formare io tal modo tutta la composizione, che dia occasione alla mu- 
sica di porre in opera tutto il potere de’ suoi accordi, o delle sue varia- 
te attrattive ; e perù necessariamente in un melodramma entrar debbo- 
no accidenti personaggi e scene , che il rigore dell'arle proscrive dalla 
tragedia severamente. Ma non ostante ciò egli è uopo che il melodramma 
non vengbi snaturato del suo proprio essere ; cioè che non contenga pa- 
role ma azione, che questa sia con naturalezza sceneggiata, che i caratteri 
non disconvengano punto e per proprietà e por verisimigtianza, che le parti 
siano ben distribuite e disposto , infine che il soggetto contenga in sé le 
ragioni delia melodia, di cui è fondamento. £ rispetto alle unità, quan- 
tunque quella di luogo nou possa affatto essere osservata, per la neces- 
sità di cangiar prospettiva allo spettacolo ; pure l'unità di azione si ha 
rigorosamente a mantenere, se vogliamo che l'efficacia della musica e del- 
la poesia fosse concentrata a produrre unico e potente effetto. Dell'unità 
di tempo nulla dico, come quella che, quando vien trascurata, niuna co- 
modità arreca al compositore, e molto invece può togliere alla favola di 
verisimiglianza e di commovimento. 

Bene io so che queste cose sgomentano motti scrittori di melodram- 
mi ; ma chi si mette a lavurare in Catto di arti, conviene che egli si ac- 
conci alle ragioni dell’arte , non già che queste violi e loro cerchi di 
scemar pregio ed autorità per rimuovere gli ostacoli , e rendere la su- 
prema altezza dei bello più accessibile alla mediocrità del proprio irige- 
gno. Sappiano costoro che il vaulo delle cose belle non si può con- 
seguire si agevolmente , e tanto meno da’ mediocri. Perchè guastar l’or- 
diue, e torcere il popolare giudizio , quando non si sa far bene ? quan- 
do non si pon mano a quello che è superiore alle forze nostre, non si 
merita maggior lode ? Dico ciò , perché gli antori di melodrammi , o 
almeno che tali si presumono , han troppo abusato l’ onesta liber- 
tà ebe loro vien concessa ; e scusando Tamtam e l'ignoranza con le 
pastoie che loro vengono imposto dallo spellacelo e dalla musica, non si 
suo dato scrupolo alcuno di violare ogni legge. Basta volger T occhio 
alle loro scene , per vedere che guasto abbiano essi dalo alla bellezza e 
al decoro; difetto di azione sempro, sceneggiatura capricciosa, caratteri 
inverisimili, nodi mal contesti, gruppi e catastrofi arbitrarie, sguaiate fin- 
zioni ; e dopo tutto ciò, stile e parole di volgo dati ad informare i puri 
e sublimi accenti della musicale armonia. 

Ma il melodramma, oltre Tesser dramma, è ancora melodico; quin- 
di certe speciali doli aver deve, che lo rendano docile alle ragioni del- 
ia musica. E quel che principalmente conferisce alTarmoniche inflessioni 
si è la convenevole scelta del soggetto ; imperocché si vuole che l’aziono 
sia naturalmente piena di affetto, e che questo affetto sia vario e varia- 
tamente alleggiato. Allora la virtù dell’armonia può spiegarsi poleulissi- 



ma, quando lo passioni vengono a desiarla, c passioni varie : ebè la mu- 
sica trae alimento e movenza solo dagli affetti ; se questi mancano essa 
angnisce , se questi non ban varietà, essa è costretta a toccare una sola 
Scorda e divenire monotona. Dunque proprio dalie viscere del soggetto e- 
manare deve tanta lirica espressione di affetti , che la musica venga da 
sè ad impadronirsene, e traducendoli nel suo melodico linguaggio, diletti 
e commuova meravigliosamente. Nè ciò basta solo ; cbò quando ii poeta 
ha saputo scegliere un soggetto acconcio alla musica , altro non ha cho 
buona materia per distendere un buon melodramma. Il Soggetto è l’idea; 
bisogna questa idea rivestire di forme tali, che alla melodia ed allo spet- 
tacolo si prestino docilmente. E però , scriveva ii Metastasio , il poeta 
quando compone, volger sempre deve il pensiero al maestro ed allo sce- 
nografo , e porger destro ad entrambi di porre in azione la più riposta 
virtù dell’arte; quello con le melodie e co’ ritmi, questo con gli ornati c le 
prospettive. Quindi ingegnarsi a piegare il verso a tutte le inflessioni vo- 
cali e strumentali della musica, rimuovere ogni parola illegiadra o aspra, 
e negli accenti del verso collocare quelle voci che meglio si confanno alla 
venustà musicale. Quindi l’nnità di luogo è affatto da bandire nel melo- 
dramma ; anzi sarebbe grave fallo tenere l’azione sempre nel medesimo 
campo , dacché questa specie di drammi, tra gli altri mezzi che pone in 
opera per dilettare, nsa efficacemente le illusioni della pittura, variando 
quadri e prospetti. L’arte di un buon poeta è in ciò, che, dove gli al- 
tri sogliono operare a caso, egli sceneggia per modo l’azione, che i can- 
giamenti di prospettiva vengan richiesti dal naturale andare de’ fatti. 

Ma, perchè si potesse vedere musica e poesia informate di una sola 
idea, e la parola e ii suono concordi nel medesimo accento; ei dovrebbe 
essere che il poeta di musica, il musico di poesia sapesse; così entrando 
ciascuno nell’intime proprietà dell'arte altrui, e sapendo ciò che può, e ciò 
che non può l’altro fare, di scambievole soccorso si gioverebbero. Ma que- 
sto felice accordo, in niun’altro poeta si è mai avverato, del Metastasio in 
fuori ; quindi nelle favole musicali alcune volte si vede la poesia accennare 
ad una cosa, la musica ad un'altra; quasi sempre l’una esprimer molto l’al- 
tra poco, e raramente concordi tra toro. A questa vicendevole ignoranza 
del musico e del poeta, rispetto all’arte altrui, aggiuogi in discapito della 
poesia la parzialità degli spettatori ; poiché ne’ melodrammi il diletto ri- 
chieggono solo dalla musica, i versi nè ascoltano nè leggono. SI va ai teatro, 
si ciarla si folleggia si ride, e la poesia passa inavvertita : si aspetta il gor- 
gheggio, l’aria finale, e che so io, e intanto i poveri versi sono dimenticati : 
alla musica il plauso e gli incoraggiamenti, alia poesia nulla, quando non 
ha i vituperi. Quindi è intervenuto ebe il poeta, non avendo parleggiani gli 
spettalori che lo incuorassero a sostenere il decoro dell’arte sua, deVe pie- 
gare ai capricci or dei maestro, ora de’ canterini, e massimamente delle 
cantanti, gente quasi sempre ignorantissima della proprietà e della bellezza 
poetica. A questo modo caduta in basso la poesia, e venuta a mano de’ ver- 
seggiatori, abbiam ben meritato che gli stranieri dicessero, che tra noi men- 
tre la musica a tanta altezza giunge, la poesia de’ melodrammi divien ple- 
bea e barbara. 

Poiché abbiamo esposte le qualità del melodramma, restami a dire al- 
cuna cosa delle modificazioni, alle quali per le vicende della musica ha do- 
vuto acconciarsi. Apostolo Zeno preso a modellare sulla tragedia francese i 
suoi lavori ; e perciò, dando al melodramma nn torno poco dissimiglian- 
te dai dramma che si declama, fece si, che ove si volesse tulio intero ac- 
cordarlo all’armonia , riuscirebbe stucchevolmente prolisso. Il Metastasio 
'restrinse alcun poco l'ampiezza dello Zeno , ma nou tanto però che tutto 
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intero il suo melodramma potesse esser cantato. E veramente cantato non 
era, poiché in quel tempo la musica usava parcamente il motivo lirico, e 
invece adoperava il recitativo come corpo della favola ; sicché tutto era dia- 
logo recitato, e solo a quando a quando veniva a (ramazzarlo, massima- 
mente alla coda di ciascuna scena, qualche tocco più vivace e concettoso, 
che net linguaggio proprio de' teatri si chiama aria o cavatina. Dunque i 
molivi lirici ne’ melodrammi del passato secolo potevano assomigliarsi a 
' poche fuggevoli figurine sopra le estese prospettive di un gran quadro, 
li secol nostro, divenuto più ghiotto , fa mal viso alle lunghe recitazioni 
musicali; gli spettatori vogliono non altro che lirica, e i lunghi recitatici 
sono appena tollerati una o due volte in un melodramma. Quesia è la ragio- 
ne onde it nostro melodramma è ridotto a poca cosa, e quando avaDza i sei 
o settecento versi, riesce troppo lungo nella rappresentazione ; perciocché 
la musica , quando prende l’andare e l’accento lirico , vuole incedere eoa 
tutta severitù di misure di cadenze di svolgimenti e di ritorni, li che richie- 
de quattro volle più tempo , che non il recitativo. Or di quale arie non sa- 
rebbe mestieri, per svolgere e sceneggiare, tutta un'azione in pochi versi? Ol- 
tre che , il canto a più voci raro qualche volta soleva praticarsi nel 
melodramma antico : ora- i duetti son reputati poca cosa , e si desi- 
dera spesso la melodia di tre quattro o più voci in un solo punto di azio- 
ne. Ecco cresciute le difficoltà al poeta , il quale deve a dritto o a tor- 
to sceneggiar per modo la favola , che spesso vengano parecchi personag- 
gi ad incontrarsi nel medesimo nodo ; ed aggiungete che concorrer vi 
debbono con affetto di varia natura , perché la vocale armonia fosse 
diversa per diversità di voci morbidamente digradanti, ma concordi nel- 
la stessa melodia. Come può , cresciute a questo modo le difficoltà , sce- 
mati i compensi alta poesia , impoverito il poetico ingegno in un secolo 
tutto calcoli e cifre, come può l’arte conservare il suo decoro, se è divenuta 
secondaria e servile , chè a tutti gli arbitrii servir deve , non escluso 
quello degli spettatori ? Egli è vero che questa maniera de’ moderni , è 
molto più dilettevole che l’antica ; ma , per le ragioni già toccate , se 
mollo si è avanzato in perfezione ed efficacia musicale , mollo pure la poe- 
tica venustà e convenevolezza ha perduto ; poiché le più volte e l’azione e 
la condotta e la sceneggiatura e lo siile de’ nostri melodrammi son co- 
sa da balordi ; e ci è dato vedere rappresentazioni senza unità , azio- 
ne poca o nulla , scene sempre a caso, molto sospirare , lambiccali con- 
cetti , versi sdolcinati ed infecondi. 


E ciò parmi sufficienie intorno alle varie specie della drammatica 
poesia ; le quali io tengo che non fossero più che tre , cioè la tragedia, 
la commedia, e il mclcMlramma. Bene io so che rumoreggiano su pe’ teatri 
certe altre sorte di drammi, ne’ quali o si basisce e si muore cantando, 
o si piange e ride noi medesimo tempo, non significando altro la parola 
tragi-commedia. Ma questi accoppiamenti di nature opposte , ignoti alla 
leggiadra Atene , ignoti alia decorosa Roma , io' li reputo mostri venuti 
di ollrcinnnli a porre disordine ed oscurità nella serena ed ordinala eu- 
ritmia dell'arte italiana , già sì famosa ai mondo c maestra di bellezza 
tulli. 
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Dell' epopea 

Epopea orientale. Dante — Epopeu greca. l'Iliade. l' Elidile, e la Gerusalemme — . 
Cagioni «li tanta penarla di poemi — Intendimento della poesia epica — Am- 
piezza— Soggetto — Prima qualità inerente all'azione, la giustizia — Se- 
conda qualità , la grandezza — Il .soggetto più acconcio all’epopea deve appar- 
tenere all’età eroica delle nazioni. Lucano e Voltaire — Caratteri c sceneggia- 
tura — Attinenze clic ha con la lieligioue. 

Io non considero qui l’epopea , quale fu innanzi che l’incivilimehio 
greco avesse separalo i varii rami dell’arte antica, e di ciascun ramo dil- 
la una pianla che crebbe e fruttificò a sé soia. La vetusta società orien- 
tale sussisteva in un elemento unico , la religione ; la scienza la mora- 
le la legge e le arti erano concentralo in quella. Di questa sintesi este- 
ticamente sublime fu imaginc l’epopea ; essa con ampio giro abbraccian- 
do lutto l’universo , la terra assimilava al cielo , ed ogni genere di elo- 
quenza e di poesia in sé congiunse. Così l’epopea primiliva fu storia di- 
vina di divini fatti ; e le terrene cose e gli uomini iutanto vi avcvati 
parie , iu quanto che , deposle le caduche apparenze e la fragii natura, 
prendevano proporzioni ed indole nell'Infinito. 1 poemi di Valmichi e di 
Viasa rimangono ancora monumenti di quest'arte gigantesca, che ogni prin- 
cipio umano rapportando al divino, fu riverbero di una civiltà immobile, 
che gl’individui distruggeva con la gerarchia delle classi, le classi riducè- 
va al sacerdozio , lolla l'umanità assorbiva nell’ influito che non catt - 
già mai. 

Di Iole epopea avremo occasione di parlare ampiamente, qnando sa- 
remo a dire dell’arte nuova in Dante; chè la Divina Commedia fu il 
poema della sintesi cristiana, come della orientale fu la Rameide e il 
Mahabarata: allora entreremo nell’esame delie sue origini, e delle Sociali 
condizioni che la prodnssero. Ma perchè siffatto genere di poemi solo è 
possibile in quella età delle nazioni, in cui latti gii elementi della vita 
si coordinano nella Religione, e dalla Religione traggono anima e forme; 
noi qui ci intratterremo a disaminare quell’epopea, che ancora possibile 
è , come propria della civiltà matura. Questa seconda epopea , d’indole 
guerriera anzi che religiosa , meno sublime nel concetto, e più circoscrit- 
ta nell'azione, cade più sotto il dominio delia filosofia dell’arle ; perchè 
frutto è dell’arte già aggiustata ne' suoi principii, libera nelle sue ten- 
denze, e nelle forme filila culla e gentile. Ma, quantunque ridotto a li- 
mitate proporzioni, e disceso a rappresentar più da vicino,il mondo pre- 
sente e l'umanità reale; pure il poema epico, quale apparisce nella ci- 
viltà greca, e dalie posteriori nazioni imitalo, non lascia di essere il lavo- 
ro più vasto c più sublime dell’umano ingegno, comprendendo in sé ogni 
altro genere di poesia, c ritraendo deU’uinana natura il Iato eroico ed 
ideale che più si accosta al divino. Quindi la ragione onde nell'arte di 
tutti i popoli e di lutti i tempi ti abbatti si raramente in un poema, die 
risponda all’altezza di nn cornetto epico. E per verità , questa fortuna 
ebbero primi nella civiltà occidentale i greci , e vantano un solo Omero; 
un sol Virgilio i latini, Torquato solo gli italiani. Nè voglio dire con ciò 
che le altre nazioni non ne a v esser punto; chè gli inglesi hanno il Pa^ 
radiso perdalo, L’Enriadc i francesi , la Lusiade il Portogallo, la Messin- 
de i tedeschi , Alonso di Ercilla gli Spagnuoii; ma a quei tre soli il sen- 
no di tulli i popoli inciviliti fa planso come a grandissimi; gli nitri chi più 
chi meno limi pregi c bellezze , ma l’eccellenza ili que’ tre non part- 
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giano. Questo ristrettissimo numero di poemi in mezzo a (ante dovizie 
di ogni sorta di poesie , nasce dalla diiiìcilezza somma di creare il con- 
cetto e il disegno di una vasta azione , in cui l'eroico c il divino mo- 
strino tutta la virtù estetica della loro natura , sostenere per lungo svol- 
gimento di casi e di scene caratteri di ogni ragione , porre in opera 
or Taffetto lirico , ora il racconto storico , ora il dialogo c l'azióne dram- 
matica , variare e contrapporre i prospetti della scena , e dopo tutto ciò 
adoperar colori e stile , che, adattandosi alle diverse rappresentazioni, non 
inai al decoro e alla grandezza disdicano del soggetto. Laonde il poeta 
epico non dee sentirsi da natura inclinato a questo o a quel genere di 
poesia , ma è mesliero ebe l'azione della sua fantasia spazii per ogni cam- 
po , cbè ogni ragione di lirica e di drammatica concorrono alla svariata 
bellezza dell’epopea , come al mare ove si perdono le correnti e i fiumi. 

Eppure mentre l’epopea ogni altra poesia in sè accoglie, essenzial- 
mente dalle altre differisce , c nel concetto e nella forma ; sicché altro 
affetto viene inspirato dall'inno e dal dramma , altro dal poema : dalla 
tragedia pietà sdegno odio terrore, dalla commedia il riso , e secondo la 
natura de’ soggetti , diletto o entusiasmo dalla lirica. Ma il risultalo ge- 
nerale dell'epopea si è di destar religiosa meraviglia per eroiche e nazio- 
nali imprese. Questo è il finale affetto che essa rimane negli animi ; dico 
finale, perchè neli’andar dell’azione scorre per una varietà immensa , ed 
in conformità delle cose che va colorendo, variamente commuove; cosi, 
quando espone tragici casi, ti duoli; quando tratteggia alcun carattere o 
avventura comica, ridi ; quando arpeggia liricamente , gli spirili accalora 
e leva. La forma però, alla quale più si accosta, si è la drammatica; perchè 
come il dramma, vuole l'epopea essere sceneggiata inviluppata c svolta, 
roine il dramma richiede azione caratteri ed unità di scopo : solo è a ri- 
flettere che la sceneggiatura epica, per molla varietà di rasi e di perso- 
naggi , più variata è che la drammatica , e l'unità men rigorosa, non di- 
sdegnando episodi! , che nel dramma non possono punto entrare. 

Or dunque intendendo il poema epico a narrare eroiche imprese, 
deve tori e a soggetlo alcun fallo straordinario, cui concorsero tutte le 
idra e le forze di una nazione. Ma gli sforzi felici delle virtù patrie, siano 
pur quanto vuoisi ammirali e lodevoli, ove veggansi a iniquo fine indi- 
rizzati , non a meraviglia non ad emulaziono, ma ad odio commuovono 
e disdegno. Quindi il soggetto dell’epopea , oltre che deve menare ad un 
gran fine , bisogna che in questo fine racchiuda quanto di più santo di 
più giusto di più glorioso è nelle ragioni deH'umanità , e nella virlù di 
una nazione : ogni pensiero di ingiustizia e di violenza toglie ragionevo- 
lezza al fine t bellezza ed efficacia all'arte. Omero scelse a soggetto l’ira 
di Achille , ma dal seguilo del poema senrgesi aver lui voluto celebrare 
la potenza della Grecia riunita contro Asia, e la giustizia di (anta ira pel 
ratto di Elena ; se non che questa giustissima vendetta pare che ap- 
partenga alla sola famiglia degli Atridi, tulli gli altri sembraci concorsi 
per solo amore di preda. Virgilio, non avendo sufficienti ragioni a con- 
durre uno straniero in Italia per appropiarsi l’altrui, mette in mezzo non 
so qual volere de' numi ; e cosi l'arbitrio de’ celesti, che può dare e to- 
gliere i beni delia terra cui vuole e piace , pone in man di Enea il re- 
- (aggio di Latino e Turno re. Ma il cuore umano che vuol, nell’arte al- 
meno, vedere in bella armonia la virlù de’ terreni conte ragioni de’ ce- 
lesti, sente aperta cd inestetica ripugnanza a leggere di Didone ingrata- 
mente abbandonala , e perire per frode degli Dei un giovane re , pre- 
stante e prode delia persona , amatile cd amato , nell’alto ehe difende 
quanto di più caro e più santo può uomo avete sulla terra : forse que- 
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Ma è la ragiono precipua, onde Enea , in tutta la tela dell’azione, riesce, 
ad unta delle lodi che gli prodiga il poeta , così poco ammirato ed ac- 
cetto. Solo Torquato scelse con maggiore accorgimento e fortuna il sog- 
getto , che ogni giustizia umana e divina spinge i cristiani eroi a’ dan- 
ni di Asia: il loro antico reame usurpato, la Religione fatta segno di vio- 
lenze e di vituperi , il sangue de' loro fratelli versato a rivi , e da ul- 
timo il decoro delia cavalleria di occidente gli invita all’alta impresa. Que-,. 
sta vien compiuta col poema ; di cui iu ogui caso in ogui dello sfavillo, 
evidente la ragione di tanta ruina. 

Ma la giustizia non rende degno di poema un soggetto , so non va 
accoppiata alla grandezza ; senza cui l’azione in niun altro modo potrebbe 
destar poetica meraviglia. E sarà naturalmente meravigliosa, quando il (Ine 
che dee conseguire sia tale , che richiegga i più sublimi sforzi della virtù u- 
inana, sorretta dal favore divino. In ciò il peccato di Omero è gravissimo; ed 
io non so comprendere , come quegli eroi di Grecia . cosi allamenle da 
lui imaginati , abbiano durato dieci anni a prender Troia, ebe poi sap- 
piamo da Quinto Calabro e Virgilio, per inganno espugnala. Unico scu- 
do de’ Troiani era Ettore ; questi cede in valore a Menelao ed Aiace, ol- 
tre i quali fortissimi , avevano i greci e Diomede feritore dogli stessi nu- 
mi , il maggiore Atride , l’altro Aiace , Idomeneo e tanti, e inline il ter- 
ribile Achille : onde ben si scorge avere il greco Epico avuto un giusto 
peusiero dulia grandezza epica ; ma con poco artifizio, per dare obbrobrio 
a' troiani , mette in azione tal potenza , che è troppo eccedente dei One. 
Al contrario con più senno il Tasso dispone le cose per modo che pochis- 
simi tra’ cristiani cavalieri avanzano in virtù alcuni de’ nemici ; e Arg uite 
e Solimano e Clorinda han late vanto in fatto di guerra, che bene leu- 
gou fermo a Tancredi a Rinaldo ed al medesimo Goffredo. Quindi il no- 
stro epico poteva naturalmente attribuire eroiche qualità a’ cristiani, per- 
chè avevano a far con valorosi al par di loro ; mentre Omero sfoggia con- 
tro il solo Etlore tanti sforzi di valore, che a nulla menano. Tengasi dun- 
que che la grandezza dubbe esser richiesta dal fino, e nel soggetto con- 
tenersi . 

Taluni critici affermano , che molto conferisca di maestà al sogget- 
to epico l'essere antico anzi che recente ; e Blair opina essere stata 
questa la ragione , che scemò bellezza ai poemi di Lucano e di Voltai- 
re. Certo un soggetto lotto dell’età eroica delle nazioni , dà campo al- 
ta fantasia ili imaginare più altamente , che se fosse preso da quell’ età 
prosastica , in cui la ragione fa tulio, poco l'affetto , niente la religione. 
Solo la virtù eroica è disinteressala, nè si può trovare in tempi, che le u- 
manc azioni vengono indirizzate da’ calcoli dell'interesse; I» Religione, 
che sola può essere inspiratrice di magnanimi falli , ò il culto dell'idea- 
le che non si vede con gli occhi del corpo , quindi non può predomina- 
re iu certe età , che tutta la bellezza riducono a oiò che si tocca e si 
vede. E quando al poema togliete l’abnegazione propria della virtù o- 
roica , togliete la grandiosità dell’ oltrenaturale , che nell’ ordino della 
realtà e della poesia contiene il naturale; onde si può trarre sublime ar- 
gomento di concetti e finzioni epiche ? La fantasia diventa grotta e prosa- 
stica , al bello fantastico vien sostituito il vero della natura , e certo ra- 
zionalismo poetico invade il luogo della poesia imaginosa e calda, i 
soli primi versi dcll’Erriade bastano a chiarire, che un filosofo non li- 
ra fallo per distenderò un’epopua, tanto meno nel secolo decimoltavo , 
e peggio per glorificare un cullo che ripone ogni dottrina nel disputa- 
re , c il maggior vaulo nel torre alla fede it primato e la grandezza, ai 



cuore qualunque genere di commozioni. Qual musa invoca il Vollero? 
la verità ; ecco dileguata la poesia. A questo difetto inerente all’azione , 
aggiungete che tanto il cantore di Cesare, quanto quello di Errico >, 
certo non avermi mente proporzionata alla grandezza di un epopea ; 
altrimenti , ad onta della povertà del soggetto , avrebbero saputo arric- 
chirlo di quelle venustà dell’arte, che sono indipendenti dalle qualità in- 
trinseche della materia , il colorito per esempio, la bellezza delle descr^ 
zioni, Taffetlo , gli episodi! , la sceneggiatura. Ma essi anche in ciò di- 
fettano altamente , e non possono scusarsene con la mancanza di anti- 
chità nel soggetto: giacché Omero e il Tasso erano presso a poco tanto 
distanti dalla troiana guerra c dalle Crociate , quanto Lucano e Voltaire 
dalia pugna di Farsaglia , e dall’ assedio di Parigi -, eppure Omero e il 
Tasso seppero dare a’ loro canti arte e. poesia, che non ci ha maggiore. 
Quello poi che più mi fa stordire intorno al filosofo francese, si è che e- 
gli medesimo, mostra di approvare ciò che gli era sialo detto dai Signor, 
de Malezieux , cioè che il poema epici) non era fratto da maturare in 
Francia , stante che essi Francesi non avevano adatto la mente epira(l). 
Come va, che con sì belli antecedenti, eisi pone a stendere un’epopea? 

Nello svolgimento del soggetto il poeta epico deve sopraluUo por 
mente a due cose , i caratteri o la sceneggiatura. Tratteggiando i primi 
l’epopea usa la medesima arte che il dramma , se ne logli corti sbozzi 
e certe profili, che essa suol fare con la narrazione ; ma l'arte medesima 
pone nel sostenerli e nel variarli. Rispetto a sceneggiatura, veramente 
essa si permette un pò di libertà, dovendo contenere maggior varietà di 
casi c di scene ; ma per contrapporle ordinatamente , per trovar nell’a- 
zione i veri punti di riposo , ed ivi introdurre episodi! e nuovi acci- 
denti , o pure ripigliare altre fila interrotte, panni che l’epopea rich leg- 
ga per l’ ampiezza della sua tela maggiore arte e mente più vasta. 
Ma unto de’ .caratteri , quanto delia sceneggiatura epica meglio è par- 
lare disaminando alcun poema , che astrattamente ; quindi vi (orne- 
remo su nella seconda parte. Adunque l’epopea , considerata nella for- 
ala e nella condotta, può paragonarsi ad un vasto dramma , con questa 
differenza soltanto: che il dramma procede rigorosamente per via di a- 
z.ionc , il poema olire l’azione adopera ancora il racconto por accorciare 
lo parti meno importanti della sua storia. Al contrario , ove si volesse 
prendere dalle sue origini un soggetto degno di epopea, e tolto sceneggiar- 
lo e per via di fatti svolgerlo , non so quanto basterebbe la pazien- 
za del più coraggioso lettore. Che cosa direste se Omero per descrive- 
re dalle radici la troiana guerra , avesse preso principio dagli uovi di 
Leda? Invece con la narrazione si restringono in brevi tratti gli antece- 
denti , o qne’ tratti si pongono in iscena , che meglio rispondono alle 
ragioni della poesia. E questo narrare troviam fatto n proprio dal pochi, 
come fanno Omero e Tasso, o da qualche personaggio del poema, come fa 
Virgilio; questa seconda maniera , riesce più dilettevole , perchè più tie- 
ne del drammatico. 

Osservala l’epopea sotlo le attinenze così dell’idea, come della forma 
rimane soltanto a considerarla in rapporto alla Religione , che è sì am- 
pia fonte di poesia. Non dico dell’ epopea orientale e Dantesca , che es- 
sendo sceneggiata rappresentazione dello sorti eterne dell’ umanità , ha 
Un carattere essenzialmente divino; ma anche il poema dell’ età più cul- 
le, quando l’analisi de’ principi della vita rende l’arte più indipendente , 
si coordina nella religione, che ne forma il fondo e l’unità. Imperciocché 
essendo l’epopea un ritratto della vita nazionale , c trattando un 'impresa 
(l) Essai sur la poesie Epigee. 
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a cui tulle concorsero le idee e le forze dì un popolo , io non conosco 
altro principio ordinatore supremo degli clementi varii della vita, che la 
religione: essa comprende la scienza , la morale, la legg" , o l’arte. Se 
all'epopea togliete questa sintesi , non sarà più nò nazionale nè poetica 
nò una ; chò l’analisi è frutto della riflessione , appartiene agli individui 
non ai popoli, e all'unità sostituisce la varietà. Quando per conservare il suo 
decoro alla poesia , c il centro di unione all’ umanità , è mestieri di 
ricomporre il poema in armonia di un principio che indirizzi e governi 
ogni cosa; a quale de’ principii darete il dominio sugli altri ? Porrete a 
capo di tutti la scienza ? la scienza , oltre che ò di pochi , non può mai 
essere un principio vilnle di poesia , tanto meno della poesia epica; stan- 
te che alle sublimi e nazionali imprese lutto un popolo non concorre per 
arido silloggizzare dell' intelletto. Darete la signoria alla inorale, alla 
legge , all’arte ? E la legge l’arte e la morale , onde attingono l’idea , in 
qual fondamento sussistono se non nella religione , che le contiene , che 
le rende indipendenti dall’arbitrio degli uomini , e loro imprime il sug- 
gello dell’ eternità ? Ecco onde sorge la necessità dell’ oltrenaturale nei- 
l’epopea: chi vuol con l’arte rappresentare tutta una gente, ed in questa 
romanità ne’ suoi elementi fondamentali ed eterni , senza 1’ oltrenaturale 
che è il tipo e il compimento della presento vita, procede a caso, man- 
ca di scopo , e non ha sostegni nò «odo intorno a cui aggroppi le fila 
del suo lavoro. Tanto più poi , se si toglie il soggetto , come necessità 
vuole , da’ tempi eroici ; ne* quali solamente la vita de' popoli è una su- 
blime sintesi, capace di sublime canto: e quando nell’arte si abbisogna 
di sintesi , a capo di ogni idea non può signoreggiare altro che la religione. 

Io ben so che quesle verità non si accordano alle presenti intenzioni 
della scienza , e alle condizioni nella civiltà razionale che ne deriva. Ma 
questo , non provando nulla contro l'arte di Omero di Virgilio di Tor- 
quato , e massimamente di Dante , dimostra invece , che i vasti concetti 
della poesia non son falli per le presenti età , e che un secolo razionale, 
non può essere nò autore nò suggello di epopea. E dove sorgesse in qual- 
che filosofo poeta la vanità di ordire un poema , cerio sdegnerebbe di 
trarre dalla Religione il (-onerilo supremo , o l'addentellato per fondare 
sopra una base eterna il simulacro della vita caduca; e in quella vece, 
dando persoua a cede astrazioni dell’intelletto , porrebbe ad operare in 
iscena certe macre ombre irriconoscibili dal popolo, invece de* grandiosi 
personaggi , che la Religione solo può traltuggiare. Così Vollnire in 
quella sua storia verseggiata che volle intitolare poema , per disdegno 
di migliori mezzi , tenta un poco di meraviglioso personificando la />«'- 
scordici , la Politica, il Fanatismo, loro fa sostenere una parte nell’ azio- 
ne , e da essi ripete le cagioni de’ grandi falli. Ma che cosa essi sono, 
se non meschine entità di una fantasia senza sostegni , scarne invenzioni 
di una menta senza poesia, perchò senza fede ? Quindi si viene a dimo- 
strare la necessità del maraviglioso nell’epopea , non altronde ricavalo 
che dalle maestose ed inesauribili sorgeuli della Religione. 
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CAPITOLO PRIMO 
Dell'Elocuzione 

Ile Mezza della forma necessaria all'arte — Parola arlillciale — Accordo Ira la 
parola e il pensiero — Necessità di conoscere a fondo la propria lingua — Co- 
me studiarla. 

La bellezza risulla dall’unione di due principi! , P idea c la forma, 
che, sussistendo l'uno nell'altro , hanno necessaria attinenza Ira loro, ti- 
ra la forma dell'eloquenza e della poesia si è V Elocuzione , senza cui 
esse noti potrebbero attuarsi nel mondo dell’urle; c però, in poesia eli 
eloquenza, ove alla bellezza de’concetli mancasse la venustà della puro-' 
la , l’arte privata di un' elemento necessario, non potrebbe raggiungere 
il proprio line. 

Questa verità» di per gè risplendentissima, tronca tutte le quistioni ; 

« massimamente atterra la iattanza di coloro , che , per velare la pro- 
pria imperizia , si ingegnano di dimostrare , essere poca cosa l'clocuz.o- 
no, ove sfolgori la bellezza de’ pensieri , c da lasciarsi tutta ai gramma- 
tici ed a’ pedanti. Come si può diro cosa di poco rilievo la forma, quan- 
do da essa dipende ia sensibile rivelazione del bello? L’idea non può 
farsi strada all’altrui intelletto, altrimenti che pel ministerio de’ sensi, e 
i sensi altro non veggono che forme. Or se queste non significano preci- 
samente e convenevolmente la bellezza ideale, con quale altro mudo avclo 
speranza di significarla? 

Laonde', siccome la musica o la pittura , per manifestare i proprii 
concetti , han mestieri di suoni e di ritmi , di colorilo e di disegno, con- 
venevolmente appropriati ; cosi la poesia e l’eloquenza richieggono che la 
parola rivelatrice del pensiero si accordi alle qualità della bellezza , che 
umilio di sé contengono. Questa corrispondenza Ira l'idea e il simbolo este- 
riore Ila fatto si , che la naturale favella fòsse stala sottoposta a certo 
norme che ne regolano l’uso ; c siccome vi ha una bellezza ai'tiiìciale , 
meno imperfetta e più pura , ma fondata sulle medesime leggi , che la 
naturale ; così ewi ancora un'artificiale favella più armoniosa più ordi- 
nala più vivace che non sia la naturale. Questa è comune a tutti gli ani- 
mali , xho hanno intelletto, come mezzo di mutua società di pensiero: 

•I nella è propria soltanto degli oratori e de* poeti , come forma della bel- 
lezza creata dalla loro fantasia. 

Essendo la parola simbolo dell’idea, e l’una c l’altra concórrendo a for- 
mare un sol concetto; ò chiaro che la bellezza deve risultare da aincnduo 
questi elementi : e dove un lavoro avesse difetto di alcuno di essi, la bellez- 
za sarebbe snaturata e monca. Quindi tulle lo poesie e le proso , scritto 
enii mirabile magistero di suoni c di siile , ma senza imagini senza con- 
cetti nobili c scelti, mancano del più vitale, cioè di una idea che le in- 
formi , e però altro non sona che armonie vane e fugaci. E per conti. t- 
rio, le prose c le poesie , che contengono rara nobiltà o sceltezza di idee, 
ma non anno conveniente dettalo, difettano nella parte apparisceuie <- po- 
polare , e quindi non possuuu recare all'animo altrui quelle commozioni 
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che sono orili nato a destare: la loro bellezza 6 velala, e per qualunque 
altro pregio elio si abbiano , sono insudicienti e mute. Tanto è vero die 
il pensiero e la parola son membri del medesimo composto ; il pensiero 
è l'anima di esso e il corpo e l’abito si è la parola ; un corpo senza ani- 
ma è cadavere non uomo , ed uu’anima priva di organi materiali , nep- 
pure uomo è, ma ombra. 

Di ciò rampolla un’altro vero, che tutti intendono, ma pochi prati- 
cano ; cioè obesi debba attesamente studiar la favella e Io stile per acqui- 
stare i modi ncccssarii all'espressione limpida delle nostre idee , altrimenti 
ad onta di qualunque altro pregio d’intelletto di fantasia c di cuore, abbialo 
penuria del meglio , cioè di mezzi ajc^nci a rivelare i fantasmi della no- 
stra mente. E tanto necessario è racquieto di tali mezzi , die svariali so- 
no e per loro natura molto sottili e riposti , che vediamo oscurati presso 
l’universale, e senza nome di oratori e di poeti, tutti coloro cui sovrab- 
bondarono l'ingegno e gli studi, ma non ebbero quella solerzia che si ri- 
chiede per acquistar l'agevolezza e la proprietà del colorire. Al contrario 
vediamo salire in fama alcuni altri, che quantunque sfornili di nobile.e fe- 
conda inventiva , mollo però si affaticarono intorno al colorito ed abdise- 
gno delie opere loro. E quale è la cagione di questi fatti? la forma; im- 
perciocché la forma sola , siccome quella che parla sensibilmente , di- 
letta mollo più che un’idea sconciamente rappresentala. 

Ma per imparare la favella e lo stile, non si deve rimanere a ciò 
che ne dicono i retori od i grammatici. I trattati altro non possono, che 
espone le leggi regolatrici della dizione , sì nelle minute parli , come 
nelle grandi ; ma la dizione essa stessa non hanno facoltà di insegnare. 
Il vivo il proprio, il nazionale di ogni favella , sono le parole, i modi, 
i traslati , le costruzioni ; la speciosità dello siile risulta dall’impasto di 
questi colori semplici , dalla disposizione di essi , dall'attinenza che han- 
no col concetto intrinseco. E Duna e l’altra cosa è uopo apprendere ne- 
gli scrittori aurei della patria eloquenza ; chè solo in essi è tesoro di 
belle forme , e il loro inscguamcnlo non è arido ma vivacissimo, poiechè 
la forma spicca in armonia del concetto , e lo stile è contempcralo se- 
condo le ragioni della materia che trattano. Gli scritti del trecento ( di 
quelle cose in fuori che il tempo ha rendute improprie , la civiltà bar- 
bare ) sono ampia miniera di metalli sopraffini , cioè di voci di modi di 
costruiti originali indigeni , parlanti con evidenza e precisione meravi- 
gliosa. Gli scrittori del decimoquinto e decimosesto secolo son maestri di 
pennello e di stile , principalmente in eloquenza storica e narrativa ; e 
molti valentissimi del decimoseltimo , solo essi mostrano come i trovati 
e le teoriche della scienza si possano esporre cou precisione non disgiunta 
da certa leggiadria ed urbanità. 

Laonde lo studio si della favella , come dello stile , si ha a far pro- 
prio negli autori ; tanto in quelli che bau dovizie soltanto di voci e di 
modi , quanto in quelli che ai modi ed alle voci accoppiano il senno del- 
l’arte e l’importanza della materia. Rendetevi persuasi che il dettato non 
« cosa morta ma viva , e vivo bisogna osservarlo ne' patri! scrittori; che 
aurea e propria favella si conviene , non che alle lettere , alle scienze 
nostre , se vogliamo rifarci una scienza italiana ; e che non ci ha arte al 
mondo , la quale sia valevole a farvi periti della forma e pratichi di u- 
sarla convenevolmente , se con atteso animo non vi ponete allo studio 
delle nostre cose. Dunque a che serviranno queste poche lezioni ? Sola- 
mente ad istruirvi della virtù che ogni membro dell’elocuzione possiede, 
e delle leggi che bisogna osservare nel congiungerli. Quindi diremo, pri- 
ma delle parole considerate iu sé sole , poi della proposizione, poi del pe- 


riodo, poi dello stilo, che sono gli demoni i onde si compone il discorso; 
dopo ciò verremo esponendo tulle «inette maniere che lo rendono ornalo . 

CAPITOLO SECONDO 
Della Urbanità. 

Primordiale unità della lingua — Trasformazioni «li essa — Ogni lingua si compo- 
ne di due clementi — L'elemento nazionale si deve religiosamente conservare — 
In che consiste l'urbanità — Come si acquisti — Quanto sia necessaria — Auto- 
rità di Cicerone — • « 

Innanzi di esaminare le proprietà di ciascun elemento , reputo neces- 
sario dir brevemente delle qualità generiche, che riguardano tutta intera 
l’elocuzione ; e principio dall’urbanità. 

La favella , una in origine siccome una è l'umanità , pati le mede- 
sime trasformazioni. Dappoiché , siccome l'umana famiglia, cresciuta in 
gran moltitudine, travasò dalla sua culla originale, c migrando per lon- 
tane contrade , prese costumanze anelli , non che fattezze cd abito diffe- 
renti : così la lingua unica e primitiva, iifceosibilmeule adattandosi agli 
usi alle idee ai bisogni di ciascun ramo deH'umanilà , si modifici'i in sva- 
riale guise , fondando linguaggi d’indole e di suono diversissimi. Ma se 
gi’influssi de’ climi, cd il particolar tipo delle famiglie fondatrici non po- 
tettero tanto alterare le stirpi , che non conservassero il carattere origi- 
nale del comun tronco ; similmente le vicissitudini e i bisogni di ciascu- 
na , non potettero tanto mular le favelle , che nel fondo non s’immede- 
simassero in un comune organamento. Laonde si ha a dire, che le fa- 
velle altro non sono che dialetti varii di quel linguaggio primitivo , che 
Dio rivelò per spargere nel mondo il seme della parola , e nella parola 
la scienza. 

Adunque in ogni favella abbiamo due elementi contempcrali : uno 
fondamentale e generico, per cui si rannoda ad un comune centro; l’al- 
tro accidentale e particolare che costituisce la specialità del popolo cui ap- 
partiene. È vero che il primo di essi, per le tante trasformazioni seconda- 
rie avvenute ne’ dialetti primitivi , o debolmente o quasi nullo appari- 
sce in parecchie delle moderne lingue : ma il paziente lavoro delle scieu- 
ze etnografiche,* salendo d’una iu altra diramazione, quanto più si av- 
vicina alle coppaie antiche, tanto più trova vestigi di rassomiglianza; e 
già perviene n tal risultalo , che la scienza può ornai con fondato ragio- 
namento pronunziare il domina più sublime delle tradizioni sacre , cioè 
l'unità dell'umana famiglia. Una è dunque la lingua , ma varia ; una per 
radici per succo per tessuto , varia per forma e colorito di rami di fo- 
glie di fiori e di frutta. L’elemenlo fondamentale ci costituisce uomini, e 
ci ricongiunge legitimamente alla gran famiglia , ebe diciamo umanità ; 
l’altro ci costituisce nazione , e ci dà fisonomia cd indole particolare. 

Per conservare questa specialità di favella , che forma le nazioni , 
ci fa mestieri guardar la propria lingua da qualunque alterazione clic 
potesse snaturarla o svisarla, liti popolo che perde la propria lingua , 
viene altresì a perdere la propria autonomia ; c quando non possedessi- 
mo una favella , che possiamo dir nostra , non avremmo pure idee af- 
fetti bisogni costumi , che nostri fossero. Che altro è la vita nazionale , 
se non l'aggregalo della religione scienza arte commerci inclinazioni e cri- 
si inni propri! di una nazione 1 e clic altro è la lingua , se non esprcs- 
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sione fonetica di essa vita ? Ecco la ragiono , onde i popoli, golosi del- 
la loro indipendenza » vegliano solertemente a conserfarc illibato il de- 
posito della lingua da ogni contaminazione forestiera : che la medesi- 
mezza deila lingua tiene vincolati gli uomini nelle medesime idee , e 1' u- 
nità di parola o di pensiero forma le società civili. Un popolo che corre 
alle imitazioni , che ticn per vezzo il pensare e lo scrivere a modo altrui, 
non merita di avere , nò avrà mai posto tra lo nazioni ; giacché la più 
sordida di ogni servitù è quella della parola e del pensiero, la quale me- 
na sensibilmente alla degradaziouo morale , ed al disfacimento della pro- 
pria vigoria. 

Il carattere che nasce dall'elemento particolare di nna lingua, e che 
è il riflesso vero della vita nazionale, viene appellato, urbanità ; 
cosicché per esso , il dire ed il fare francese diverso è dallo spa- 
glinolo , c I nno e l’altro' dall’ italiano , awegnacchò questi tre popoli , 
e le lingue loro mcllan capo in un tronco comune , che fu il latino. 
L'urbanità consisto non solamente nell’usar voci modi e costrutti in- 
digeni , ma ancora nel dare a tolto il discorso quella configurazione , 
quel giro , quell’armonia, che lo rende speciale. Laonde ci ha urbanità 
di duo ragioni : una riguarda le minato parli della favella , cioè i pri- 
mi materiali onde vien formata ; l’altra l’ordine o la disposizione gene- 
rale di tutto il discorso, e riguarda lo stile : urbanità adunque nelle vo- 
ci ne’ modi ne’ costrutti , urbanità nello stile. Quindi applicar dobbia- 
mo l’ingegno a bandire qualunque vocabolo o costrutto o frase forestie- 
ra , ed usar quelle soltanto , che più spiccatamente danno odore na- 
tio. Dico questo , perché molti tengano di aver fallo tutto , quando 
hanno allontanato dal loro direogni forestierume, nulla poi curandosi di 
cercar nella propria favella il fraseggiar gentile » cittadinesco, o a mo- 
do di secco grammatico assestando il discorso. Ma lode non si merita evi- 
tando il male, bensì praticando il bene; ed in fatto di stile non si ac-' 
quisla pregio con lo scansar le lordure, ma quelle forme usando che san- 
no di urbanità e di gentilezza. Non ci ha lingua che non possegga gran 
copia di certe maniere di dire, che per loro indole solo ad essa apparten- 
gono, c la nostra italiana trivella ne è abbondantissima (I); solamente fa 
mestieri di amore e di toicranza nel ricercarlo, di fino gusto nell’adope- 
rarle, dappoicchò esse spargono il discorso di certa fragranza natia, e lo 
configurano cosi che italiano apparisca, italiana indole abbia, ed italiana- 
mente risuoni. A questo debbo volger l’animo ogni giovanetto, che tenga, 
in pregio le proprie cose e si reputa a vanto appartenere alla propria 
terra ; e mostrar di essere cosi geloso delle cose patrie, come sono le al- 
tre genti di Europa. 

Però, ripeto, questa virtù non si acqnìsta per semplice buon volere, 
ma si richiede studio e perseveranza ; cioè versando continuamente in ma- 
no le opere de’ primi padri delia lingua, da quelle tesoreggiare le dizio- 
ni elette e native , e farne cibo; le quali poicchè saranno convertile in 
succo e sangue nostro, ci somministreranno al bisogno quella urbanità , 
che indicandoci italiani , nou ci fa apparire pedissequi di nessuno. M i 
studio , c studio incessante : nè vi fate prendere alle ciarle de’ poltroni, 
che lo stadio della lingua spacciano come cosa pedantesca e servile; che 
le parole non vanno separalo dalle idee , c chi studia l’uno non può igno- 
rare le altre. Qual giudizio porteresle di colui, che datosi ad imparar pit- 
tura, tralasciasse come cosa inulilelo studio dell'Impasto del colorito, del- - 
l'cfllcacia de’ chiari c degli scuri? Egualmente reputale insano qualunque 
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vi dica, che si può bene esporre le cose , senza conoscere a fondo i co- 
lori che lo significano. K questa insania ò stata la causai di latte le con- 
laminazioni palile dalia nostra favella , dai secolo dominoseli imo, rito fu 
guasta dagli influssi spagnuoli, sino al decimottavo e deeimunnno , in cih 
ii pensare oltramontano la rende ancora in fatto di scienze illegiadra e 
barbara. E molli si trovano, che non solamente non vogliono, perchè non 
sanno essere italiani, ma ancora a questo difetto di urbanità aggiungono 
il vezzo di usar senza necessità vocaboli che nostri non sono, c modi die 
sono sempre da fuggire. Io so che dicono , esservi astretti dalla penuria 
che abbiamo di certe forme : la penuria l'banno essi , penuria dico di 
sani sludii ; ma coloro che ricercano • nel fondo della lingua , trovano 
che di nulla abbiati! difetto , di pochi casi in (Inori, cioè quaudo neces- 
sità ci stringe di torre ad imprestilo qualche nuovo vocabolo, per significar 
nuovo idee. Ma , ripeto , tranne questo solo caso . qual necessità ci è 
mai di turbar l’armonia della propria lingua , imbarbarirne le costruzio- 
ni, confonderne l'andamento , e disdegnando le frasi proprie preferire le 
straniere? Non ne veggo altra ebe quella, la qHate deriva dall’ ignoran- 
za delti propria favella, c dalla colpevole negligenza delle proprie cose. 

Mi piace di riformar queste dottrino, con l'autorità di un uomo, 'cui 
gli sciocchi non possono regalar del pedante , essendo stato grau filoso- 
fo , grande oratore e statista, voglio dire M, T. Cicerone. Egli numeran- 
do le qualità essenziali del discorso, li riduce a quattro: ut Ialine, ut pia- 
ne, ut ornate , ut ad quid qund agatur apte congruentcrgue dicamus ; cioè 
urbanità, chiarezza, ornamento e decoro. Rispetto all'urbanità , ei dice , 
fa mestieri non solo adoperar voci c modi indigeni , ma attendere anco- 
ra alla pronnnzia. cioè proferire le parole con accento, che non sappia di 
allettalo o di inurbano, e suoni anche asso Ialinamente; e per ottener ciò, 
bisogna seguitar Toso della città madre della lingua, siccome tacevano i 
gentili parlatori della Grecia, (tarlando sempre a modo ateniese. Del re- 
sto lo scrivere e parlare urbanamente non è facoltà cha riebiegga i pre- 
cetti ilei l’arte ; giacché, ci conchiude , l’educazione puerile la comunica , 
la cognizione delle lettere e l’uso del favellare la (urbiscouo, i libri e la 
lettura degli antichi oratori e poeti l'accrescono (t). 

CAPITOLO TERZO. 

Jklla chiarezza. 

La chiarezza onde deriva — Ordinala disposizione della materia — Cognizione di- 
stinta delle cose — Uso de’ vocaboli proprii — Modo di collocar le parole nel 
discorso. 

> ' 

Appresso la urbanità, si richiede necessariamente chiarezza , se vo- 
gliamo che altri intenda senza alcuna fatica i nostri pensieri'. Essa proce- 
de da due cagioni, daU’ordinala lucentezza delle idee, e dalla qualità del- 
le parole. 

Perchè le ideo spiccassero chiaramente , fa mestieri e collegarle con 
ordine , e con precisione significarle. Quando tolta la materia del di- 
scorso è ben distinta nelle diverse categorie , quando ogni pensiero 
ogni imagine si raggruppa sotto proprie attinenze , quando precisa è la 
notizia de’ tempi de’ luoghi e delle persone, quaudo i particolari de’ folti 
e delle cose prendono nel discorso qacH'ordine che hanno in natura ; gin 
si ottiene tanto di perspicuità, che poco altro si vuole a conseguirla in- 
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leramente. It resto nasce dalle parole, cioè dalla proprietà loro , e dal- 
l'ordine onde saranno collocate. Ma questa è poca cosa rispetto alla pri- 
ma , poiché la perspicuità c l'ordine dell’idee si tira naturalmente dietro 
quella dell'elocuzione ; e ben disse il poeta, che nè facondia nè lucidez- 
za mancano mai a chi, togliendo a trattar argomento secondo le sue for- 
ze, pensa e vede in esso chiaramente. 

E donde nasce, dice Cicerone, che spesso s'intende l’avvocato assai 
meno, che se dicesse il cliente? cerio perchè questi ha più disliulc nel- 
l’animo le cose. Infatti costoro, cho vengono a recarci delle cause, le più 
volte così ci istruiscono di ogni particolarità, che niente lasciano a de- 
siderare di evidenza. Le medesime cose poi, pervenute in mano di Fu- 
sio o di Pomponio, non le posso più comprendere, se cou tutto 1’animo 
non vi allcndo ; tanto confusa e disordinala è l’orazione, così è invei ti- 
lo il naturale ordine delle idee, tanto è il profluvio e la stranezza delle 
parole, che l’elocuzione invece di portar lume alle cose, le ottenebra, e 
pare che essi medesimi schiamazzando si facciano inciampo al diro (I). 

Adunque, per ottener la chiarezza, si deve principalraenlu attende- 
re alla disposizione delle idee, cd alla cognizione lucidissima delle cose. 
Conosciute le cose, e bene assestate le idee, nou altro si richiedo che con- 
trassegnarle co’ vocaboli proprii, ed i vocaboli ordinare secondo proce- 
dono le idee e l'Indole della propria lingua richiede. E perù l'elocuzio- 
ne si dice chiara quando le parole, esprimono uè più nè meao di ciò che 
si vuol dire, e son disposte nei discorso senza ambagi c contorsioni. 

Ad ogni idea risponde nna voce particolare , che la significa : 
quando essa voce è cosi adattata all'idea, che mal potrebbe ad altra con- 
venire , vien denominata propria ; quando abbraccia nel suo signifi- 
calo più idee, non è propria, ma generica. Ora quando per ignoranza 
della lingua si adoperauo ie parole generiche, che sono astratte, per con- 
trassegnar cose concrete e precise; la chiarezza si dilegua, ed il discor- 
so si reude dubbio e oscuro. Quindi , per essere inteso dall’ universale, 
uopo è parlare cou quella precisione di vocaboli, che conviene alla natu- 
ra delie idee ; e per avere all’uopo le parole che precisamente risponda- 
no alia materia bisogna studiare a fondo la propria liugua , altrimen- 
ti si ricorre o a’ vocaboli strauieri, violando la principalissima virtù dei 
dire che è l’urbanità , o alle voci generiche , e poco o nulla si è in- 
teso. Colui che tratta dì un’arte o di nna scienza particolare , a rnò dì 
esempio di scultura o di astronomia, se ha premura di farsi intende- 
re dagli astronomi e dagli scultori , è necessario qon solo che abbia 
cognizione esalta delie cose, ma ancora delle parole che son proprie u 
tali discipline. Quindi nasce la precisione , quindi la perspicuità. 

Dippiù bisogua alia proprietà delle voci, congiungere certa disposi- 
zione ; che ogni lingua tiene una parlicolar maniera di collocar le pa- 
role, che vuoisi- accuratamente imparare con la pratica degli aurei scrit- 
tori, ed osservarla nell’uso dello scrivere c del dire ; altrimenti tutta la 
chiarezza, che si è ottenuta con la connessione delie idee o la precisa 
natura de’ vocaboli, sarà guasta dall’ordinamento improprio della propria 
favella. E perù da noi italiani si deve aver chiara cognizione dell’indole 
c delle forze del nostro idioma , e fin dovo si può estendere in fatto di 
inversione, da quali difetti tenersi lontano, quali maniere imitare, qua- 
li fuggire. Dico ciò, perchè il parlar nostro non è così piano e andan- 
te, come ad imilazion dal francese pretendevano qne’del passato secolo 
configurarlo, e neppure ba virtù di seguitar il modo latino con quella 
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perfezione , che il Boccaccio >i studiò di conseguire. Noi abbiamo nella 
nostra lingua con singolare accoppiamento temperate, la semplicità del- 
le moderile e la robusta tessitura delle antiche favelle : soltanto il buon 
giudizio, raffinalo dal gusto delle lettere , può esserci norma nel saper 
come quando e sino a qual punto rilrar dell'uiia o dell’altra maniera ; 
che, secondo i varii generi di proso e di poesie, o la qualità del suggel- 
lo, bisogna dare il torno allo stile. 

Bella proprietà delle parole, e dell'ordine onde si hanno a disporre, 
qui li<> dello solo quel tanto che si richiede per ottener chiarezza ; im- 
perciocché avremo appresso occasione di parlarne più ampiamente, quan- 
do cadrà il discorso intorno alta ualura delle parole ed all’ordine inver- 
so nel collocarle, 

CAPITOLO QUARTO 
DelT ornamento 

Gli ornali fanno la bellezza dell'eloquenza — Necessità di nsarli — La bellezza 
dell'idea ai tira naturalmente dietro quella deU'elocuzione — Discrezione ed ac- 
corgi mento neil’adoperar Tornalo, 

Il parlar chiaro ed urbano non è un gran fallo; nò richiede specia- 
le ingegno ; qualunque abbia sufficiente cognizione della lingua, e scien- 
za delle cose che deve esporre, chiaramente cd urbanamente parla e scrive. 
Ma questo non forma l'oratore, nò commuovo ad ammirazione, nè si pro- 
caccia lode; anzi, dice Tullio, chi altrimenti fa non solo non è repulato 
oratore, ma neppure uomo, Ip che sta. dunque il grande ed il meravi- 
glioso dell’eloquenza ? di qual favellare gli uomini maravigliando escla- 
mano ? di chi tengono la parola quasi di nume che parli? Di colui ebo 
alla urbanità cd alla chiarezza congiunge Tomamente. 

E -Tornaniento, ci soggiunge, consiste nel parlar con distinzione am- 
piezza copia splendore così di cose, come di parole, ed in tutta l’orazio- 
ne spargere certo numero che la rende armoniosa. Quindi Tornaniento si 
genera duH'abboudauza e finezza de’ colori, c dulia venustà delle armo- 
nie, e queste e quelli rispondenti allo splendore delle cose di cui si di- 
scorro. Io sm'» che molli reputano gli ornali non solo una superfluità, uia 
ancora niToflèsa che viene a recarsi alla virtù delle idee : ma costoro 
non riflettono, che Tornaniento, convenevolmente adoperato, non che adom- 
bri, aiuta il pensiero, non che sia una vanità , molto invece conferisce 
all'efficacia di quello ; non pensano che le forine nelTarte , non servono 
soltanto a rcudere intelligibile altrui il poncetlo , ma ancora a generar 
negli animi quel grado di diletto estetico , di che il concetto è capace. 
Togliete al Sanzio quella soavità e grazia e purezza di colorito , c che 
altro resta delle suo maravigliose dipinture? 

Fermato adunque che aU'eloquenza ò necessario Tornamenlo, venia- 
mo a dire da quali fonli deriva. E innanzi tutto, dice Tullio, fa mestie- 
ri die la materia dell’orazione sia per sé stessa ornata c bella. Grande 
avvertenza si è questa, e da tener sempre presente , ove vogliamo con- 
seguire il pregio del bello stile ; imperciocché le cose triviali , piccole, 
esumale, pm- qualunque artifizio non possono mai acquistar quella bel- 
lezza che per natura non hanno. Solamente i sofisti .«{tacciavano di sa- 
per render belle le cose brulle, e di dar pregio a quello che non ne 
avevano. Ma ehi non vede che il liscio è una falsila clic può abbagliar 
gli occhi soltanto degli idioti, ed anche per poco tempo ? chi nou sa 
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clie, passate appena le prime impressioni che nascono dalle false appa- 
renze, si scorge tosto la povèrtà della sostanza nel vuoto che rimane ne- 
gli animi ? Maleria dunque si richiede per sè stessa alta all'ornamento , 
se vogliamo che l’eloquenza risplenda di propria luce , non accattala; c 
dove è materiale prezioso , non può noi! uscir prezioso anche il lavoro, 
cbè , secondo avvisa il poeta, siccome nou, si può dal fumo cavar luce, 
cosi lu luce non può nou risplcudcrc. 

Quindi è uopo all’oratore non solo fornirsi di gran dovizie di detta- 
to, ma empirsi il petto di grandissime cose, e multi pi ici per dolcezza ab- 
bondanza e varietà ; lasciare gli angusti confini delle qucslioui speciali, 
ed imbeversi de’ principii della scienza, questi maneggiar per modo che 
gli ascoltanti dalla cognizione degli universali scendano agevolmente alla 
pratica delle cose. Ma in ciò qual soccorso si può ottener da’ trattati , o 
dalle retoriche? Ognun vede che non è materia da comprendere entro 
brevi conlini, ma spaziando pe’ campi immensi della scienza e dell’arte 
convieue ricavare e dulie teoriche e dalla pratica opportuno ammaestra- 
mento di precetti, e profonda sapienza. Quando si è doti» della materia, 
quando si ha raffinalo il gusto dallo studio de’ sommi, l’ornanier.to viene 
da sù ; che la copia e l’eccellenza dello cose, partorisce lo splendore e 
la varietà del dettato. 

Oltre il pregio della malcria, quali siano gli elementi che compone 
gono l’elocuzione ornata non è difficile conoscere ; e neppure si vuol mol- 
to acume per investigar di essi la natura. E noi Ira breve verremo par- 
ticolarmente parlando de’ traslali, delle figure, delle sentenze, de' concet- 
ti, dell’armonia, dell'inversione, e di tulli que’ succhi elementari di cui si 
ravviva l'elocuzione, e si nutre lo stile. Le difficoltà sorgono nell’adopc- 
rarli con (al misura e temperamento, che itoti si alteri l'evjdenza dell'ideo, 
la bellezza delie imugini e la dignità dell'arte, nè arrechino fastidio alia 
delicatezza degli ascoltanti. E questo inculca con eloquentissime parole Ci- 
cerone. Distingue dapprima un doppio ornamento ; l’uno che nasce dalla 
maniera geucrale del discorso, l'ullro da alcuni brevi e particolari tratti 
di pennello ; quello deve essere sparso per tutte le membra deflorazione, 
e nel l'insieme lu fa apparir bella ; questi son Certi fiori , ad «sciupio le 
sentenze i concetti c le figure, dispersi qua e là coinè risalti e guizzi di 
maggior luce. I quali , egli avverte che si adoperino con parsimonia ; 
nè si creda che l'uso frequente di essi abbia ^naggiormcnle a piacere , 
anzi quanto più se ne sopraccarica il discorso, tanto più si genera sazie- 
tà e noia. Ed iu verità non ci ha cosa piacevole che sia , la quale per 
soverchia o per ripetuta sensazione non disgusti i nostri sensi ; anzi noi 
altri uomini siamo cosi fatti, che più prestamente sentiamo fastidio di 
quelle che da prima ci commossero a maggior piacere. Certo nel canto 
ei riescono più dilettevoli le inflessioni delicate de' falsetti , che le voci 
ferme e severe ; eppure ove quelle spesseggiassero troppo , non solo gli 
uomini austeri , ma la stessa moltitudine le sdegnerebbe. Rispetto agli 
altri sensi accade lo stesso ; gli unguenti più fragranti recano più pre- 
stameiile sazietà, che i leggieri odori : ed anche il tutto richiedo cer- 
ta misura di levigatezza e morbidezza. Lo stesso palato, che è il senso 
più voluttuoso, poco si acconcia alle coso troppo dolci : o chi potrebbe 
usar lungamente cibi c bevande melale ? Laonde, conebiude Tullio , iu 
tutte le rose la voluttà sta a confine con la nausea : e se ciò è vero di 
quelle che toccano solamente i sensi del corpo, quanto più delle poesio, 
iu cui- la sazievole abbondanza di ornali uuu vieti giudicata soltanto da- 
gli orecchi, ma dalla ragioue ? 
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Clic rrtsa è il decoro in fatto di stile — Il licitato varia secondo i vani peneri 
di clmjiii'uza — Caratteri generali del discorso — Carattere didascalico, proprio 
della scienza — Carattere oratorio. Temperato o Sublime — Carattere poeti- 
co — Convenienze da serbare ucU'cloqucnza italiana. 

Il decoro si ottiene, quando gli elementi del dire siano contempcra- 
ti per modo che tutta la composizione riesca conveniente al fine cui è 
indirizzata, alla natura del soggetto, alia condizione de' tempi e de’luogbi. 
Questa convenienza, secondo Tullio, è di graudLssimo rilievo, e l'oratore 
deve conservarla cosi no’ pensieri, come nelle parole ; imperciocché , ei 
dice, non ogni Ibrlana, nè ogni autorità, nè età nè luogo nè tempo nè 
ascoltante si deve trattare al medesimo modo; sempre in ciascuna parto 
dell' orazione 6i ha a considerare che cosa convenga , c per ragion dello 
cose che si tratlano, e di chi dice , e di ehi ascolta. 

Di ciò nasce che la poesia differisca dalla prosa, l’eloquenza del foro 
sia diversa dalla popolare, e Luna e l'altra dalla sacra eloquenza, avuto 
riguardo alla diversità de’ soggetti de’ luoghi c delle persone. Dippiù , 
mentre ciascun genere di eloquenza ha un carattere generale che dagli 
altri lo distingue, mentre la poesia adopera modi e forme solo a sè con- 
venevoli, ogni componimento sì in prosa come iu verso , richiede certa 
specialità di ornati di impasto e di armonie, che ad altro uou può ap- 
partenere. Quindi deriva la difficoltà di conservare il decoro nella com- 
posizione ; e qualunque fosse la sottilità e la vastità dei trattati , nou 
potranno mai ammaestrar tanto, che si possa esser certo di non errare. 
Imperciocché i trattati non possono altrimenti andare, che per i genera- 
li ; mentre l’eloquenza cangia movimento e forine ad ogni lieve diversi- 
tà di coso di circostanze e di persone. Per non eccedere, nè rimanere al 
di qua dal soggetto , non ci ha altra guida che il buon giudizio ; chè 
fondamento dell'eloquenza , dice Tullio , siccome di ogni altra cosa si è 
la sapienza ; e siccome net vivere, cosi nel dire la difficoltà maggiore sta 
net discernere che cosa convenga : ned est eloquenliae, siivi rclùptarum re- 
rum fundamentwn sapicntia ; ut e nini in vita tic in oratione nihil est dif- 
ficilius , guani quid deceat vedere. Ma se non si possono dar precetti t»er 
regolar l’elocuzione in qualunque specie di componi mento , bene si può 
suggerire alcune norme generali, le quali giovano a contenere l’incsper- 
tezza de’ giovani entro certi confini , e gittare nella loro mente il seme 
di quel senno che tanto è necessario agii oratori ed a’ poeti. 

Genera finente ogni lavoro di eloquenza intende o ad istruire , o a 
dilettare. Si istruisce, quando per mezzo di ragionamenti chiari e con- 
nessi s’insinua negli animi altrui la verità, e però l’efTetto del dire istrut- 
tivo si è il convincimento. Per generare il convincimento fa mestieri che, 
ded accinto o da’ principii generali o da’ falli , si passi per una serie di 
proposizioni intermedie. Putta ligula all'altra come anelli di lunga catena, 
alla dottrina che si vuole insegnare. A siffatta natura di componimenti 
niun’allro genere di orazione conviene, che quello chiamato da Cicerone 
ora filosofico, ora tenue e sonile ; il quale egli in molli luoghi de’ suoi 
trattali intorno all'eloquenza descrive con quel mirabile magistero, onde 
suole vivacemente colorire anche lo cose jnù leggiere. Questo genere di 
parlar sommesso, umile, e quasi imitativo del familiare, ei dice, differisce 
dal parlare inornato più in fatto che neU’opiniotie. Tanto esso è sempli- 
ce, che gli ascoltatiti e persino i giovanetti confidano di poter parlare nel 
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medesimo modo; imperciocché qnelin tenuità pare imitabile a chi la con- 
fiderà, tna inimitabile riesce a chi vi si prova. Abbencliè non abbia molto 
sangue, conserva però certo succo, che so non gli dà grande gagliardi^ , 

10 mostra però di sanità perfetta : non è ligaio a certe regole di armonia, 
scorre libero ma non licenzioso ; c spesso dal concorso delie vocali riceve 
tal mollezza , che è indizio di una negtigunza non sgradevole , ina quasi 
di uomo più studioso delle cose che delle parole. Ma questa tale negli- 
genza altro in realtà non è che diligenza per più piacere ; chè , sicco- 
me avviene di certe donne senza ornamenti , questa specie di favellare 
anche negletta piace. Ha peri) qualche cosa che lo rende venusto , ma 
non apparisce: non ci trovi preziosi gioielli, non adoperati {'calamistri 
nè il belletto. Ma che dunque, tolte tutte queste cose, gli rimane ? L'ele- 
ganza e la mondezza , cioè un linguaggio puro urbano lucido e andante. 

Questi sono i pregi dell’eloquenza de’ filosofi, non i frequenti trasla- 
ti , le pittoresche imagini , le piccanti armonie : semplicità ma non dis- 
giunta da purezza urbanità ed eleganza di paralo e di stile. Tale era il 
famoso atticismo de’ filosofi greci, come Teofrasto Aristotile Senofonte, e 
principe di tutti per grazia e lucentezza Piatone ; la maniera de' quali 
si ingegnarono di imitare i latini, o Cicerone fu principe spositor di filo- 
sofia in Roma, come Platone in Alene. Era soltanto serbato all’età nostra 

11 reputare che la scienza, per non perder decoro, dovesse vestir ruvido 
saio, e che non si potesse filosofare in Italia so non parlando e scriven- 
do come forse si parla e scrive in Lapponia. Egli è certo che la verità 
si ha a dipinger nuda, e per sè stessa non abbisogna di vezzi e di fran- 
ge ; ma la nudità sua non devo poi essere imbrattata da lordure, nè stor- 
piala da slogamenti. 

Il carattere persuasivo comprende in generale tutte, le varie manie- 
re che vengono propriamente dagli oratori usale ; e perchè non possono 
esser materia di orazione se non o le cose mezzane o le snblimi, quindi 
il carattere persuasivo va distinto in duo principali forme di discorso; Ta- 
na temperala, T altra sublime , che è propriamente l'eloquenza. La prima 
serve per le occasioni ordinarie , e per qoe’ soggetti che frequentemente 
incontra di trattare : la seconda è riserbata per le straordinarie occasio- 
ni , e per quelle materie che grandi sono , e gran forza di alTetli e di 
suoni richieggono. Questa è ampia copiosa ornata ed ha in sè virtù e 
gagliardia grandissima ; vivaci traslali , frequenti figure , dizione scelta , 
sfolgorato impeto di accenti e di sentenze. La temperata procodp con cer- 
ta pacatezza , si piace di disputar ragionando , colorisce con più mode- 
stia, usa, meno spiccate armonie. Si Tana «Mime l’altra si può più assag- 
giar negli esempli che per via di descrizione e perchè possiate averne 
conveniente cognizione, vi consiglio a leggera, tra tante di Tullio, come 
modello del genere temperalo le orazioni perla Legge Maniiia e. per Ar- 
dila ; come esempio inimitabile di concitata e sublime eloquenza la pri- 
ma contro Catiiiua, e la seconda contro Antonio. 

Ultimo tra’ caratteri del discorso, ed il massimo cui l’eloquenza pos- 
sa giangerc, si è il poetico. La poesia per propria natura intende a rap- 
presentare il bello , ed a muovere il diletto estetico negli animi ; quin- 
di ha maggior necessità di abbellir la forma, perchè rispondesse piena- 
mente alla interiore bellezza dell'idea. Di ciò si deduce che ogni specie di 
ornamenti si convengono al suo pennello ; essa adopera parole nobili ed 
armoniose, modi e costrutti eleganti , vivaci traslati splendide figure ; e 
di questi colori si serve opportunamente per rendersi evidente e popola- 
re, dando imagine sensibile a'concelti astratti. Le audaci trasposizioni che 
danno tanto nerbo ed evidenza allo stile , c che nella prosa vogliono es- 
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sere usato non sodilo discernimento , lo son proprio e naturali ; Imper- 
ciocché la nostra poesia ha molto conservato di quel magistero di in- 
versione, che si trova nei!» lingua di Orazio e di Virgilio. Il ritmo, che 
nella prosa è libero , vien da lei sottoposto a certe misure che diciamo 
metri, ed accompagnalo quasi sempre a certe cadenzo simili, che chia- 
miamo rime; cosicché dal riimo dal metro e dalla rima insieme congiunte, 
risulla tale composizione di accordi e di melodie, che gli auimi oe sono 
vivacemente diluitati c commossi. 

Adunque il carattere poetico contiene più ornato, che ogni altro ; e 
qualunque fosse la tenuità del componimento , avanza sempre in colorito, 
ed espressione il genere di prosa più concitalo e sublime, non potendo mai 
la prosa ricevere quella vivacità di traslali , quella frequenza di ligure , 
quell’urliflzio di inversione , e mollo meno quelle armonie. Ed in ciò 
risplcmle massimamente la virtù dell’italiana favella, cho ha colori 
differenti non solo per i differenti generi del diro , ma ancora per 
ciascuna specie ; cosicché altri convengono alla prosa , altri alla poe- 
sia, alit i al dire per convincere , altri a quello che intende a commuo- 
vere, altri al poema, altri all’inno; c dopo tutto ciò si richiede acuto di- 
scernimento e gusto squisitissimo per non offendere le convenienze della 
materia che IraUiamo. Questa verità bisogna ribadire e dilucidar con gli 
esempi, perché i giovani avessero a guardarsi dall’usanza, presso noi in- 
trodotta per impropria imitazione del francese, di scrivere cerbi prosa da 
romanzo e da commedia, non vereconda non dignilosa e semplice, come 
l’indole è del parlar nostro , ma sfacciata ed ambiziosa per modo, che inten- 
de quasi ad usurpare il luogo alla poesia. I francesi per natura di lingua, 
non hanno gran divario di elocuzione ; così nella prosa come nel verso e 1 * 
stessi modi le stesse voci il medesimo giro, collocazione traslati costrutti 
quasi per tulio le stesse : anzi le più volle accade che facciano i poeti in 
prosa ed i prosatori in versi. Ai contrario noi italiani serbar dobbiamo 
nell'elocuzione la convenevole distanza cho è posta tra' diversi generi di 
eloquenza ; praticando altrimenti, svisiamo il parlar nostro senza imilarc 
quello di alcuno, e quella varietà perdiamo che da’ latini c da' greci so- 
lo noi ereditammo. 

Ci siam contenuti a delinear l’imagine de’ generali caratteri del dire, 
rnpulando superfluo discutere le particolarità di ciascuna specie. Qual 
temperamento di ornati, qual decoro di elocuzione si abbia a serbare in 
ogni particolar componimento é cosa che non si impara con le teoriche , 
ma con lo studio de’ sommi , e con ia pratica del comporre. Investigar 
negli scrittori lo cagioni della loro eccellenza, scrivere spesso , sottoporre 
le proprie coso alla corrcziono di uomini railinati ed esperti, ecco la scuo- 
la oude si cava maggior profitto. In fatto di convenienza , dico Tnllio , 
non si possono dare altri precetti, che generali intorno alla configurazio- 
ne dello siile, se pi^no se tenne se mediocre : in ogni cosa la natura e 
Tarlo danno la potenza di far ciò clic si conviene, ma sapere cornee quan- 
do convenga è tutta faconda di prudenza ; omnique in re ponte quoti (leccai 
lacere, artis et naturae est: scire quid quandvque deccat, prudentiae (t ). 


(1) De Orai. lib. ter. 
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Delle parole. 

he parole sono gli elementi semplici dello stile — Non debbono offendere le pro- 
prietà sostanziali dell'eloquenza — Come le parole offendano la chiarezzae Tim- 
balli là — Quale sia la parola ornala — Convenevolezza delle parole a' diversi 
caratteri del discorso. 

Gli clementi semplici del pensiero sono le idee. Io qnali comparan- 
do e connettendo, (ormiamo i giudizi! : dalla allegazione di più giudizii na- 
scono i ragionamenti , ed ordinando in lunga serie i ragionamenti diamo 
vita al discorso. Ora lauto le idee, quanto i giudizi! ed i ragionamenti ab- 
bisognano di segni sensibili ^>er essere comunicati altrui, e però le idee si 
esprimono con le parole, i giudizii con le proposizioni, i ragionamenti col 
periodo; dall’unione di molli periodi si genera lo stile. 

Adunque, siccome le idee del discorso, cosi le parole sono gli elementi 
semplici dello stile , quindi esse si hanno a stimare come il seme primo 
dell’eloquenza ; e laddove abbiano difetto o di origine o di significazione 
o di armonia, cerio non posseggono virtù di partorir? lo stile bello e con- 
veniente , a simigiianza de’ colori , che quando sono impropri! e guasti 
non possono generare un bel colorito. A dir tutto, perchè le parole con- 
corrano alla bellezza del dire, uopo è che non offendano le proprietà so- 
stanziali di ogni elocuzione, cioè la chiarezza l’urbanità l’ornamento e 
il decoro. 

La chiarezza delle idee viene dalle parole offuscala, qqando queste 
non le esprimono in modo proprio e preciso. Ogni idea è sempre com- 
posta di un elemento generico, e di un'altro particolare ; quello la coor- 
dina sotto rapporti comuni a molte altre, questo la rende distinta da tut- 
te. Ora quando la parola non ba virtù di contrassegnar precisamente es- 
sa idea, reca un significato vago nel discorso, e il discorso si rende im- 
proprio ed oscuro. Quindi la proprietà delle voci è la cagione principa- 
le della chiarezza ; onde poi si genera quella evidenza , tanto singola- 
re degli scrittori greci , la quale con la vivace rappresentazione reca' 
lume e limpidezza all’orazione. I latini posseggono gran parte di que- 
sla greca evidenza ; c di ciò traggono i loro più solenni poeti ed ora- 
tori quel rilievo di espressione, che quasi ti porge scolpito innanzi agli 
occhi il pensiero. Tali sono Cicerone Livio e Tacito nella prosa, Lucrezio 
Orazio e Virgilio nella poesia. Degli italiani quegli che più dappresso 
abbia imitato i latini in questa parte si è Dante, e questo è il più bel 
fruito che egli abbia tratto dallo studio di Virgilio, da cui prese lo bello 
siile ; nè ci ba concetto del Poema Sacro, che non sia rappresentato con 
quanta evidenza può somministrar maggiore l’italiana (avelia, la quale è 
tra tutte le moderne quella che più abbia della greca precisione e del 
nervo Ialino. 

Questa precisione poi si rende assolatamente necessaria ove si trat- 
ti di materie scientifiche o astratte ; chè , se in tutte le altre serve per 
aggiunger bellezza , in fatto di scienze la proprietà è indispensabile per 
fare intendere altrui le idee ed i ragionamenti. Cosi i sinonimi possono es- 
ser tollerali , anzi spesso occorrono per dar varietà a qualunque sogget- 
to, purché non abbiano tanta particolarità di significato, che si potessero 
scambiare con altra parola del medesimo senso : ma nelle scienze essi so- 
no le più volte di pessimo effetto, giacché esprimendo sempre Un’idea di- 
stinta dalla principale per alcuna qualità accessoria, generano oscurità nella 

ausi 23 
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enunciazione de’ principii, e confondono la lucidezza de* ragionamenti. Me- 
desimamente offendono la chiarezza tutte ie parole di significazione dub- 
bia, o che per posteriore uso abbiano mutato dei significato antico; e tut- 
te le voci tulle da particolare dialetto, comunque esso sia grazioso e vi- 
vace. Dico questo , perchè quando si è cominciato nel secol nostro- a ri- 
pristinare la nazionale eloquenza, già contaminata dagli influssi stranie- 
ri, per troppo desiderio di parità, certi scrittori, come il Cesari , si mo- 
strarono troppo ghiotti di modi e voci fiorentine. Non ci ha dubbio ebe 
il parlare di quella valle d’Arno, che por la gentilezza delle arti e della 
/avella si può dire l'Attica del bel paese , abbia certa ingenita urbanità, 
che lo rende più italiano tra tutti i dialetti di Italia ; ma il voler trop- 
po usar modi e proverbi!, che odorano di municipio, e certi vocaboli e 
costrutti che hanno dei plebeo, pnò rendere poco intelligibile il discorso 
a lutto le altre province delia penisola. La lingua nostra non è ristretta 
entro i soli confini della Toscana , ma è patrimonio comune a tutti ; e 
veramente a /ormarla concorsero, a giudizio dell’Alighieri , non solo que’ 
di Toscana, ma ancora Siculi Pugliesi Romagnuoli Lombardi, e qoanti par- 
lano l’idioma del si. 

Aggiungete che schivando le parole antiquate o tolte da particola- 
re dialetto, ed usando le proprie si viene a dare ai discorso, oltre la chia- 
rezza, urbanità. Imperciocché la proprietà deile voci non può ottenersi, 
se quelle non usiamo che e sou nate in Italia , e sono ad ogni italiana 
provincia conosciute. Laonde chi cerca di significar con precisione le 
idee, altre parole non può usare, che italiane } dico italiane , non già 
fiorentine o lombarde ; e quando italiane nou fossero, sarebbero da fug- 
gire come improprie ed oscure, perchè non apporterebbero a tutti la me- 
desima idea. Ma se la chiarezza e Purbanità, che vanno insieme congiun- 
te, rimangono offese dall'uso delle parole appartenenti ad un sol muni- 
cipio o provincia ; quanto più non debbono ricever danno dal vezzo, di 
che pur molti si dao vanto, di frammischiare al dir nostro parole e fra- 
si tolte da straniere lingue, e principalmente dalla francese? Certo il fran- 
cese è un linguaggio rendalo necessario dalla pratica delle corti, dai traf- 
fichi , e dal tradurre che in Francia si fa solertemente quanto di più 
specioso produce l’Alemagna l'Inghilterra, ed ogni altro paese di Euro- 
pa. Ma che ha che fare la conoscenza di una lingua straniera, che sem- 
pre lodevole è, con la perfidia di imbarbarire la propria ? Voi conosce- 
te una tal lingua, e parlatela pure quando vi è a grado , o quando la 
necessità vi stringe ; ma parlando e scrivendo italiano, perchè lardellare 
il discorso di strani accenti ? È fastidio o ignoranza delle proprie cose ? 
sempre colpevoli siete ; e dove vogliate convincervene viaggiate Lama- 
gna Francia Inghilterra , e troverete che nè Galli nè Sassoni nè Brettoni 
picchiettano di voci altrui la loro favella. È amore che essi hanno deile 

{ iruprje cose, o disdegno delle altrui? lodevoli sempre sono, perchè la 
oro lingua antepongono a quella di qualunque altro. 

Ma le parole nou solamente esser debbono proprie ed urbane , ma 
eziandio, per dar venustà al discorso, ornate e convenevoli. Egli è vero 
che la chiarezza e 1' urbanità conferisce loro non poco oroamunto ; ma 
la maggior bellezza di esse nasce o dalla virtù che hanno di esprimerò 
più idee, o dalla vocale loro armonia. Rispetto a virtù, è uopo avverti- 
re , che nella nostra favella ci ha di molte e molte purole, massimamen- 
te derivale dal Ialino e dal greco , che a somiglianza delle monete dà 
oro, contengono il valore di molle altre» (1) Alle quali devi pure aggiun- 


(1) il maestro ne arrechi gli esempli. 
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gerc i vezzeggiativi i diminuitivi i peggiorativi, di che abbonda l'ilalia- 
uà lingua in preferenza non dico della francese, ma della stessa latina, 
c solo eguale alla greca. Ora invece di ricorrere a stemperate circollocu- 
zioni, l’uso di queste parole di significalo complesso rende ornala l'elo- 
cuzione. Rispetto all’armonia vuoisi considerare, essere ii nostro idioma 
oitremodo ricco di suoni varii ed aggradinoli , l'opportuno uso de’ quali 
lo rende più melodioso di qualunque altro : quindi le parole inarmoni- 
che ed esortiate, quando non si ha necessità di esprimere alcun che di 
orrido o di rumoroso , son da faggire come poco dicevoli alla venustà 
fonetica del nostro dire. E ciò va detto generalmente; chè l'armonia non 
è cosa da regolarsi co’ precetti, mentre tutta dipende dal gusto squisito 
dell’orecchio, e dal senno che sa conformare i ritmi alla natura del sog- 
getto. Dippiù le armonie crescono a mille tanti di bellezza , quando es- 
primono con proprietà la cosa ; quindi quelle voci che i gramma- 
tici chiamano termini -figure, appunto perché rendono imagine dell’idea , 
riescono di grande «manicato nel discorso, in preferenza di tutte le al- 
tre, che son semplici cifre, a termini -memorati ei. 1 vocaboli tonfo, sibilo 
scroscio, rimbombo, e tutti quelli ebe significano le voci degli animali , 
come boato, nitrito, chiocciare, grugnire ed altri, belli ed ornali sono per 
armooia, giacché il suono imita precisamente quello che si vqql signi- 
ficare. 

Detto della chiarezza urbanità ed ornamento intrinseco alle parole, 
tocchiamo della convenienza che esso debbono avere co’ diversi generi di 
eloquenza. Le parole, avuto riguardo all’uso de’ sommi scrittori, sono da 
distinguere in più classi. Ve ne ha alcune che usate sempre in alto com- 
ponimento, sgn tutte propria del dire poetica , e -chi queste volesse ado^ 
pepar nella prosa, correrebbe pericolo di riuscir noioso e schernevole ; tali 
sono accenti o note, invece di parole, luci o rai per occhi, tenzonare per 
combattere, ed olire mollissime; non che certe desinenze ricercato sol- 
tanto nella poesia come capei per capelli, bei per bolli. Ga ne ha di ai- 
ire che si possono usare così in rimesso come in nobile componimento ; 
e queste son comuni alla prosa ed alla poesia, e formano quasi il tota- 
le della lingua. Finalmente molte pure ne abbiamo, che son da adope- > 
rar soltanto nel famigliare discorsa o in umile scrittura, come budella fe- 
gato etc. Org il gusto dello scrittore si manifesta nello scegliere quelle 
soltanto, che si confanno alla natura della composizione ; il quale discer- 
nimento si acquista con la pratica dello scrivere , e con la lettura. In 
ciò massimamente ha signoria l’uso, giacché il significato entra poco o 
nulla a dar convenevolezza alle parole, bensì il giudizio degli scrittori , 
padri della lingua : anzi le più volle troviamo parole esprimenti coso 
vili e plebee adoperate in nobile componimento , ed altre al contrario 
ebe significano nobilissimi soggetti, e non possono esservi ammesse. L’uso 
dunque é l’arbitro noo solo de’ costrutti e delle frasi , ma ancora del- 
le parole onde vengono composte ; e chi volesse dilungarsi in fatto di 
lingua dalla consuetudine, e seguire certe sottigliezze metafìsiche, non po- 
trà mai dare al suo scrivere né splendore nè Cacumi La, nè decoro. 
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CAPITOLO SETTIMO 


Della proposizione del periodo e dello stile. 

Satura della proposizione — Modo di collocar le parole nella proposizione — 
Lingue auliche — Lingua italiana — Modo di collocar le proposizioni nel 
periodo — Natura del periodo — Ordine logico de' giudizii — Proprietà del 
periodo italiano — Qualità dello stile. 

• 

* 

Se con le parole rendiamo altra! intelligibili le nostre idee , in vir- 
tù delle proposizioni esprimiamo i nostri giudizi! ; i quali altro non so- " 
no che collegamento di più idee in una attinenza sola. Quindi avviene 
che ogni proposizione, per significare un giudizio intero , debba costare 
di dne termini necessari!, legali per mezzo di un verbo ; il qitale ver- 
bo, perchè di sua natura sempre aggettivo, può andar risoluto net ver- 
bo essere sostantivo, ed in un attributo che diventa «termine di compi- 
mento della proposizione. Lasciando di parlare di tulle quelle ligure 
grammaticali, onde viene ad essere o aggiunta o soppressa alcuna delle 
parti del giudizio, egli è certo ebe ogni proposizione intera si componi; 
di tre parole necessarie, ciascuna delle quali prender deve tal luogo nel 
componimento , che nell’assieme conferisca aila venustà ed efficacia del- 
lo siile. 

Ognun sa che la greca lingua e la latina avevano grande agevolezza 
di invertire l’ordine grammaticale delie parole; sicché potevano esprime- 
re le idee nella loro logica saccessione , che spesso è tutta diversa dalla 
ragiou grammaticale. E qucsla proprietà hanno segnatamente le lingue an- 
tiche, che sono quasi direi verginali; giacché appartenendo all'età poe- 
tica dell'umana famiglia non ban sofferto le astraile modificazioni , che 
porta la civiltà , e conservano tal collocamento delle voci che si asso- 
miglia alla evidenza del linguaggio di azione. Infatti nel parlare pervia 
di gesto, si deve necessariamente significar prima l’oggetto, cui intende 
ii pensicr nostro, poi il soggetto che a quello si riferisce , e finalmente 
il legame che l’uno e l’altro immedesima nello slesso giudizio; e se vi ha 
altra parola che modifichi alcuna dello principali, va appiccata immedia- 
tamente a quella. Equesto modo tengono appunto, fatte le debile eccezioni, 
i latini. Tacito non dice : Jleges haouere urbcm Roman a principio, lo che 
sarebbe stato contrario afi’ordinc, onde il pensiero slava nella sua mente: 
ma lirbtm Romam, che è il termine cui tutto tende il discorso, e che pre- 
cede ideologicamente ogni altro pensiero ; poi il soggetto Reges con in- 
nanzi una qualità particolare a principio ; e da ultimo il termine di re- 
lazione tra’ dne termini, Aabuere. L’italiana favella non può sempre dis- 
porre a questa foggia le parole ; e però, dice il Bolla, le lingue moder- 
no non possono aggiungere alla gravità alla forza alla profondità alla gran- 
dezza di Livio c di Tacilo. Sol» dall'italiana l’inversione non è del tulio 
sbandila, anzi vi ci slà e vi si usa molto bene; ma molto lontana è dal- 
la perfezione latina. Il gusto dello scrittore consiste in ciò , che , senza 
Scemar pregio alla morbidezza ed ailarmonia della nostra lingua, sappia 
usar di quella naturale collocazione di idee , onde poi si genera quella 
pittoresca collocazione di parole. li che interviene assai volle , essendo 
rara la necessita di disporle grammaticalmente : così, per esempio, io non 
veggo niuna ragione, perchè si avesse a volgarizzare da Tacito: / re ten- 
nero da principio la città di Roma, lo che sarebbe un dire slavato e fiacco; o 
non piuttosto come fece il Davanzali, mutando alcuu poco il valore delle 
parole, ma consci valido quello della sentenza, Roma da principio ebbe i re. 


Ma se nel conformare le proposizioni non sempre si può , per la 
naturale semplicità della nostra favella , imitar quella robustezza latina ; 
bene però le proposizioni si possono nel periodo disporre con tale ordi- 
ne, che rendono chiara imaginc , onde i giudizi! si succedono nella nostra 
mente. E di ciò vi convincerete, recando il medesimo concetto dal Ialino 
nel nostro volgare ; poicchè chiaro si vede, che se non si può tenere la stessa 
disposizione di parole, ben conservare si può Io slesso ordine' delle pro- 
posizioui. Ecco un luogo di Livio, composto di tre proposizioni, delle quali 
le due subalterne tramezzano la principale: Yultum ipsius Ilannibalis, guetn 
armali exercitus trentuni, t/uem horret populus Homanus, tu sustinebis ? Io non 
so veder la ragione, perchè s’abbia a disporle diversamente nel dire Italia- 
no ; giacché senza nulla perdere di convenevolezza, e molto acquistando 
di forza, io volgarizzerei cosi: Lo sguardo del medesimo Annibaie, cui gli eser- 
citi in arme tremano, cui il popolo romano inorridisce, tu sosterrai? 

Ma {ter rendere più chiaramente il nostro pensiero, diciamo alcuna 
cosa del periodo. Il periodo altro non è che un complesso di proposizioni 
indirizzate ad esprimere Io stesso concetto. Ora poicchè in esso molte pro- 
posizioni si contengono, ciascuna delle quali deve occupare un luogo con- 
veniente alla sua importanza, è uopo innanzi tutto osservare che esse sono 
di più ragioni. Ce ne ha una che in sè racchiudala sostanza del concetto, 
e questa si chiama principale : tutte le altre che quella modificano, si di- 
cono subalterne. Oltre a che le subalterne vengono distinte da’ grammatici 
tu implicite ed espreise ; quelle significano i giudlzii che il nostro intelletto 
fa rapidamente, e si restringono, in una sola parola, come un’avverbio o 
un’aggettivo : queste esprìmono i giudizi! interi e posati, ed hanno tutte 
le parti richieste a formare una proposizione. Posto ciò è chiaro che net 
periodo la proposizione principale deve esser collocata in luogo, onde più si 
rnoslri e quasi galleggi sopra tutte le altre; sicché il pensiero di chi ascolta o 
legge diflllalamente si indirizzi ad essa, come l’occhio dei riguardante alla 
Principal figura di un quadro: tutte le altre si debbono aggruppare intorno 
ad essa con quella disposizione, che è richiesta daH’ofllcio di ciascuna , e 
dalla natura della modificazione che apporta all’idea principale. Ecco un 
periodo di Dante. 

Quale i fioretti, dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poi che il sol gli imbianca. 

Si rizzali tulli aperti iu loro stelo. 

Non si può abbastanza ammirare l’ordine, onde parole c proposizioni 
si succedono in questa similitudine. Il poeta ove avesse posto tutta in prin- 
cipio la principale: Quale i /torelli si rizzan tulli aperti in loro stelo, avreb- 
be significato unVITctlo senza aver prima discorso delle cause onde deriva ; 
e dove lolla l’avesse riposta nella fine del periodo, avrebbe parlalo di cau- 
se senza innanzi esprimere alcun termino dell’effetto a cui si riferiscono. 
Laonde con mirabile maestria ha messo innanzi ii soggetto, i fiori; poi par- 
la del gelo notturno che gli inchina, poi del sole che gli imbianca, e final- 
mente le it fa rizzar vivaci ed aperti innanzi allo sguardo. Chi non scorge 
l’evidenza c la verità, onde ciascun membro di questo periodo è collocalo? 
quivi è inversione di parole e di proposizioni, ma ordine meraviglioso 
di idee; e I’ una cosi dipendente dall’ altra , che niuno sforzo traspare, 
anzi tate una facillà, che agli idioti può parere agevole artifizio lo scrive- 
re a questo modo. A farla breve, vi ricorda di ciò clic dicemmo parlando 
della prospettiva necessaria a serbarsi nelle descrizioni, poicchè le medesi- 
me norme osserva la lingua inversiva. E queste avete a leucr presenti nel 
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configurare ii periodo ; ed ingegnarvi di serbar l'ordine logico delle idee, 
senza recare (illesa alla natura della lingua, altrimenti nasce contorto lo sti- 
le, ed un certo velo di oscurità adombra tutto il discorso. Ma lo scrive- 
re iti colai guisa esser deve abituate non riflessivo, perchè non apparisca 
sforzalo e freddo; e tale pratica si acquista, come ogni altra qualità del det- 
tato, studiando ne' sommi, lavorando e ritoccando assiduamente. 

Ita ultimo rispetto al periodo italiano è da notar certe verità , che 
spargon lume su tutto quanto lo stile. La nostra eloquenza vuole esser 
molto connessa sì ne’pensieri, come nelle proposizioni che gli esprimono; 
onde poi risulta quell’andar franco ed ordinato, quel giro morbido di ar- 
monie, queU’arrotondirsi delle clausole. E però a conservare questa pro- 
prietà tutta italiana, redata in gran parte da’ latini e da’ greci, si convie- 
ne costringere le subalterne entro i limili grammaticali della loro strut- 
tura, e tutte le proposizioni tra loro ed i periodi collegare per mezzo 
delle particelle o illative o disgiuntive o condizionali o copulative, secon- 
do che ia virtù del ragionamento richiede. A questo vuoisi por mente , 
perché forma la fisonomia caratteristica del dire italiano, a differenza del 
francese, che è spezzato, inciso, disgiunto, e quasi aspirando e balzellando 
ad ogni passo procede. Questo fare gallico molli han chiamato succosi là 
e nerbo, mentre nel fondo altro non è ebe slegamento ed interruzione ; 
poicchè i francesi in fatto di stemperare in un profluvio di parole i lorq 
pensieri, vanuo innanzi a tutti coloro che scrivono le lingue derivale dal 
latino. Ripeto nqn è succosi là, ina sbranamento di quelt’anità necessaria 
a concentrare la forza del concetto. Chi vuol convincersene legga questo 
periodo così leggiadramente connesso del (jiambullari « Stando le cose 
» in questa maniera, gli Ungheri, come aveva ordinato <\rnolfo, com- 
» pariti in su la campagna , e dirizzatisi alla volta degli inimici, parte 
» alle spalle e parte per fianco, tirando con gli qrehi lorq quantità infl- 
» nita di frecce, ed urlando con le aste basse negli avversari, con ro- 
» mori e grida grandissime investirono in Suembaldo v Notate corno 
un solo sia il pensiero di questo periodo, gli ungheri investirono in Sue m- 
bpldo; e però solo sta posto in forma positiva , e chiude gravemente 
la descrizione : tutti gli altri particolari che lo modificano, stando coq 
pittoresca gradazione collocali incidentemente, concorrono a concentrarsi 
nel pensiero principale. Ora chi volesse scrivere a mqdo francese non 
avrebbe altro a fare , che, smembrando questa unità, di ogni membro 
Tonnare una proposizione a sò , dicendo c Tale era lo sialo delle cose , 
quando gli ungheri comparvero in su la campagna. Si dirissarono alla 
rolla de' nemici parte alle spalle, parte per fianco. Tiravano con gli arrhi 
loro quantità infinita di frecce , ed urtavano con le aste basse negli av- 
versarti. Finalmente con rumori e grilla grandissime investirono ia Suem- 
baldo. Questa dilaniata pittura, se le aggiungete qualche costruzione qual- 
che parola e qualche frase alla francese , riuscirà qn* indagine chiara 
della forma usata in Italia dallq maggior parte degli scrittori del pas- 
sato secolo e del nostro. 

Questo ligame operoso, tra i membri del discorsq si ft quello che 
in generale costituisce lq maniera italiana : ogni altra diversità nasce 
dall’indole particolare si dello scrittore, conte del soggetto, e forma ciò 
che propriamente diciamo stile. Ed in verità , che altro ò lo stile se 
non l'imagine esterna de' nostri pensieri ? E chi non sa che il parlar 
nostro si modifica secondo le qualità del proprio ingegno, e la tempe- 
ra degli affetti? La favella è lo specchio in cui lutto si ritiene l’ani- 
mo dello scrittore ; e però lo stile sarà ristretto o pomposo, grave o 
concitalo, aspro o morbido, siccome il egore dentro ci detta. Quindi danno 
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gran sogno della propria ine! (erra talli coloro che si affaticano di imi- 
tare lo slite altrui : e quando pure vi riuscissero sufficientemente, non 
diventerebbero schernevoli , siccome colui , che potendo parlare camminare 
sorridere a modo proprio, si ponga a scimiqtlare il sorriso l’accento e il pas- 
so altrui ? Abbiate dunque fisso nell'animo che lo stile aver debbe due qua- 
lità caratteristiche, fona particolare dello scrittore, l’altra della lingua 
in cui scrive. Cicerone e Livio, Orazio e Virgilio sono scrittori som- 
mi ambedue, ambedue latini; ma lo stile di Virgilio è tutl’altra cosa ’ 
da quello di Orazio, cosi quello di Livio da Cicerone. Simigliantemen- 
te le vostre coso debbono mostrare io sé scolpiti e contemperali insie- 
me questi due tipi, l’uno individuale, l’altro nazionale; e ciascun vostro 
o periodo o verso o frase esser deve conformato così , che tutto quauto 

10 stile apparisca vostro ed insiememente italiano. 

CAPITOLO OTTAVO. • 

Del parlar figuralo. 

11 parlar figurato trae origine dalla fantasia e daH'affcUo — Attinenza che ha con 
la prosa e con la poesia — 11 parlar figuralo ha virtù di Vappresentar seusibilmeu- 
te le idee. Di dar nobili forme alle cose comuni. Di variare il colorito — Figure 
di panile, onde derivate — Metafora. Pregi ed ofiicii di essa — Convenevolezza 
che deve aver col soggetto e con le persone — Metonimia — Sineddoche — Gu- 
sto che si richiede per ben usare i traslati — Figure di peusiero — Esagera- 
zione — Personificazione — Apostrofe — Perifrasi — Ripetizione — Esclamazio- 
ne — Epifoucma — Avvertenza per ben usarle. 

Poiché abbiamo ragionalo della virtù propria di ciascun membro del 
discorso, facciamoci ad esporre tutti que’ modi, onde il discorso riceve prin- 
cipalmente bellezza. Tra quali certo le figure avanzano ogni altro, sì per lo 
splendore che recano alle cose, come per la varietà che spargono in tutta 
l'orazione: quindi ci corre il debito di investigarne la proprietà e l’uso. 

L'origine deile figure, come di qualunque specie di ornato, è da rife- 
rire aH'imaginazione e all'anello; dappoiché quando Tantino è per pre- 
senti oggetli accalorato, tosto la fantasia si schiude alla visione di uu nuo- 
vo mondo, popolato di infiniti esseri, non inerti e disgiunti, ma vivi, e 
tra loro per visibile attinenza legati. Questo scovrimento de' rapporti che 
passano tra gii oggetti, somministra all’arte i modi di lumeggiar le cose eoo 
la pittura di altre cose di lor natura più rilucenti, moltiplicare i giudizi!, 
estendere la conoscenza, rendere più vivaci le impressioni presenti con la 
ricordanza delie passate, spargere anima e vita per ogni parte; insomma 
porgere le idee non isolale e fiacche, ma efficaci, ma congiunte o per somi- 
glianza o per dipendenza o per qualunque altra relazione, ad altre idee. 
Quindi deriva quet pennelleggiar vivace, cosi proprio dell'oioquenza, quan- 
do vien mossa dagli affetti, e cerca di commuovere altrui ; quindi le pittore- 
sche imagini e gli audaci tocchi della poesia. L’affetto e l’imaginazione son 
la causa di questa vivacità nella forma ebe diamo al pensiero : la quale per- 
ciò troviamo massimamente adoperala iu que’ soggetti, presso que’ popoli, 

~ ed in quel periodo della loro vita, in cui la fantasia e Taffello signoreg- 
giano la riflessione. Usala fuori di queste circostanze! invece di dar risalto 
al discorso con la naturale loro bellezza , gli danno certo liscio caricato 
ed improprio. Infatti usale nella prosa didascalica i modi della sublime elo- 
quenza, o nell’eloquenza il colorito proprio della poesia : trapiantate in Ita- 
lia le audaci figure della Bibbia, o ii linguaggio delle selvagge tribù di 
America, e vedete tale sorgere sliuca confusione di forme, che l'arte ne ri- 
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mane orribilmenle sconcia. L’incivilimento è frutto di riflessione, e la ri- 
flessione non consente libero il campo al cuore ed alla fantasia di tatto osa - 
re : perciò il fare della incivilita poesia è preciso, castigato, elegante; ma 
imaginoso, ma audace, come, quello che troviamo nella poesia primitiva 
n<tn può esser mai. 

Laonde il parlar figuralo non nasce dall’ingegno, ma dal cuore, non si 
apprende per arte, ma proprio dalla natura vien dettalo, e fa parte di quel- 
le nobili forme di dire che Omero chiama la lingua degli Dei, a differenza 
di quella che gli uomini comunemente usano. La natura soltanto lo 
pone sulle labbra a’ poeti ed agli oratori, quando son commossi; perciò di- 
venta artificioso e freddo, quando il soggetto piano e andante non solleva 
l’anima di chi parla sopra la ordinaria realità delle cose. Quindi nell’ado- 
pcrarlo bisogna innanzi tutto attendere, che le'figurc siano dicevoli al sog- 
getto, lasciando alla poesia le più ardile, e nella prosa usando con delicato 
temperamento quelle che sono indizio di animo meno perturbato c di più re- 
golata fantasia. Imperciocché l’eloquenza della prosa, per quanto fossero 
commoventi "le ragioni onde deriva, non può mai venire in paragone della 
poesia ; la quale, per conservar la propria dignità, si compone di tali ima* 
gini, e si raw iva di quegli effetti, che per la contenzione loro avanzan l’or- 
dinario stato deH'unmo. E questa è pure la ragione, per cai il parlar figu- 
ralo oltre la vivacilà maggiore, viene con più frequenza adoperato ne’ poetici 
componimenti, e con maggior naturalezza vi trova luogo. 

Dall’uso delle figure acquista anche l’eloquenza parecchie doti, che più 
bella la rendono e più efficace. Primieramente esse non li presentano it pen- 
siero nella sua astratta semplicità, la quale se si fa intendere aU’iulellelto, 
non ha però potere di dilettar sensibilmente ; ma invece lo rileva con 
profilo evidente, lo colorisce in tutte le minute sne parli, c lo sotto- 
pone alta fantasia anziché all’intelletto di chi legge. Così il nostro som- 
mo poeta volendo lodar Virgilio della* maravigliosa copia di eloquen- 
za che si trova in talli i canti di Ini, non pronunzia un'idea semplice 
cd astratta, ma tratteggia nn quadro, e eoo simbolica prospettiva ima- 
gina il sno concetto, qnando dice; 

Oh se’ In quel Virgilio e quella fonte. 

Che spande di parlar gl largo Illune! 

• 

, Nella qual figura noi vediamo nna fonte copiosa, vediamo nn fiu- 
me che ne sgorga, invece di un’arida sentenza. Di ciò nasce pare la 
virtù che le figure posseggono di rivestire nobilmente certe cose, che 
nel proprio loro linguaggio apparirebbero triviali un poco , e quindi 
non degne deU'eioquenza né della poesia. Chi dicesse che Pietro delle Vi- 
gne aveva tanlo potere nell’animo di Federico, che ci solo di ogni 
grazia disponeva, certo non direbbe cosa che tutti non sapessero dire. 
Ma questo medesimo pensicre in mano di Dante , diviene pittoresco e 
poetico, poicchè lo simboleggia a questo modo : 

Io son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federico, e che le volsi 
Serrando e disserrando si soavi. 

Che del segreto suo quasi ogni uom tolsi. 

Tale finalmente è la virtù del linguaggio figurato , che non solo 
rappresenta all* imaginazione con vivaci lineamenti le cose , c la lo- 
ro insignificante nudità veste di nobili e decorose forme, ma nella 11- 
nlfnrtnilà della materia porge i medi di variar piacevolmente il co- 
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lorito. Il poeta , l’oratore che sappia usarne , solo con questo mezzo 
potrebbe dare attrattive e splendore a qualunque soggetto , perciocché, 
quando pur gli mancassero, per ditetlo delle cose , i pensieri nobili e bel- 
li, quando fosse costretta a spaziare in breve campo l’operosità della sua 
mente, ove sappia maneggiar le figure, può col loro soccorso e rilevare 
la grettezza del soggetto, e variando lo tinte aggradir mirabilmente. 

Adunque le figure, traendo origine dalla fantasia e dal cuore , 
somministrano allo stile quella piltura di espressione, che sola si fa 
strada al cuore ed alla fantasia altrui. La qual virtù apparendo mani* 
festa a qualunque abbia assaporato per poco la bellezza delle arti, la- 
aio di più parlarne, e vengo per intendimento de’ giovani a dir parti- 
colarmente di ciascuna specie di Agure, Esse vaono distinte io due clas- 
si : alcune si formano dalle parole, trasferite dal senso proprio ad un 
altro improprio, perciò i greci le chiamarono tropi, cioè trattati ; e qua- 
si rappresentando sotto simbolo sensibile l’idea, contornano pittorescamen- 
te il pensiero. I.e seconde consistono in certe imagioi che discostandosi 
dal comun favellare , e dall’ordinaria realità delle cose , danno anima 
e movi mento al pe risiere. 

Le figure di parole non farono generate, come mal ai apposero il 
Pallavicini e appresso Ini il Costa, dalla ristrettezza delle lingue pri- 
mitive, quasi ‘che queste, indiretto di voci proprie, lasserò stale co- 
strette di ricorrere .alle traslale. Se cosi fosse , avrebboa dovuto elimi- 
narsi dall’eloquenza, appena la civiltà ebbe arricchito il patrimonio delle 
lingue e rendatele acconce a manifestare ogni generazione di idee. Ma 
noi vediamo, ebe ad onta dell’aumento delie parole proprie, seguitano le 
figurale ad essere il migliore ornato dell’arte del dire , e per abbondan- 
za vivacità e varietà a tatti il primo : quindi non alla penuria de’ voca- 
boli è da attribuirne l’origine , bensì ad altra cagione molto più nobile, 
quale abbiamo innanzi esposta, e certamente la vera. 

E poicchè le figure di parole consistono in un trasferimento di) si- 
gnificazione, questo si può solo fere, quando tra Pidea , onde si prendo 
il vocabolo proprio, e quella cui impropriamente si applica passa un natu- 
rale rapporto. I retori si son data una gran pena di esaminare tutte 
le svariate attenenze, ebe le idee possono aver tra loro , e di ciò ha a 
ricavato un gran numero di tropi ; ma noi, reputando cosa superflua l’an- 
dar troppo particolareggiando con l’ingegno una cosa, che tulta dal na- 
turale affetto deriva, diremo solamente di tre principalissimi. 

Il traslato più copioso per l’ampiezza delle sue attinenze, e più bello 
per ja varietà e lo splendor che sparge nel discorso, si è la metafora. Dessa 
è cosi naturale, non ebe al parlar degli oratori e de’ poeti, ma sino alla 
comune favella, che non ci ha lingua, non ci ba genere di componimento 
che non se ne giovi. Tutta la sua efficacia essa trae da un rapporto di simi- 
glianza Ira due oggetti ; anzi nei fondo altro non è, che una similitudi- 
ne espressa più rapidamente per cagione del concltaroento degli affetti , 
e della rapidità onde i giudizi si succedono nella mente. Ed in quel mo- 
do ebe la similitudine diletta sì per la relazione che scopre tra le cose , 
come pel lume che arreca alla nostra idea principale, egualmente fa la me- 
tafora, introducendo nel discorso certa novità di rapporti, e certi lumeg- 
giamenti, che non si potrebbero altronde ottenere. Così quando il divino 
poeta ammonisce i superbi 

■ ‘ * • , • : - ■ 

Non vi accorgete voi che noi siain vermi 

Nuli a formar l'angelica farfalla. 

Cho vola alla giustizia senza schermi ? 
masi 21 


s<r> 

Con la «mova c Mia similitudine, che si annida in queste mclaforr, 
non solo spando lume sulla natura umana e snl mistero delle sue sortì 
temporanee ed eterne, ma ancora «covre la relazione che è Ira la miseria 
dell’uomo ed un verme, tra l’anima sciolta da’ lacci del corpo, e la far- 
falla clic dalla crisalide de'bachi sorgendo, «i leva dalla terra e spazia per 
alta regione. 

Di ciò si fa a tutti chiaro che la metafora , per portar luce ai di- 
scorso, deve essa medesima rilucere di Unta evidenza che risalti a tutti 
gli occhi: sarebbe in verità cosa molto straua , se chi deve fare ofllcio 
di illuminare, fosse per propria natura oscuro. E tali sarebbero tutte le 
metafore ricavate da materie troppo ardue, e massimamente dalie scien- 
ze, come certi scrittori usano si per parer saputi, come per dar novità 
a* loro concetti. Cerio la novità è cagione di molto diletto ; ma essa non 
deve nascere dalla comparazione di cose ignote ail’aniversale , bensì dal 
rapporto che si pone tra le cose. Ne' versi che sopra abbiam citati di 
Dante, non si descrive un nuovo oggetto, anzi un’oggetto che tutti co- 
noscono ; ma la bellezza loro traggono da una relazione, cui forse pochis- 
simi avevano fino allora posto mente, tra la trasformazione de’ bachi in 
purissime farfalle, e quella degli uomini in spiriti nobilissimi. 

Dippiù se la metafora altro non è che similitudine, bisogna cho ab- 
bia le medesime qualità ebe nella similitudine si ricercano: cioè che lo 
cose paragonate contengano veramente un naturale rapporto di somiglian- 
za tra loro ; ed, olire questo, una decorosa rispondenza alla dignità del- 
l’arte cd'alla natura del componimento che vengono ad illustrare. Imper- 
ciocché ci ha delle metafore che, per ardimento, solo alla poesia conven- 
gono : ci ha di quelle che a certi soggetti vanno adatte, ed a certi altri 
nò ; e di quelle che a qualunque genere di poesia e di prosa non possono 
convenir mai, stante la viltà e l’indecenza della loro origine. Laonde vi- 
ziose sono quelle metafore che poca o strana somiglianza hanno con la 
cosa significata, e quelle che tratte da umili cose sono ordinate ad illu- 
strar nobili concetti, o al contrario. E tali erano la maggior parte delle 
metafore osate da’ nostri secentisti, ebe per tanti versi bruttarono la ve- 
nustà dell’italiana eloquenza. 

Nè ciò basta solo, chè nell’usar le metafore vuoisi anco attendere alla 
qualità della materia, c<J all’indole delle persone, cui indirizziamo il di- 
scorso. E certo noi usinmo della similitudine , c quindi della metafora , 
non solo per accrescere con la novità delle relazioni il diletto estetico , 
ma ancora per rendere evidenti le cose oscure , e sensibili i concetti a- 
stratti. Ora questa evidenza , questa sensibilità non si può ottenere , 
se non togliamo il trasiato da quelle cose che meglio son note alla gen- 
ie cui parliamo, ed hanno maggior conformità di natnra col soggetto che 
trattiamo. Cosi, poetando di pastorali cose, le metafore e ie similitudini 
che più fanno all'uopo sono appunto quelle che alla pastorizia apparten- 
gono ; e indirizzando il discorso a’ marinai, se vogliamo render loro sen- 
sibili le nostre idee, bisogna che le rivestiamo di quelle forme che io 
cose di mare possono somministrarci. E poicchè ogni popolo ha un gene- 
re di vita pratica ed operosa, lutto a sò particolare ; nasce che il par- 
lar figurato di ciascuno, virn tolto dagli usi e dalle conoscenze a lui spe- 
ciali. Quello vive di pastorizia, questo di agricoltura o di lavori di ma- 
no, quell'auro di t radico o di conquista; trovate che l'uno, per farsi stra- 
da agli animi sensibilmente ricava le metafore da’ pascoli e dalle greg- 
gie, l’altro dalla coltivazione o dalle arti meccaniche , quest’auro dalla 
navigazione o dalla gnerra ; e così il discorso acquista quella speciale fi- 
sonotnia, che ammiriamo «elle opere de’ grandi scrittori. 
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Appresso la metafora vengono due altre maniere di traslati, che si 
fondano in nitro rapporto che non è somiglianza ;quindi non danno tan- 
ta vivezza al discorso quanto la metafora, r he contiene similitudine, be- 
ne però adoperale valgono qualche cosa di più che il semplice linguag- 
gio proprio e portano molta varietà neli’orazione : tali sono la Mctonomia, 
le Sineddoche. La prima consiste nell'attenenza che hanno le cose quan- 
do l'una dall’altra dipendono ; come la causa c Petrolio , il continente o 
la cosa contenuta , il vizio o la virtù e P uomo vizioso o virtuoso , il 
seguo e la cosa indicala. Ora adoperando il termine meno usato ed im- 
proprio , si viene ad accrescere il significato alte cose, e rendere più ef- 
ficace il discorso. La seconda deriva da certo rapporto di più o meno , 
che si trova tra le parti di un tutto ; ed avviene, che nominando inve- 
ce del tutto la parte, o invece della cosa la materia onde ella è com- 
posta, o il genere per la specie, o il plurale per lo singolare, e vicever- 
sa, si cangia in alcun modo il colorito alle idee, e si dà più risalto aita 
significazione. 

Adunque la metafora la metonimia e la sineddoche sono i fonti prin- 
cipati del linguaggio travialo. DI tolti più copioso c più bello ù ta me- 
tafora, poicchè il rapporto di somiglianza ha maggior ampiezza, o mollo 
più diletta ; ma non si che la metonomia e la sinoddoche non re- 
chino anche esso al discorso certa varietà, e certa bellezza con la no- 
vità che danno all'espressione. Con queste maniere i poeti e gli orato- 
ri sollevano la loro favella sull’ uso comune , e la configurano secondo 
che le ragioni della bellezza richieggono : ma di grande accorgimento ò 
mestieri , e di fine gusto a disporre i traslati per modo che nou s’im- 
paccino, nò confondano il discorso, e massimamente per non generar con- 
tradiziono tra un traslato c l’altro, o tra il traslato e le voci proprie. 
Chi ha pratica dello tavole de’ sommi pittori, ha osservato elio non mai 
essi nel disporre il ooloritn, avvicinano le Unto opposte ; ma invece usando 
de’ colori intermedi! e de' chiaroscuri , passano dall’ nna all* altra con 
piacevole digradamento. La medesima leggo deve osservare chi vuole 
acquistar il pregio del bello stilo , usando de’ traslali come di colorilo 
più vivace , e però spargendoli netta dizione con giudizioso comparti- 
mento, e ponendoli sempre in armonia col fondo della composizione. 

Ma l'eloquenza sarebbe ben poca cosa , ove sol dallo parole riceves- 
se ornamento. L'ornarocnlo più speciosa essa trae da quelle figure , che 
pongono il pensiero in imagino, e lo atteggiano pittorescamente. E ancora di 
esse la natura ò soltanto maestra ; poicchè nell'impeto degli affetti, le cose 
appariscono non qnali veramente sono, ma con quegli aggiunti e quella 
coufigurazione ohe la fantasia suol somministrare : ogni studio, ogni sforzo 
d’ingegno, che tolga alle figuro questa spontaneità, viene a scemar fede 
e calore al discorso. Quindi ò vana la pena che si son data i retori di tulli 
i tempi per disaminare queste forme, distinguerle per classi, notare di cia- 
scuna le proprietà e l’uso. Noi lasciando di far menzione di tulle, tocche- 
remo quelle soltanto, che per la vivacità loro meglio rispondono alla loro 
origine, ed hanno maggior virtù di commuovere. 

La prima figura, cui naturalmente inchina la fantasia degli nomini 
si è Vetagerasiaue ; cioè dare agli oggetti tinte e contorni più forti che 
essi non si abbiano. Questa ò connaturata in noi, poicchè tale è la virtù 
della nostra mente , che non sta contenta a considerar lo cose come esso 
sono, se non aggiunge loro quelle perfezioni che nell’idea si contengono : 
quindi avviene che i poeti c gli artisti accrescono mirabilmente la bellezza 
degli oggetti, a dando alle qualità ulte gli compongono maggior risalto, o 
ammendandone i difetti, o ideando certi particolari che in natura non so- 


Vj 


218 

no. La quale virtù dell’ umana fantasia addiviene più operativa , quando 
vien mossa dagli affetti; cbè degli affolli è proprio il vedere nelle cose che 
•li commuovono assai maggior potere che non ne abbiano. Usala l’esagerazione 
in questo stalo dell’animo, non è meschino artifizio di retore, ma naturale 
ornamento ; ed i greci la chiamarono iperbole, a differenza deH'ipolipoji , 
che campeggia semplicemente nel descrittivo. Tanto dell' una quanto del- 
l’altra, reputo soverchio il dir più lungamente, dacché ie opere degli ora- 
tori, e massime de’ poeti ne abbondano. 

Un’altra figuri, anche inspirata daU’afTetlo, veramente bella e poeti- 
ca, si è la personificazione, che i greci chiamarono prosopopea. Essa spar- 
ge certo alilo di vita sulle cose, che non ne hanno ; e così dando corpo 
'ed anima alle idee, porge al discorso meraviglioso potere di commuovere 
e dilettare. La bellezza di questa figura nasce dall’indole propria dell'uo- 
mo, che, essendo esso pieno di sensi e di vita, si piace a veder l’imagine 
di sé stesso negli oggetti che ha dintorno ; e quando la sua fantasia è ac- 
cesa, quando il cuore è commosso, ei crede quasi di avere a testimone e 
partecipe! de’ suoi pensieri e deile passioni tutta ia natura. La poesia spe- 
zialmente usa di questo vitale spirito ; e non ci ha cosa , che innanzi al- 
l’occhio del poeta non pensi, non senta, e che nell’operare non abbia in- 
telligenza ed amore ; anzi talvolta si leva a cosi allo segno che gli ani- 
mali gli alberi le pietre e i simulacri stessi ascoltano la sua voce, ed en- 
trano con lui in corrispondenza di affettuosi sensi. Ordinariamente que- 
sta figura va accoppiata ad un'altra, egualmente vivace, l 'apostrofoj e l’una e 
l’altra insieme raddoppiano la forza deH’affetlo, e danno maggior concita- 
mento alla movenza del discorso. Però è da avvertire che nella prosa vo- 
gliono essere adoperate raramente, e nella poesia con quella discrezione, 
che la moderna arte richiede. Solo nell’arte primitiva era dato di usarne 
più spesso , perchè apparteneva a gente cui la fantasia e l'affetto valeva 
tutto, poco o nulla la riflessione. Così troviamo nelle forme della Dibbia 
spesseggiar le personificazioni e le apostrofi con tanta vivacità, che il Pro- 
feta indirizza alla spada del Signore personificata la parola , a questo 
modo : 0 mucro Domini usquequo non quiescis , ingredert in vaginam Inani, 
refrigerare et sile: 0 spada del Signore , chi non hai posa ? entra nel fo- 
dero, ristorati e taci. Ilo voluto volgarizzar parola per parola questo luo- 
go di Geremia, perchè tulli potessero vedere, olire la personificazione e 
l’apostrofe, quanti traslati si aggrappano in una sola sentenza di colorito 
orientale : ma questi son tratti di pennello sì vivaci, anzi pieni di (anta 
giovanile audacia c vigoria, che la riflessiva età nostra noi comportereb- 
be affatto. 

Appresso l’iperbole e la prosopopea , son da pregiare la perifrasi , la 
ripetizione, l'esclamazione, Vepi fonema. La prima non è come taluni potreb- 
bero credere un lasso di colorilo, ina deriva ancor essa dall’affetto; dap- 
poiché la fantasia scorgendo nelle cose gli aggiunti che hanno rela- 
zione con ie presenti commozioni dell’animo, per quelli le raffigura; e in tal 
modo espresse non significano una semplice idea, ma pennelleggiano una 
sensibile imagine. Così quando l’Alighieri vuoi descrivere il cader del so- 
le, tosto con la pittrice fantasia vede le circostanze fisiche e morali cho 
l’accompagnano, e, quelle sponendo , tratteggia soavemente la sua idea. 

Era già l’ora, che volge il disio 
A’ naviganti e intenerisce il core 
Lo di che ban dello a' dolci amici, addio; 

E cho lo nuovo jxsregrln d’amore 

Punge, se ode squilla di lontano „ 

Che loia il gioruo pianger, che si muore. 



Sfa 

Egualmente per dare efficacia alla sentenza, occorre alle volte ripetere 
le parole, ebe contengono la principale idea, e onde basai a ricavare il mag- 
gior fratto. Tale è la prima parie dell’epigrafe apposta alta porla dcll’in- 
ferno. 

Per me si va nella città dolente. 

Per me si va nelt'elerno dolore. 

Per me si va tra Ut perduta gente. 

Osservale quanto pensiero si nasconde nel ritorno grave e monotono 
di quel per ine. 

Oltre la perifrasi e la ripetizione giovano puro grandemente a com- 
muovere i'esclamazione, ebe è uno scoppio improviso di aQetlo , e l’ epi fone- 
ma che è un’esclamazione di meraviglia. La prima si usa nel corso delle nar- 
razioni, quando si viene a certi particolari ebe toccano più vivacemente: cosi 
Ugolino, venuto a quel punto, che esso e i figliuoli , falli certi della morte 
orribile cui erau condannali, stanno tutti muli , esclama 

Ahi dura terra , e perchè non ti apristi ! 

La seconda si adopera nella fine delle descrizioni e de’ racconti, quando 
le esposte cose commuovono ad alta meraviglia. Nel ventesimo della Gerusa- 
lemme, il poeta, dopo aver delineato tutto il quadro della battaglia, prorom- 
pe in questa chiusura. 

Tanto i campi mutata avean sembianza! 

Noi ci slam ristretti a far menzione soltanto di quelle figure, che, 
venendo inspirate daU’afletlo , occorrono nella prosa e nella poesia più 
frequentemente. Chi avesse vaghezza di conoscere più distesamente di que- 
ste cose, consulti le retoriche , che ivi troverà il catalogo di tutte. Ma vo- 
glio ripetere ciò che dapprima ho dello, essere le figure tal cosa, che la natu- 
ra medesima produce, quando l’animo è veramente accalorato; e quando ac- 
calorato non è, e per artifizio si vogliono usare, non che abbelliscono, rendo- 
no insulsa e fredda l’orazione. Suggellatevi nella mente questa verità; e quan- 
do non vi sentite mossi , non sperale mai di poter fare un bel lavoro. Fate 
proponimento di ripetere sempre a voi medesimi , quello che di sé diceva il 
divino poeta. 

lo mi son un che quando 

Amor mi spira, nolo ; ed in quel modo 
Che ei dentro ditta, io vò significando. 

CAPITOLO NONO. 

Dell’ armonia. 

Onde nasce la naturale armonia dei discorso — L’arte che cosa vi aggiunge — Di 
quali elementi si compone l'armonia musicate — La stessa appartiene alle pa- 
role e al verso — Altra è l’armonia della prosa , altra quella della poesia — 
Maggior efficacia dell'armoiiia poetica — Virtù che ha d'imitare i movimenti i 
suoni e gli affetti — In che modo, e con quali leggi. 

L’idea, essendo puro intelligibile, per divenire nu concreto, uopo è 
che s’incarni in una forma. Ma se essa è semplice ed una, le forme han- 
no successione di parti o nel tempo o nello spazio, e sono varie : la quale 
varietà risulta dalia natura diversa de’ loro clementi, e fa sì ebe il peu- 
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*ier<> passi all’Intel letto per il ministero di divergi sensi. Quando l’idea 
si accoppia aile luteo ed a’ colori, la forma attuandosi nello spazio g'in- ' 
dirizza al senso della vista , e genera l'architettura la scultura e la pit- 
tura ; quando essa si unisce al suono, la forma si attira nei tempo, e fa- 
cendosi strada agli animi por mezzo dell'orecchio, crea la musica e la pa- 
rola, che sono meno circoscrìtte, più spirituali e più espressive. Però ò da 
riflettere che Ira la musica e la parola passa mollo di differenza ; peroc- 
ché questa polendo significar precisamente gii oggetti, non suscita inde- 
terminate e generiche commozioni come la musica , ma scolpisce netta- 
incute il pensiero. 

Essendo dunque la parola un composto di idea e di suono, ne na- 
sce che l’eloquenza e ia poesia debbono non solo contenere un concetti» 
degno della sublimità dell'arte, ma ancora tale armonia che, accordandosi 
all’ interiore concetto, desti per mezzo dell’orecchio il diletto estetico 
negli animi. Sicché nelle arti della parola l’armonia vidi richiesta indi- 
spensabilmente, e chi ciò non cura, certo non é oratore, nè poeta. Giù di 
per sé ogni parlare, comunque fosse negletto ed inoriialo , non può non 
avere certa armonia, la quale nasce dalle diversità fonetiche delie vocali 
e delle consonanti, onde le sillabe si compongono e (ulto intero il discor- 
so : ma l'arte vi può aggiungere mollo di bellezza, disponendo con certa 
legge questa varietà di suoni. Ma in che propriamente consista questa leg- 
ge non si può definire, essendo cosa giudicata dagli effetti, anzi che dalle 
cagioni. Solo lo studio, de* capiiavori e la pratica del comporre giovano a 
raffinare il senso, perchè possa e gustare la venustà delle armonie, e ge- 
nerarla : solo a questo modo i grandi scrittori impararono a fuggire le 
dissonanze e gli accordi triviali o barbari, e a dare alle loro composizioni 
quel temperamento grato c convenevole, clic lutti intendono , ma uiuno 
può spiegare. Del qual pregio sono massimamente da commendare gli ita- 
liani scrittori ; perchè la nostra favella , sopra tutte io altro di Europa, 
è armoniosissima, stante che in essa le lettere son disposte con grata mi- 
sura ; e per la varietà degli accenti, e la libertà di collocarli variatamen- 
te, si può dare alla composizione uu torno vario , e sempre aggradevole. 

Ma per venire a più particolare discorso , bisogna prima ricercare 
onde risulti la virtù armonica dei discorso. Ognun vede che essa deriva 
da’ medesimi fonti, che la musicale annuuia. La musica esprime il con- 
cetto, quando le sue note hanno tra loro certa attenenza di tempo, e ven- 
gono ordinate con quella naturai legge che regola i loro aocordi. Questa 
stessa relazione di tempo e di coosouanza hanno la sillabe, che sono per 
cosi dire, le note dell’eloquenza : esse si pronunciano iu tempo eguale o 
disuguale, differiscono o si somigliano per soavità per asprezza per accentua- 
zione grave o acala. Quindi è nato che il linguaggio ha potuto esser sotto- 
posto alle medesime leggi della musica; imperciocché col diverso conlem- 
peratnenio delle sillabe brevi e delle lunghe si è formata una specie di 
battuta musicale, che i latini chiamarono piede; ed essa è affrettata o lenta 
secondo il valore quaulilaliva delle sillabe ebe la compongono. L'unione di 
molli piedi, ordinali secondo le leggi dell'armonia, genera il numero, lar- 
do o veloce, impedito o fuggevole, concitalo o piano : la diversa disposi- 
zione poi degli accenti e de' suoni genera ii riimo o melodia. In ciò con- 
sisteva la venustà delt'annonia usata da’ greci e da’ ialini; quantunque noi 
ignoriamo come essi, per segnare il tempo , pronunziassero le sillabe , e 
come per variare i ritmi disponessero gii accenti. Noi italiani abbiamo al 
piede de’ Ialini e de’ greci sostituite le sillabe, ma componiamo gli accen- 
ti e i suoni con le stesse leggi ; sicché dalla con lem pe rati za delle sillabe 
de’ suou i c degii accenti, formiamo anche uoi le nostre baffute. E come 
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che paia che il nostro verso fosse unicamente determinato dal numero delle 
sillabe ; puro non è così, giacché gli accenti quasi dividono il verso iu più 
parli formando il tempo musicale, cioè la battuta o il piede, che dà va* 
rietà al verso benché il numero delle sillabe fosse sempre lo stesso. Fa* 
teii a pronunziar qualunque verso, e vedrete che di per sé si scompone 
iu battute, cbe posano sopra gli accenti. 

Per me si va — nella città — dolente 

Odo a de-stra uno squil-lo di trom-ba 

Dichiarate le cagioni dell’armonia, facile cosa è osservare siccome essa 
governi la poesia e la prosa , ma con legge diversa. Nella prosa non è 
costretla enlro delerminate misure, ma spazia liberamente; e temperando i 
suoni c gli accenti varii con ordine e leggiadria, dà al periodo certa mo- 
venza e certo giro di accordi : per modo che, se ad alcuno venisse a gra- 
do di scomporlo, troverebbe che l’armonia di esso procede dall'unione di 
molte battute , più o meno semplici , non altrimenti che nel verso. La 
poesia vien regolata da una legge più severa ; la qnale non le concede di 
usar liberamente del numero , ma il numero costringe entro certe misn- 
re , che perciò si addimandano metri : per forma che le battute di ogni 
verso non possono estendersi o restringersi, secondo è a grado al poeta, 
ma hanno nn sesto determinalo, che non può oltrepassar certo numero di 
sillabe. Concinssiachè le sillabe appo noi segnano la misura del verso, a 
differenza de’ latini e de* greci , presso coi il verso era circoscritto nelle 
batiale. Laonde nell’italiana poesia non esametri o pentametri, cioè versi 
di sei o di cinque piedi, ma ci ha pentasillabi senari settenari ottonari de- 
casillabi endecasillabi, cioè versi di cinque di sci di sette di otto di die- 
ci o di undici sillabe. G però la varietà del ritmo non deriva dal valor 
quantitativo delle battute, ma dalla collocazione varia degli accenti. 

Ognun vede che per (ali ragioni l’armonia poetica debbe esser mol- 
to più efficace della prosastica ; non perchè questa non abbia la sua ve- 
nustà , ma perchè quella ha numero e ritmi regolati dal rigore del- 
le leggi, che la musica regolano : e dove ci ha più musica , ci ha pure 
maggior virtù dì commovere gli spiriti, e di generare il diletto estetico 
negli animi. A questo polere, tutto proprio della poesia, e che costitui- 
sce nel fondo la bellezza delle sue forme , aggiungetene un’ altro, che la 
rende oltremodo aggradevole , voglio dire la facoltà che essa possiede 
di imitare col numero e col ritmo non solo ogni naturai movimento, o suo- 
no, ma ancora qualunque affetto. Dichiariamo brevemente questa dottrina. 

E primieramente è da osservare che il numero, polendo essere o len- 
to o scorrevole per cagion delle consonanti o liquide o ritenute , di cui 
costano le sillabe, e della loro contemperanza s) nella parola come nel 
verso, ha potere di imitar qualunque movimento o celere, o impedito, o 
tardo, o piano e andante, secondo cbe la natura delle còse descritte ri- 
chiede. Ma il verso, a somiglianza della musica, non si compone solo di 
numero, bensì col numero ha congiunto i suoni vocali delle parole. Po- 
sto ciò chi non vede che appunto con questi suoni vocali si può presso 
a poco imitare il suono naturale de’ gridi e de’ rumori di qualunque sor- 
ta ? E per ottener questo effetto non si ha a far altro, che disporre per le 
pose degli accenti quelle vocali, unite a quelle consonanti che più da vi- 
cino rendono imaginc del suono che si cerca esprimere. Ecco come Dan- 
te in un solo verso ritrae col numero lo scoppio e la velocità della fol- 
gore , e con le consonanti dell ultima parola il fender cbe fa dell’ aere 
scrosciando. • * 


Se «ubila la folgore scoscende 



222 

Il quale esempio mi basta qni di addurre solo, giacché cbi ha pra- 
lira de’ sommi poeti non abbisogna di altri ; e i capi lavori , come sono 
l’Iliade l’£neide e la Divina Commedia, abbondano in ogui pagina di ver- 
si e di descrizioni bellissime, appunto perchè o col numero o col ritmo, 
o coll’ano e l’altro imitano qualunque suono o movimento. 

Medesimamente avviene degli affètti ; i quali possono essere dalla 
poesia rafllgurati con naturale evidenza , per le stesse maniere onde la 
mhsica li significa. E per qual virtù la musica è tanto espressiva di 
qualunque specie di affetti ? Per questo solo che essa adopera numeri u 
suoni per manifestare il concetto ; e la passioni hanno si stretta ed in- 
genita attenenza col suono e col numero, che non si può dar maggiore. 
Considerate per poco l’indole degli affetti, e le naturali maniere onde si 
mostrano sensibilmente , e troverete ebe ad ogni commozione dell'animo 
corrisponde un sagno sensibile dell’organo vocale; cosicché l'allegrezza il 
dolore la maraviglia la paura lo sdegno, per mezzo di un particolar suo- 
no articolato delia voce, si rendono altrui manifesti. Quindi vediamo 
presso tutte le genti significala la meraviglia l’allegrezza e l’ira con l’escla- 
mazione ah, o pure oh, il dolore con l’aAi, la paura con l'uh. Ora, perchè 
l'armonia del verso indichi anche essa un determinato affollo , non si dee 
altro fare , che conformarla a tal ritmo di accenti , che suoni come la 
naturale esclamazione da cui l’affelto vien significato. Cosi volendo il no* 
slro poeta rilrar quella rabbia, di che Ugolino era invasalo , ecco con 
qual ritmo configura il verso * 

Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

Ma questa imitazione degli affetti, tutta fonetica, viene afforzala dal 
numero, poiccbè gli affetti hanno anche col numero strettissima relazione. 
Fatevi ad esaminar la natura delle passioni, e conoscerete di leggieri sicco- 
me l’animo è variamente atteggialo a Dorma delle varie sue commozio- 
ni : così nell’allegrezza è saltellante e vivace, nella malinconia rilassato 
e lento, concitato nell’ira, svagalo nell’amore, immobile nella paura. Ora 
per significare alcuno di questi movimenti deU’animo, la musica, oltre i 
ritmi, adatta ancora quel numero che propriamente gli conviene ; e con 
le modulazioni o concitale o folleggiatili o impedite risveglia vivacemente 
l’imagine di un particolare affetto. Egualmente procede la poesia, e ora 
rallenta ora accelera il numero, sì che convenga perfettamente alla qua- 
lità delle passioni , di cui vuol dare idea. Ecco due versi del Petrarca, 
che , divincolandosi con certo sforzo , esprimono lo sconforto e rabbatti- 
melo dello spirilo : 

E prendo allor del vostro aere conforto. 

Che il fa gire oltre dicendo : ohimè lasso ! 

Adunque l’eloquenza e la poesia usando per forma la parola , e le 
parole in virtù delle sillabe generando numeri e ritmi varii , posson si- 
gnificare ogni movimento ogni suono ogni affetto. Ma la poesia mollo 
più , dacché in essa il numero ed il riimo vien regolato dalle misure 
musicali del metro. Con tali mezzi i grandi maestri dettero alle opere 
loro quella naturale evidenza, e quella speciosità di forme, che, rispon- 
dendo a capello al concetto, tanto diletta e commuove. Da essi impara- 
te, e le loro cose fatevi a meditare, se desiderio avete di acquistar van- 
to di oratori o di poeti. La scienza non può fare altro ebe spiegarvi il 
magistero, da cui l'artificiale armonia si genera ; ma dome propriamente 
condursi per ottener tale effetto, non v’ha scienza, non v’ha arte al mon- 
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do cho possa ammaestrarvenc. Creare la bellezza dello arli può solo la 
fantasia nata estetica, ma regolala da quel senno che si acquista osser- 
vando ed esaminando i eapilavori. 

CAPITOLO DECIMO 
Delle sentenze c de' concelti 

Le sentente ed i concetti danno grande ornamento al discorso — Che cosa sono 
le sentente — Identità che esse hanno co'coueetti — Altri sono giocosi , al- 
tri gravi o sublimi, sempre perù si compongono di due termini — Happorto 
necessario tra’ termini del concetto — Quale uso hassi a fare de’ concetti c 
delle sentente. 

Appresso le ligure e l’armonia, 11 maggiore ornamento recano al di- 
scorso le sentenze ed i concetti; poicchè questi con Tacame loro gli dan- 
no vivacità, quelle con la lor dottrina gravità e splendore. Solo questa spe- 
cie di ornato non è volta a dilettar la fantasia, ma rintcllelto , il quale 
trova miglior cibo, ove gli si offre maggior profondità di pensieri, c pe- 
regrinità di rapporti tra le cose : e i concetti e le sentenze a questo offi- 
cio maravigliosamente concorrono. Facciamoci ad investigarne la natura. 

La sentenza è una morale verità, esposta succosaincnle ; come le se- 
guenti 

Nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria 

Amor che a cor gentil ratto s'apprende 
La sventura e il valor fecer gli eroi 

Ma la sentenza le più fiate altro non è che un concetto, quando la 
verità che si vuole enunciare risulta da un rapporto posto tra cose dif- 
ferenti. Questo verso di Virgilio : Una tatù* vieti t nullnm sperar* salu- 
tem : Sola sottile ai vinti ti è non sperarne ale una, ha tutta l’aria di 
una sentenza; ma nel fondo racchiude un concetto, giacché contiene un 
rapporto affatto nuovo tra due termini distantissimi , la salvezza cioè e 
la disperazione. Ed in ciò consiste appunto la special natura del concet- 
to, dico nell'anfone di due idee di lontana relazione, e talvolta opposte 
del tutto ; e quanto più cresce la distanza tra queste idee, cresce la no- 
vità di detto rapporto , cd il concetto riesce acuto e meraviglioso. Chi 
legge Tacilo, che è lo scrittore più concettoso che fosse stato mai, sente 
infinito diletto per questo acume, onde trova presentalo te più profonde 
considerazioni sugli uomini e sulle cose. E di lui voglio addurre qual- 
che esempio, perchè s’abbia meglio a comprendere in che propriamente 
consista la natura e la virtù del concetto. Ecco in qual maniera rappre- 
senta l’idea, che le soggiogate nazioni avevano de’ romani; Aufcrre, tru- 
cidare , rapere folti t nominìbus , imperniai ; ubi tolitudinem faciunl pacem 
appetì ani. Torre, trucidare , rapire tolto finti nomi, questo chiamano impe- 
ro ; dove han fatto deserto , dicono che sia pare. Quivi la bellezza della 
frase nasce dall’accoppiamento di due idee affatto opposte, il rapire e il 
governare , lo sterminio o la pace. Altrove dicendo della virtù degli an- 
tichi popoli di Germania, tra gli altri modi onde significa il suopensie- 
rt>, nsa questi due, che nel medesimo tempo racchiudono una gran ve- 
ìilà, od hanno meravigliosa acutezza : neque rormmpere et corrumpi tae- 
eulum roani — lini valenl ibi boni mora, quarti alibi bonae leget— Nè il cor- 
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rompere e V esser corrotto chiamano etti mondo s= A'ù valgono appo loro i 
buoni costumi, che altrove le buone leggi. 

Veduta quale sia la natura de’ concetti, e la medesimezza ebe qua- 
si banno con la sentenza, uopo è avvertire che essi son di dae ragioni : 
altri ridevoli, altri gravi o sublimi. La qual distinzione nasce non per 
diversità che avessero di forma, ma per la qualità dell’idea che espri- 
mono. Imperciocché cosi i ridevoli, come i gravi costano di un rappor- 
to messo Ira due idee o lontane o differenti, salvo che in quelli il rap- 
porto ò giocoso , in questi è grave e severo. Rispetto ai primi non ho 
ad aggiunger nulla a quanto sponemmo nel primo libro di questo trat- 
talo ; recatevi a mente le teoriche addotte in proposito del giocoso, e non 
avrete bisogno di maggior dilucidazione. Rispetto ai gravi o sublimi vo- 
glio solo notare , che la loro speciosità deriva interamente dalla mani- 
festazione di una gran gagliardia di animo ; la quale manifestazione per- 
ciò addiviene concettosa perché tra l’azione e il soggetto che la fa passa 
gran divario. Quel concetto lodatissimo di Seneca nella Medea , quando 
questa donna di spirili fierissimi , alla nudrice che le spone la miseria 
del suo stato risponde, Medea superni, reca meraviglia, mostrando una 
femina straordinariamente superiore alla timidità del sesso. Questo me- 
desimo concetto in bocca di un’uomo , perde più che la metà della sua 
bellezza. 

Ma se la natnra del concetto è riposta nell’unione di due termini , 
ei si conviene che tra essi termini fosse un rapporto reale o possibile , 
non supposto o falso ; altrimenti per desiderio di concettare , si dà nel 
lambiccato e nello strano, e invece di recar meraviglia si genera fasti- 
dio. Tali sono molli concetti usati da Lucano , o tutti quelli adoperali 
dagli oratori e da’ poeti del secento ; i quali per dar novità alle cose 
comuni , andavan creando rapporti tra coso che non nc avevano, e non 
ne potevano avere alcuno: infatti qual relazione di simigliane può esse- 
re tra il cielo ed una tomba ? e pure Lucano lo trova , e parlando di 
ebi rimane dopo morte insepolto, concetta cosi : Coelo tegitur qui non 
habet urnam : Chi non ha urna vicn coverto dal cielo. Qual rapporto può 
imaginarsi tra una palla da cannone e il mondo? e pure un poeta vo- 
lendo magnificar la potenza di certo imperatore, non ebbe ritegno di dire 
in un souclto 

A' bronzi tuoi serve di palla il mondo. 

lo non dico che gli autori di falsi concetti avesser tutti a sproposi- 
tare a questo modo , giacché l'improprietà o l’esagerazione de’ rappor- 
ti può essere meno stravagante che questa, non però meno falsa : ma ho 
addotto tali esempi!, perchè meglio apparisca il vizio radicale de’ falsi 
concetti, c chi non ha ancora acquistato un gusto sodo se ne guardi. 

Finalmente è da riflettere, ebe tanto le sentenze quanto i concetti, 
vogliono essere usate con parsimonia ; conciosiachò , essendo ornamento 
di forte rilievo, temo che la soverchia copia non avesse ad apparire af- 
fettata. Aggiungete che, sopraccaricandone il discorso, viene a scemarsi il 
diletto che l’animo prende della loro novità, e diventando usuale, si ren- 
de stucchevole : tanto più che l’intelletto essendo troppo ferito dall’acu- 
tezza loro, invece di trarne ammaestramento e meraviglia , nc sarebbe 
oppresso, e in poco d’ora stanco. Sobrietà dunque nello sentenze, o più 
ne’ concetti; questi e quelle non hanno ad esser altro che spruzzi di mag- 
gior luce in uu gran quadro , ma il colorito generale sia dolce. Vero ò 
che nel trattare argomenti di scienza possono spesseggiar piu che in altro 
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componimento, e nelle morali considerazioni della storia le sentenze ed i 
concetti si annidano naturalmente ; ma questo però non concede , che 
il discorso venga interamente intcssuto di concetti e di sentenze. Tale 
è il vizio di Seneca, che nelle sue opere quasi non ragiona altrimenti 
che per via di sentenze ; del quale abuso non ò del lutto esente il som- 
mo Tacito tra’ Latini, ed il nostro chiarissimo Botta, che nelle sue sto- 
rie cosi come gareggia con Tacito di prol'oudilà, io imita ancora nell'uso 
alcuna volta soverchio de’coucelli. 


Dell'elocuzione abbiamo voluto solo quelle parli dichiarare, che ne 
fermano la sostanza; certi che i giovani, posti u studiare in questo trat- 
talo , avessero già nelle scuole di lettere svolta più miuutaiuculc questa 
materia. 
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